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Menlrc immcmori d'ogni ultra cireostanzn, inscnsibili ad ogni
oggeuo estraneo padro c flglio l'une all'altro congiunti in fervidi
ahbracciamenti tentavano compcnsarc ad usura i soflerti aflauni,
i loro due compngni piü Ireddi, c meglio padroni di sè posero
mente al caduto ncmico.

- Chc cosa ahhiamo da fame, signor Williams? È un omicidio,
l'affure è grave!

- Commcsso in proprin difesa, Ilandoliuo. È il padro che ha
Iatto fuoco : si trattavu di difenderc la vita dei I.roprio figlio chc
implorava SOCCOI'SO.

- Uhm! non importa, l'affure è grnve l Ccrlo; Ici è inglese,
c ..... via. Il signol' Conte è Conte; ma Handolino ë Ilandolino !

Intanto Williams erusi chinato sul corpo disteso, c gli Jlosc la
mano sul cuore. Appressô il volte alla sua bocca, e ridendo si­
Icnziosamentc: -- Su Bandolino, gli disse, fa -migliol' animo: pCI'
questa volta non Iarai ancora il viaggio di Porta Palazzo, l'uomo
vive ancora.

- Si, si ; ma pel' quanto tempo?
Williams, nel sostenere il capo del ferito venne a toccnre una

irrcgolarità, un solco superficiale nclla parte laterale alquanto po­
steriormente del cranio; sentl le dita leggermentc bagnate, ma lion
potendo in quelle tcncbrc distinguere cogli occhi tra l'acqua e il
sangue, le porto alla bocca, e dopo un breve saggio sputo ga­
glial' demente. - Puh l questo è sangue: e il povero uom ô ha la
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ferita al capo; il diavolo 0 la noue l'hanuo sulvu to. Non c'è che
un solco leggerissimo! L'uomo è stordito pel' un po' di corn mo­
zione, ma non è morte.

Derossi si riscosse a queste parole, e prese parle al colloqnio.
Ebbene si porti in casa della Co ntessa !

- Le parc, signol' Conie! Darci a scoprire a Ici metlesima?
- Eh via1 sc costui non è che ferito avranno essi maggior in-

teresse a lacere che lion ne ahhiano i feritoril
Aiutato da \Villiams e dal Randolino si accinse egli stesso a

trasporturc il Ierito entro al vicino cancello. Questo era solo soc­
chiuso, e dietro vi stava mezzo ascosa nell'ombra la moglie stessu
di Giacomo, Le tenehre tolsero alla comitiva di poter notare il ter­
rorc della poveru donlia, ma questo è 'cerlo, ch'essa non diode il
minimo segllo di -meraviglia, e li aecolse come sc fosse l'osa . na­
turale, e fosse cosi intieramente d'intelligenza con 101'0. Il Conie
non vetlcndo Carlo al suo fianco rifece i passi, e chiamolloa mezza
voce : Ca1'1 0 accorse.

- Che fuccvi lu a risturti addietro ? Il pericolo non è scom­
parso affaUo!

- Padro, ho volute coi piedi diguazzar nella melma pel' to­
gli ère ogni traccia di sangue.

- Precnuzione soverchia, signol' Contino (disse Williams) COli
tal diluvio d'acqua, e con si lievi goccie di sangue, quali pos­
sono esserc sgorgatc da questa scalfl tura superflciale, che locco,
non solo Ira poco, ma a quest'ora medesima non c'è pi~ traccia
di sor tn.

Il cancello fu richiuso, e il ferito trasportnto nel casolare di
Maria. Dai suo plu facile respire, dalle mezzo frasi, che articolava,
giù si scorgeva ch' egli rientrava in sc stcsso,

Adngiatolo SUI' un leu 0 , Williams gli fe' cndcre sopra il volte i
raggi d'un lumieino, e dato addietro un passo, con suono di stu­
pOI'e: - Oh! disse, padro Truffoli in persona ! Dio le henedica la
mano, signor Conte l'
. All'udire il suo nome il gesuita aperse gli ocehi auo niti, solle­
vossi a mezzo sopra il fianco, e guatatosi nuorno come smemorato:
- Chi ' mi chiama, esclamô; doye SOIlO ?
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vostra solila morale: chi
Anch'io sarô adesso un ...

- Certamcnte non fra armer, soggi unse l'inglcsc; ma 11 011 v'at­
territe, lion vi si vuol morto.... sehheuc a dir vero non sarehbc
che un'nnticipazione pel diavolo!

La ferita del gesuita era veramentc supcrflc iale, più ancora che
non aven argomeutato Willi ams. Colpitolo di dierre in avanti
nella parte sinislra dei cranio difeso dalla bcrretta di operaio, la
palla avea heusl tolto via l'ostacolo, e solcnta la pelle, ma solo
sfiorato l'osso scivolando; la commozione era hastata a trnrnortire
pel' poco, ma non a .danni maggiori. Padre Truffoli ripigliandopos­
sesso de' suoi scnsi ricordo, riconobhe Ic condizioni in cui stava :
rafllguro tutti gli àstanti, e un brivido di furore, di lcrrore l'as­
salse , l'opprcsse. - Ah! sono giunto troppo tardi! Dopo questa
esclamazicnc si racchiuse in un feroce silcnzio.

Dopo alcuni istanti di solenne raccoglimento pl'ese a parlareDe­
rossi: - Padre Truffoli , è lungo tcmpo chc ci conosciamo, non
m'aspettava certo di vedervi in simile luogo, in simili circostanzel
La legge piemontese non puô ancora colpire i Irati ; anche chi ha
ucciso il marito della propria concubina ha salvato il collo, 10 so;
e questo forse vi dà animo ai vostri au entati l Ma voi vcdetc!
Anche i gcsuiti falliscono!

- 1 traditori pagheranno il fio!
A qucste parole dei gesuita la moglic di Giacomo impallidl ; il

gesuita la guardava ferocementc.
- Ah! continuô Derossi, è questa la

v'impedisce di fore il male è truditore.
traditore pel' voil ,

- Lo sei da lnngo tempo!
- Non dite, non dite, lion fa mestieri: m'avere fauo accorte a

suflicienza che talc è la vostra opinionc! E volevate colpire il pa­
dre nel figlio!

- L 'l1IlO c l'altro: cntrumhi 10 meritano,
- E invece la Provvidenza vi fece cadere in modo, che non sta

chc a me di porvi nclle mani della giustizia l
Il gesuita animô la sua facciu d'un riso satanico: - Ma non

10 farni, non 10 furai; tali sono Ic condizioni chc furono imposte
dai traditori ; e cosl dicendo, guardava la moglie di Giacomo.
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Questa rimase esterrefatta: si ranunentô le VIVISSlme istunze
laue a Giacomo in nome di Emma, affinchè Carlo in riconoscenzu
della propria salvezza tacesse assolutamente l'attentato di cui era
stato viuima.

- E chi ve ne assicura, riprese Derossi,
- Chi? Tradirai tu anche le fanciulle che li rendono il ûglio

sotto I'unica condizione dei silenzio?
Tutti si guardarono in \'0110 dolorosamenle altoniti. Lo sguurdo di

Carlo larnpeggiava, le mani si agitavano couvulsivamente : l'impeto
giovanile minacciava di prorompere. UII'occhiata dei genitore 10

lrattenne: - Quallro contr'uno, signol' Contino, non è onore.Que­
st'uomo oramai è salvo - e voltosi al gesuita Derossi soggiunse:
Ben informato! Ben informato! A\'CIe polizia da gesuitat

- Ah! ah! 1 serpenti che lradiscono no-n sono presso noisoli!
E poi pentito d'aver deuo tl'OPPO il gesuita troncô la sua frase, C

sogghignô nuovamente con amaro sarcasme.
- Non mi fa meraviglia lai cosa: seminate con troppa arte la

perûdia pel' non trame aleun frutto. Mi meraviglia, che esseudo
si bene al Iatto di tuuo vi siate lasciati sopraffare in' artiflzio.

- Oh va; anche tu eredevi fosse piu tardi. Non fatevi merite !
Fu un imbccille. che ve l'ha data .vinta !

Era .evidente che il gesuita sapeva tuuo, Ma
mezzo? Le 101'0 menti si sentivano arrestate da
uetrabile.

Il Randolino, come sanno i nostri lettori, avea sede in quei
contorni pel' comando di Williams. In molli , e molli giorni nulla avea
potuto raccapezzare inlorno al suo seopo. Il Della-Marca, finiti i suoi
esercizi spirituali (come diccvasi) erasi restituito nella capitale, e sola
era rimasta la contessa di Martignana Ira i personaggi additati
in modo speciale da Williams: la cresecnte mestizia di Emma non
cra sfuggita ai villie i aflcuuosi. Lettera morta pel' cssi, pel Ilan­
dolino aveva tuttavia signiûcazione di qualche mistero. 1 himhi di
Giacomo, come pure i contadinotti delle ville vicine al vederecom­
parire ne' giol'lli festivi 0 nelle belle serale il caro organino tre­
pidavano di gioia, e giusta il solito sc gli facevano intorno pel'
inlrecciare fanciullesche e villereccie danze. Il Randolino roi colla

-----------~- ._- -- -----
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cora piil shadata del monde li fucevu chiacchcrare, c sc ncssun
costruuo potea trurre sul couto di Emma, c ônobhe pCri> la Ci l'CO­
stunza di Giacomo a servizio provvisorio de' gesuiti, e con inde­
fessa cura scopcrti i rnattutini e poco naturali appuntameuti de' duc
coniugi era pcrvenuto a sospcu nre da prima, poi a convincersi,
e fin almenle ncl ritrovo di quella mauina stessa aveva udito il di­
scgno c l'ora, c la raccomandazlone a nome di Emma di scppel­
lire quel doloroso passato sono eterno silcnzio.

Ileentosi rosto in Toriuo ne rese uvvertiti Will iams e Dcrossi.
Qucsti all'annunzio dei futto, trascinato dall' impeto dei paterne
affcuo, gii. disponeasi ad operare, e metter su le fOl 'ZC stesse
della polizia. Ma tosto dopo il suo cuore gentile tuila senti 'lïn­
gra titudiue di cui un tal procedere avrebhe ripagata la povcra Emma.
E l'orse ancora non sarebbe andato libere da ogni pericolo. Carlo
non era egli stato consegnato ai suoi ncmici da ulla manu tene­
hrosa che molto rloveva pOICl'C nella polizia ull'insaputa stcssa dei
capi palesi?

E qucllu mano tenehrosa non potevn essa mcttere sull'avviso i
congiurati e mandnre a vuoto ogni tentative precipitutof Poichè
nello stesso campo nemico eravi chi nttcndeva alla salvezza di
Carlo, perchè non aspcuure? Sc poi questa via fosse fall ita al­
lora erasi PUI' scmpl'e in tempo di ripigliare subito le altre senzu
piit oltre nrrestarsi in faccia a considerazioni dÎ sOI'IQ. Questo l'li
il pm-tito che, la viuse nel conceuo di Williams prima, e poi an­
che in quelle di Derossi, bcnchè al sun cuore di padre pat'csse
duro dovere ancora nspettarc .

Tuu uvia pCI' dcludere la fehhrile impnzienza che 10 ugitava, pel'
ottuuderla in certo modo con quulche occupaziouc, e afflnchè uscito
dal sun carcere Carlo non vagasse alla vcntura, abbnndonuto in
mezzo ai pericoli , fu stirnato opporluno d'inviare il Randolino a
colloquio colla Maria, afllnchè questa conosccndo come il conte De­
rossi era già rngguagliuto di tuu o, C pronto a tuuo, li racee­
gliesse a noue Ilel sno casolare, e ullontanati con opportuni prete­
sti i testimouii 0 pericolosi 0 inutili, li ponesse in caso d'uspeunre
inosservnti la riuscitu cid tentativo.1
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Derossi, sospettando, dopo tale strazio morale, . in perieolo la
salute dei flglio, avea inoltre un seeondo intento, che svolse in
seguito. .

Egli pel' maggior cautela non avea voluto assumersi a. difesa
ed aita altri che Williams e il Randolino. Dell'ultimo poco curava
in un pericolo, ma deI coraggio di Williams aveva avute prove,
e gli pareva che due uomini ben armati e sotto l'egida dei pro­
prio diritto fossero piü che sufficienti in soccorso di Carlo, ove
mestieri ne fosse. Un dovere inoltre di delicatezza .avealo piegato
ad abbracciar tal eonsiglio: era sa éra al suo cuore come a quello
di Carlo la raccomandazione del silenzio, e poichè Williams e il
Randolino già eonoscevano il fatto, gli sembrava eccessivo il par­
~eciparlo ad altri.

Era stato suo pensiero ne' primi ragionamenli dopo la fausta no­
tizia, di attendere pel' la partenza da Torino che la notte si fosse
di molto innoltrala, ma l'impazienza paterna avea di poi accole­
rata l'ora fissata, e alJ'imbrunire già s'aggiravano dietro i vicini
cespugli. Solo il Randolino (pel' non destar sospctti) rieoveratosi
nella casa di Giacomo vi tonne in pronto quegli oggetti che De­
rossi gl'impose, come fosse padrone assoluto dei luogo.

Ma come mai tutto questo, fatto in mezzo aile tenebre, e ignoto
a tutti salvo a 101'0 tre e ai due coniugi, trovavasi ora a cognizione
di padro Truffoli? Eeome mai l'astutissimo gesuita tutte conoscendo,
come dai suoi detti appariva, era stato non solo insufficiente ad
impedire, ma era persino rovinato da se stesso nella trappola tesa
altrui? Un traditore era tra 101'0, ma chi era il traditore?

Sospettavano a vicenda l'uno dell'altro, ma ogni sospetto anni­
chilavasi da sc medesimo. Nè Giacomo, nè sua moglie avevano
tradito, poichè senza il suo avviso Carlo sarebhe stato ripreso.
Gli animi ondeggiavano in una nebbia di dubbi.

- Oh! non guardiamoci dietro le spalle, poichè la via è aperta1
pensô Derossi, e soggiunse ad alta voce , voltosi a Maria, - chia­
matemi la signera Contessa e la signera Emma.

l\Iisericordia, signol' Conte, vuole svelare a lei medesima ....
Non temete1 ehiamatele •...
Dio! Diol 1\Ia a quest'ora! ...

1
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, - ' A quest'ora non è conveniente, clic un uomo, che io stesso
vada in casa d'uua signera .... Che direbhe la gente? .. - E 'De­
rossi amaramente sorrise!

- !\la la signoraBïnma sarà perdura ! '
- Non temete, vi dico pero se voleté, domandatele scusa

p ér l'importunità dell'ora Che avete, da temere pel' voi, pel' la
signera Emma? Costui Cc additè il gesuita) non conosce egli tutto?

La povera donna resto convinta: fece duc passi verso la porta,
ma tosto si rifece addietro. - Signore, ho da pronunziare il nome
di chi la chiama? '

- !\la certo .. " Tuuavia silenzio assoluto verso la servitu:
pel" costoro .... dite cli'è un affure d'altissima importanza. .

Uscita !\Iaria, Derossi si voise al Haudolino : - La veuura della
Contessa è essa in pronto?

Si signore, tutte fu futto s écondo i ' suoi ordini,
- Bene. Nessuno ha veduto?
- Nessuno, Ella sa che le scuderie fanno corpo con questa

casa, e n'on v'è d'uopo lasciarsi vedere pel' penetral'vi:
:...... E il coéchiere? ,
- Dietro aile parole di !\Iaria erode a un ordine della Contessa?
- ' Sta bene. . ,
Queste conversazioni ebbcro luogo ad alta voce, e Padre Truf­

foli non ne perdeue sillaba. AIle ultime parole di Derossi, e dei
suo interlocutore rimase come trasognato. - La vettura della Con­
tessa? Ma che pretendes! di fare? Portarrni forse a Torino? Que­
ste furono sue riflessionÏ; poi levando la voce, e con ûero sar­
casmo esclamo: - Il signol' Conte fa come in casa propria, come
in paese di conquista?

- Si, reverende! come in paese di couquista .... concederete
che la vittoria ci costè assai e che ne abhiamo il diriuo l

,- E quali sarauno le' condizioni imposte ai vinti?
- l\litissime, padre, ma assolute. L'impcdimento al male!
Il gesuita digrignô ferocemente i denti, e ' tacque,
Carlo stava seduto in un angelo. Questa scena, e molto piü

quella che prenunciavasi, l'opprimeva, 10 commoveva profondamente:
L'intente dei padrè suo sembravagli strano: e se fosse stato invi-
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Lalo a dare il suo votogiù du. lungo lempo, pCI' quanto cra in lui,
sarehhersi .messi pCI' la via di Torino. L'idea di ritrovarsi aucora
unu- volta, e iu quai memento! al cospcuo di Emma, gli straziava
l'animo cortesct Prevedcva il dolore. della disingannata fauciulla.

Williams passeggiava a lunghi passi, indifferente a IULlO, . zuffo­
lande trauo trauo .a mezza .voce coi denti serrati, poncndo solo
cura a . non dilungnrsi. mai tante, che al minimo movimcnto del
gesuita le suc. mani non.potesscro meuere ordine all'impertinenza
d'un tentative,

Ma non eru il caso. Il gesuita cnpiva l'inutilità d'ogni suo SfOI'ZO,

cd aspeU,ava fremendo, affuscinato dallo sguardo. scrutatore c tre ­
meudo, elie Derossi gli tonca Iisso immohilmente addosso.

1\ Ilandolino muto, . immoto, apatico, pendcvu dagli . occhi di
Williams.

Questa calma. terribile, dopo talc procelln, terrihile pel' qucllo
che si annunciava, questa calma apparente di cuori gonf di lunga
ira, non fu iutcrroua , che dal deholissimo rumore di passi di donne,
che parcano spavcutnte esse slessc al pcnsiero d'essore udite. .

Pallida, tremante la Contessa di Martignaua entr ô simile allo
spcllro dcl terrore. Le era noto .come .in Torino doveano i suoi
amici tenture in quella stessa noue -Ie sorti decisive. L'unsia -di
un cuore che Ierve pensando alla riuscita avea tenuto lonlano
il sonno dalle pupille dell'amhiziosa signera. Ma mentre ponderava
le prohahilità , e ravvolgevasi in una serie interminahile di pen­
sied , ora sorridenti, come di esito fortuuato, .di dominio assicurato,
ora terribili, come di liberlà vineitrice, di riforme, c dell'aborrita
costituzione, I ~ nobile Coutessa avea trasalito : in mezzo allo scro­
sciai' della pioggia le era scmbrnto di udire un colpo di pistola.
Duhitnva ancoru, intcndeva l'orccchio: pl'cgav[\ pregava, come sc
Dio avesse potuto ascoltare un voto nefando, che quel colpo nulla
avesse di comune coi discgni de' suoi amici; ed era anzi arrivata a
lusingarsi, a persuaderai che fosse un semplice tentativo di assas­
sinio ordinario. .Tuttavia non poteva liberarsi da un nero e odioso
presentirnento. Lo cacciava da sè irritata, ma il presentimento in­
deholito, fugato da altre considerazioni ritornava tosto con quella
ostinatezza con cui .una mosca (pcrdonale. la volgarità della coIll-
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pnrnzione) cento volte cacciata, cento voile ritorna piu inviperita a
l'OIlZUI'vi d'attorno, assediandovi il fronte con ·fastidio crescente.

In quel momenlo .appunto d'interna battaglia Maria vonne in­
trodotta; all'aspetto stravolto di quella donna, all'ora importuna, 'i
presentimcnti della Contcssa ingigantirono, presero corpo,ed esclamô :

- Che vi porta a quesi'ora alla mia prcscnza?
- Signora, il -conte Derossi con suo figlio chiedc di Ici edella

signera Emma, .'~', Voleva soggiungere ancora, - e la prega di scu­
sarlo sulla stranezza dell'ora ; ma la Contcssa non le diede tempo
di fare ultreparole.

- 1\ 'conte Derossi e suo ûglio qui? Voidite falso, Maria! con­
fessa te che dite falso l

- Signora! Non m'assumel'ci· di ridermi della mia padrona. 11
conte Derossi c suo figlio non son vcnuti negli appartamenti stessi
della padrona solo perchè parve 101'0 sconveniente il penctrarvi a
quest' ora '... e: forse ancora pcr un'ultra ragione.

La Contcssa non discuteva, non ragionava più. Era
sehbene non avesse Iihra che tenesse , fermo, pure in
tempo fu in pronto,

Come il leuore si sarà immaginato, quella notte non era statu
apponatrice di riposo nemmeno pel' Emma. Anche nel suo cuore,
e piü ancora nel suo cuore aveu lugubremente rimbombato il colpo
di pistoia. Le suc flbre sopraeccitate aveano raggiunto un grado di
sensibilitù sconoseiuto lino a quell'ora, e malgrado la piogg ia,
malgrado il furore degli .elemeuti in hurrasca avea udito ocreduto
udire il rumore di passi concitati .. '.. c quando la Contessa, uscita
di sua camera con Mal'ia, avviavasi '.in cerca di essn, Emma el'a
già in -piedi, e si oflerse al 101'0 sguar do come la statua della ras­
segnazione e della mestizia.

- Che vuol dire cio? disse la
che cosa?

Emma poteva 'presumere, ma il suo spirito rperdevasi in Iaccia
all'inaspettato aspeuo assunto dagli eventi, non potè profferire ri­
sposta : solo con un'occhiata furtiva interroge Maria, e MaI'ia ri­
sposc colla rapida, ma intelligibile favella dell'oechio di donna.

La Contessa vide tutto : capl la sostanza, si senti irrcvoc ahil-
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mente sconfi uu, sccsc impetuosa le scalc, cd ossa l'rima entrù
uel prossimo casolare.

!\la quando al di là di Dcrossi, al .di là di Carlo scorse ancora
altri volli, c disteso sul lcuo padro Truffoli ferito, 011" allora il Sil O

presentimcnto, la sua aspettazione 'fu' soverchiata dolorosamenle
dal fatto; quella disiuvoltura, quel coraggio dimprestito, di cui si
cra fatto un cumulo provvisorio intorno al cuore pel' sostenere la
vista e la PUl'OIa di Derossi, vennero meno, senti mancarsi, e fu
costretta di sedere,

Le si avvicinô Derossi non con ira, non con impeto di rancore,
ma con' rnestissima gravits. Acccnnbcon manu ai compagni che
indietreggiassero alquanto, e cosi prcse a dire :

- Signora Contessa, mi perdonerà , spero, l'essermi pel'messo di
trauar da padronein casa non mia: la circoslanza è abbastanza
grave pcr discolparmi. I\li sono permesso di fare auaccare i ca­
valli alla sua veuura, C'era già troppo scandalo, non ho volulo se
ne agginngcsse altro, corne indubitabilmente avrehhe avuto luogo
se fossimo tornati a picdi., , , coll'addobbo specialmente che mio
figlio ha dovuto irnporsi pcr fuggire da una casa poco caritatc­
vole, " com'ella sa . . . Avevo usato tale provvedimento pcr altri
motivi , , , prevedendo pcr escmpio di poter esscrc insegniti . . , ,
cd cra già questo motive suffic icntc; ma il travestimento di mio
figlio da quanta scorgo, ne raddoppia l'utilità . S'immagini! se 10
vedessero in talc aspetto, i curiosi risalirchbcro naturalmcntc alla
sorgente. Signora Contcssa, spero vorrà approvare la mia lihert à . . ,
c la mia prudenza.

Percossa da talc sarcasmo non polè raccapezzarc nclla sua
mcntc idca di sorta da rivestire di frasi. Volse il guardo al gc­
suitn come pCI' cousiglio, ma immensa vcrgogna Cl dispetto im­
menso tencvano gli occhi di costui fi ssi al suolo. Dopo hreve si­
Icnzio la Contcssa nulla trovô di meglio che rispondcre con vocc
tremante e rauca : -- Il signer conte Derossi ë pure usato a trat­
tare nella mia casa colla massima libert à: ben polea senz'altro tc­
ncrsi padrone d'ogni cosa!

_ . La signera Contcssa è un angelo di gentilezza. Oh certo!
~1io figlio ne fu alla prova I Ma quel provvedimento non era il solo,
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Havvi su quel lette un ferito, che non ë scouosciuto alla signora
Contessa. Starehhe male abbandonare 'un campo di battaglia senza
prima aver cura che i feriti non manchino di soecorso ... Del re­
sto è ferita leggiera. La signora Conlessa non si scompagini .... 1

Questa giusta, ma crudele 'ironia di 'Derossi scendeva nell'animo
della sua interlocutrice come lenla pioggia di piombo Iuso, L'anime
gentile di Carlo ' ne senti auch'esso una commozione 'profonda.
Quella donna, si meritava tutto, ma era pure la madre di Emma,
della sua liberatrice! Ed Emma, pallida come caduvere, tutto udiva .. .
e n'era cagioncl ' ,

Carlo alzossi, e preso pel' mana il genitore: - Padre mio!
esclamo, affisandolo con occhi che domandavauo pietà,

- liai ragione! Siamo vincitori, usiamo generosità. - E sgombrato
dalle sue labbra il sorriso ironico, Derossi rivesü il sun volted'una
severità temperata da un senso indicibile di rammarico. E congra­
vissima e lenta voce continuo: - La madre 'non ha avuto ribrezzo
di concorrere a un turpe attentato; ma la figlia ha salvato la vil­
tima, la figlia ha ottenuto pietà pel' la madre ....

La Contessa non udl questo ultime parole: alla inaspeuata rive­
lazione la tigre in lei predomina sulla donna, e lanciô uno sguardo
feroce sopra Emma. Atlerrita 'a tal guardo, atterrira dal suo stesso
successo, atterrita all'udirsi svelata, Emma senti mancarsi: giuo un
grido, e cadde nel sena di Maria: Carlo d'un balzo accorse a farle
sostegno delle sue hraccia, e nuovamente guardando a suo padro
parve dirgli: - A che siflatta rivelazione?

- 10 non avrei parluto, se costui (disse Derossi additando il
gesuita) non conoscesse tutte in modo ch'io non so veramente
comprendere. A che nascondere 101'0 una cosa che sanno? Signera
Contessa, mi senla ! La figlia ha ouenuto pietà pel' la madre! In
virtü di qucsta unica considerazione un silenzio cterno coprirà 1'0­
pcrato degli scorsi giorni; ma si ricordi, e con Ici i suoi amici si
ricordino che quel silcnzio non è utile a Derossi, ma solo a loro!
Conosco la sete di vendetta chc li anima, ma faranno bene à non
tradurla in allo! Ella m'intende!

Poi raddolcendo la voce: - Del resto, signora, se oramai l'a­
spetto di Emma le sarà doloroso, si puù affrcttaro il compimcnto
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dei noslri autichi voti, Ai suoi pregi Emma ha aggiunto VCI'SO -di
Carlo quelle d'un benefizio insigne!

A lali parole, inaspettatamente pel vecchio Conte la scena mutè
iutieramente aspetto. 1 vinti d'un momento prima, i soggiogatl dal
suo sarcasmo assunsero aria di vincitori, Padro Truffoli e la Con­
tessa scamhiarono un'occhiata ironica, Carlo rimaseatterrato.

Derossi fu sbigouito di laie esito de' suoi deui, stava pel' in­
terrogare, quando la Contessn sogghignando, sclamo r - Impossi­
bile, conte Derossi!

- Impossibile? disse questi, affisandosi con inquietudine alter­
nativamente sui volti di Emma e di Carlo.

Emma giuô su Carlo uno sguardo d'ineffabile rassegnazione, d'ir­
rcvoeabile sacrifizio, di dolore, che voce umana non puo signifi­
care, e quasi aspettando, quasi implorando d'essore interrotta, di
cssere smentita, mormoro lentarnente anch'essa : - Impossibilc!

1\ silcnzio glaciale che accolse l'irrevocahile parola le piombo
uell'animo come condanna inappcllabile; l'occhio non ebbe piu
forza, l'animo non ebbe piü curaggio di contemplare l'oggeuo ado­
rato, e ricadde sopra se stesso annichilnto,

Un'ora dei più implacabilc inferno sarebbe semhrata un para­
diso a Carlo al paragone di scena si straziante. Una crudelissima
loua di affeui gli rompeva le fibrc dei cuore. Oh! quale sarcbbe
oramai l'avvenire della bella fanciul1a, che pel' lui tutte avca sa­
criûcato, e restava sola faccia a faccia con una madre offesa cd
inesorahileî Qualc 10 strazio dei disingannato sun padre? La rico­
nosceuza, la magnanimita diedero un urto potente a quell'animo
commosso. Non ebbe forza a parlare, ma 'strinse con effusionc la
mano di Emma, c stava in alto di giuarlesi ai ginocchi, e pro­
mettere amore, amore eterno. Emma rialzô gli occhi, vide, com­
prese ... si senti alla ,porta del cielo! Un lampe d'una gioia che
non ha parole le haleno sulla fronte, aperse le lahbra quasi a un
grido, lese le braècia come ad un ahhraccio, ma il lampo dile­
guossi, ma il grido le torno a rimbombare sul cuore, le braccia
rieaddero ... ! Due stille di pianto rigarono le sue guancie .. , , ,
L'immagine di Rosa l\Iarini, di Rosa l\Iarini aile Sforzale erasi affac­
data alla ehhra fantasia di Carlo, e coll'accento della disperazionc,
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fermatosi a mezzo dei pietoso sud moto, aveva 'egli pure esclamato:
- È impossihilcl - Dopo tal confessione, tutta ne senti la crudeltà,
ed anche (come parevagli) l'ingratltudlne e cadde ai piedi della
condanuata fanciulla, e ne coperse di haci e di lagrime la mano
ahhandonata compensando istintivamente l'impossibilità dell'amore
colla immensità del cordoglio e della riconoscenza.

Il cuore del vecchio Derossi senti commoversi allora ad im­
peto giovanile. Egli solo, egli il padre di Carlo, ignorava un 'ar­
cano conosciuto da ogni altro! Quella scena in tal memento gli
sapeva assai di dolorosa mistillcazione. L'operato di Carlo gli ap­
parve sotto nerissimo aspetto: - mancamento di parola e ingratitu­
cline! - Avvicinossi al flglio, 10 guardo con occhi scrutatori, e aller­
randolo pel bra écio 'sclamô: - Mio figlio! •.. - la commozione gli
toIse di poter soggiungere altro, L'istinto generoso di Emma le fe'
travedere il senso di duro rimprovero nascosto nell'apostrofe di
Derossi. E mentre Carlo, fissi gli occhi al suolo, non facea motto,
Emma stessa reprimendo pel' poco i.singhiozzi: - Signol' Conte, di
nulla è Carlo a me debitore: io gli ho ridonata la libertà, egli
a me avea salvato .... l'onore! - E dette queste parole si coperse
con ambe le mani il volto umido di pianto, e lascio libera 'via a
un singhlozzare disperato.

Fino a quel punto, come abbiamo dette, la Contessa e il ge­
suita avevano ripreso aspetto di vincitori sopra il mistificato De­
rossi. Ma quando la confessione di Emma ebbe risuonato nel si­
lenzio universale, l'umiliazione toccô alla Contessa.

- Che vuol dir questo? grldo ella. - Ciô vuol dire, rispose Carlo
con furore condensato, che la signera Emma è un angelo, e che
gli amici della casa l\Iartignana .... sovente sono infami. - E gittatosi
nuovamente ai piedi di Emma: - Signora, soggiunse, mi perdonate
voi? Carlo Derossi potrà sperare di non lasciare nel cuor vostro
la memoria d'un uomo ingrate e insensibil èî

- Carlo, nulla voi prometteste, a nulla siete tenuto, avete un
sacro dovere da adempiere ..•• siate felice!

Williams accostossi a Derossi, e trattolo in disparte: - Ogni
parola, disse, è inutile. In questi giorni, ella ben vede, denno essersi
avvicendati eventi di cui non abhiamo la chiave. 1 giovani sono

39



-506-

concordi e rassegnati nelle prese deterrninazioni. Ignorlamo gli an­
. tecedenti, 'a che prolungheremo una scena dolorosa cd inutile?

- Avete ragione, partiarno dunque. Williams fe' cenno al Ilan­
dolino, che uscl rapidamentc, e poco dopo il ruinore delle ruote
e 10 scalpitar de' cavalli' diè segno che i viaggiatori.erano attesi.

Derossi fattosi presso ad Emma : - Fanciulla gcncl'osa, sclarn ô,
tu hai faUo del bene a Derossi, ed egli deve lasciarti in mezzo ai
tuoi nemici! Deh! all'uopo ricordati ch' egli è tuo amico; che
avrebbe voluto potersi dire tuo padre! Egli veglierà sopra la tua
sorle, .Si, contessa di Marlignana, io veglier è. Siamo intesi!

- Padro mio, rispose Emma con eflusione, cio sal'àpel' poco; io
10 sento; ma la rcligione mi dà un proteUore sicuro. . che mi
star à sempre ai fianchi, il Padre nostro che è ne' cieli, D'altro io
non ho hisogno . . . . non ho io mia madl'e?.. . saIvi, signer
Conte, questa povel'a donna e la sua , famiglia! - E addlto Maria,
che tutta smarrita se ne stava in' un angelo 'pronosticando una
proeella che le pareva inevitabile.

Alle parole di 'Emma sorse impetuosa: - . Si, si, signol' Conte,
io sarei perduta! Oh brava la mia padroncina! Vado a prendere
i bimbi!... e Giacomo dove sarà a quest'ora? - E con queste ed
altre interrogazioni, senza aspettare risposta, lanciossi nelle camere
attigue, aflardellô quanto potè capitarle sotto. mano, rivesti in tutta
fretta i suoi figli , ' e senza tante cerimonie li adagio nella vettura,
e pel' terrore di vedersi ancora in faecia il gesuita, pel' terrore
di poter cssere lasciata in sua possa, si adagio comodamente essa
stessa sur i sedili anteriori, e piü non si mosse.

Derossi gittô ancora un'occhiata signiflcativa sopra il gesuita e
la Contcssa. Depose un bucie sulla mano di Emma, e usci con Wil­
Iiums, Carlo, muto e stranamcnte combattuto da diversi affetti,
usciva l'ultimo. In quel punto supremo la povera Emma 10 con­
templo ancora una volta: e il mestissimo suo sguardo pareva di­
cesse: - Oh nemmeno una parola d'uddio! - ma allora appunto
Carlo troncando i lentissimi suoi passi voltossi addierro. 1 101'0 oc­
chi s' incontrarono, il glovane precipitossi m ginocchi della fan­
ciulla: le prese amhe le mani; le coperse di haci, le hagnè di
largo' pianto, e sclamo singhiozzando:

1
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- Addio, signera Emma! Dio la benedica,
- Addio pcr sempre, Carlo!
Colla stessa rapidità il giovane scomparve, e restarono solinella

stanza abhandonati al loro dolore, alle loro passioni Emma, sua
madre e il gesuita. ·
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LA CONFESSIONE

Poichè tutti ebhero trovato luogo entre al vcicolo, 0 sovra il
trono del cocchiere, Williams in cui la flcmma iuglese lasciava in­
talla la facollà di appl'czzarc Ic circostanze anche in mezzo al con­
citamcnto degli animi, indirizzô la voce al cocchicre: - Amico,
questi poveri cavaiii avranno un duro viaggio pcr le gambe, siam
forse troppi, vorreste avere la compiacenza di scendere? Un altro
vi direhbc: - Non mi fido di voi , perchè essendo cocehicre dei
gesuiti siete capace di farci romperc il collo cosl tanto pel' ven­
dctta 0 pel' prccauzione, - ma io conosco il vivè re del mondo, e
non vi dir ù parole si dure. Sccndete dunquc: io so henissimo gui­
dare: il conte Derossi risponde del mobile, che vi sarà restituito
sano e salvo, e col debite compenso in caso di avarie.

A un discorso cosi eloquente, segulto da una spinta discreta­
mente energica, il cocchierc non seppe che dire. Brontolo alquanto
fra i denli, ma in fin de' conti trovô non lanto sconveniente l'an­
darsene a letto.

Sotto la guida di Williams la veuurn VaI'CO lentamente il can­
cello, quindi sentita la sforza, i cavalli si precipitarono a rapida
corsa.

Il cessar dcl rumore ridestô come da lungo sonno il gesuita. JI
suo primo movimento non fu di pamie. La bocca sua si agitô
bensl, ma pCI' mordore furiosamente le lenzuola che gli stavano
sotto. Poi rizzatosi in piedi: - Ora alla vendetta! gridô .
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Quesla voee riscosse la Contessa, la quale credette ornai tempo
di dare sfogo a quel furore che le rodeva l'intime fibre; colle nari
dilatate, con occhio inflammato, con labbra agitato da un frcmito
convulsive si rizzô contro Emma, ed era vicino 10 scoppio d'una
inveuiva terribile, ma tosto con estrema meraviglia -del gesuita
tutto questo apparato d'impetuoso assalto eadde da se medesimo,
come all'improvviso cessare dei vento le vele che poco prima fa­
cevano cigolare albero e nave perdono gonûezza e forza, e ca­
dono appianate come innocui sipari,

Il motivo di cosi repentina trasformazione era inconcepibile pel
gesuita estraneo non solo a qualunque sentimenlo di gentilezza,
ma bensl a qualunque idea di umanità. Dopo si crude commo­
zioni il volto di Emma pallido d'ordinario pel segreto malore che
consumava lentamente le sue fibre, erasi fauo pallidissimo cd nffllato,
come se la morbida pelle impoverita cramai del sangue che ri­
fluiva al povero cuore hisognoso di soccorso, si fosse direuamente
applicata sopra le ossa, ê non riferisse piü ' al guardo che la forma
dello scheletro, In mezzo all'estremo pallore spiccava senza gra­
dazione sullc gote un rossore circoscrilto, quel terribile rossore,
che sul volto di esseri simili ad Emma sembra l'irnpronta dei
bacio della morle!

L'animo della Contessa era .stravolto dall'ambizione, stravolto da
cieche passioni, ma era pur tuuavia animo di madre. Ilabhrividl
a qucll'aspettol Gli parvc che il fronle di Emma non aspeuasse
piü che il serto di l'ose che accompagna alla tomba le vergini mie­
tute anzi tempo.

Con auo di assoluto impero impose silenzio a padre Tru/Toli, e
soggiunse tosto a mezza voee: - Sc la ferita è grave e le toglie
il moto, V. n. puô disporre dei min palazzo e de' miei Iamigli.
_ - No, non è opportuno mottere altri ancora a -parle dell'ac­
caduto. Derossi ha ragione: il silenzio meglio toma a noi che ad
altri. La ferita è leggerissima e la mia presenza altrove necessaria.

- Ma .... rispose la Contessa con visibilissimo imbarazzo: ma
ella vede, non posso farla accompngnare in veuura ....

- Non monla, non monta, La distanza è brève, e le forze mi
basteranno.
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- Non manchi domani di sovvenirmi de' suoi consigli.
- Domani? Ormai la nostra dimora in qucsti luoghi è resa

inutile: sara bene si rechi a Torino.
-Sia Iodate Iddiol Questa villa' mi si è falla insopportabile l

Sia lodato Iddio.'
- . E l'Immacolata Concezione! soggiunse. con aria ipocrita il

serpente gesuilico: - Non sappiamo se Dio, e l'Immacolata Conce­
zione acceuassero il ringraziamenlo di esseri cui era fallito il
delitto, ma non J'intcnzione dei delitto .

Emma e la Contessa si ritirarono silenziosamcntc ne' 101'0 ap­
partamenti, La Contcssa non ardl muovere un rimprovero, non ardi
muovere unascusa. Sentivasi come fulminata, atterrnta da un'in­
flu enza .superiore. Ilespirô piü liheramente allorchè fu sola, e con
dolorosissimo dispetto scopersc che Emma la dominava con quella
misteriosa cd irresistibilepreponderanza, che frontea fronte esercita
la virth riconoseiuta sopra il vizio smascherato,

La Contessa passô una noue infernalc: cd era dovere; cra un
principio di punizione.

Peccato che a questo mondo in fallo di retribuzione anche alla
virtü tocchi sovente la stessa, che in preua giustizia spettcrebbe
al solo vizio. La notte che passô Emma non fu corto mcno stra­
ziante di quella della sua genitrice l Ben è vero, che pel' essa ogni
fondo di quadro in cui si dipingevano le fantasie ,che le lacera­
vano l'anima, rifletteva 'almeuo un lontano orizzonte mestamentc
illuminato di raggi di pace e di amore non perituro l EI'U l'aspetto
del cielo, che quell'anima candida presentiva vicino cd aflrettava
coi voti.

Padro Truffoli (giova notare che le sue Iantasie crana diverse:
un -gesuita poco si cura di tal amore di cielo, balocchi (nella sua
stima) halocchi di Iauciulli , e non altro) padre Truffoli intauto cor-.
reva per la via meditando una riscossa. Quando gli parea che la
bile teudesse a mancare, il gesuita toccavasi la ferita, cd anche la
irritava, spronato in tal modo arrivô al convento in uno stato,
soddisfacentissimo pel' lui, di rabbia piü che canina, stato eccellente
pel' toccare a quella eloquenza maniaca che spinge ad altri delitti
i collcghi de' delitti passati.

--------_._._---_. -- --- - - - -'
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Williams intanto erasi divertito a far sentire ai cavalli della
Coutessa una mana maestra nel governare un corchio, ma in pari
tempo singolarmente esigente, Una velocilà ordinaria non gli ba­
stava, c il fischio della sforza veniva .sovente ad intcrrompere la
monotonia della pioggia cadente.

L'inglose era dei resto in buona fede: egli ignorava che Un so­
prassello di peso si fosse aggiunto, e che involontariamente la
vettura avesse livrea posteriormente: Randolino era al suo fianco,
e nell'interno Maria coi· bimbi faceano compagnie ai Derossi. Due
cavalli di razza doveano baslare a tal peso. Cosl coneludeva l'in­
glese, e frutto delle sue conclusioni era sempre una più vigorosa
frustata.

Con tale sistema furon presto in Torino, e poi prestissimo nel
cortile dei palazzo Derossi. .

1 nostri eroi sbucarono dalla vettura con profondo sentimento
di soddisfazione, e .Derossi slrinse vivamente . la mana di Wiliams
senza moyer parola. Il Griso e i famigli affreuaronsi intorno ai
padroni, e toma inutile il riferire i segni di giubilo pel ritorno
inaspeuato di Carlo.

Un urlo dell'lnglese interruppe ogni dimostrazione; egli stava rae­
eomandando i cavalli ai pulafrenieri dei Con le, quando vide spun­
tare una testa sconosciuta. - Chi è costui? grido cgli.

Tutti gli sguardi si volsero verso l'uomo additato da Williams:
e tre voci risposero a . un tempo alla demanda irnprovvisa.

Arrestate, egliè il mio libcratorcl gridô Carlo,
- È mio murito l grido .Maria.
- È l'uomo dcgli appuntamenti! dicea Randolino.
Infatti era Giacomo in persona. Costui avea troppa esperienza

delle vendette gesuiticheper .non darsi alla fuga tosto che si vide
scoperto. Se nella prima sorpresa, cireondato dagli altri sicari, egli
non aveva potuto pcnsare alla fuga, 0 se a dir meglio non avea

.potuto porre ad ordine un progetto qualunque, non cosl tosto che pel'
l'assalto inatteso di Derossi la turba gesuitica s'era shrancata, imme­
more ognuno dei suo vicino. Nascostosicon.tutto suo agio pcr la per-

I '.

fcua conoscenza di quciIuoghi, egli avea tenuto d'ccchio le scene
succcdutesi nclla villa e nella propria sua casa. Tutto aveva purc
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udito, e quando la carrozza Icntamente varco l'ultimo recinto pel'
ahbandonarsi sulla puhblica via al suo rapido corso, Giacomo fe'
come sua moglie, non aspetto pel' salvarsi che i suoi protettori no­
velli fossero lontani, ma d'un halzo adagiossi sopra il sedile poste­
riore, e cogli altri pervenne felicemente in salvo.

Esposta in brevi parole questa ragione della sua presenza, ed
abbraeciata la sua famiglia come all'uscir dl gravissime pericolo,
segul il cenno dei Conte che -tutti gli invitava dietro ai suoi passi
verso gli appartamenti.

Sul limitare di questi e sottoposto solo agli ordini dei Griso
stava aspettando coll'usato eontegno il cameriere di fiducia di De­
rossi. Di tratti volgarissirni, ma di occhi vivacissimi, sebhene le
auguste e profonde occhiaie velate a mezzo da folte sopracciglia ne
coprissero in parte gli obliqui raggi che ne uscivano, costui pel'
eceesso d'affetto fe' da sè solo tanta festa intorno al reduce pa­
droncino da fare scorno al huon cuore di tutti insieme gli altri
famigli.

A quella voce, a quegli atti Giacomo guardb, osservô con occhi
infocati, .e fattosi riparo allo sguardo dei cameriere col corpo di
Williams che assisteva impassibile all'affettuosa accoglienza, Gia­
como con voce hassa ma energica, tratto a sè fortemente pel brac­
cio il vecchio Conte: - È egli sicuro cotesto famiglio '!

A tale interrogazione che gll parve incredibile, Derossi assunse
aspetto severo, e con sprezzante hrevità rispose: - Voi avete fatto
un servizio eminente a mio figlio, eppercio a me stesso, 10 rico­
nosco e ne terro il conta dovuto; ma vi prego di non investigare
le cose e le persone di casa mia: questi è uno de' miei pih fidati
famigli,

Giacomo si mostro poeo toccatodalla severità della osservazione:
affisù più aUentamente il cameriere, e nella stessa guisa, colla
stessa cupa energia di prima soggiunse: - Se non ho male inteso,
e male veduto egli è certo che fummo traditi, e che i nemici suoi,
o signore, conoscevano tutto,

- Si, fummo traditi .... ma che perciô?
Giacomo non attese aItre parole, si fece avanti, si scoperse al

cameriere, e con voce tuonante eselamô: - Ed eccovi il traditore l
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Un altissimo stupore agghiacciù gli astauti e colpi, pCI' cosi dire,

di momeutunea parulisi la 101'0 lingua cd ogni 101'0 forza motrice. ! l,

Il cameriere avea prima glJ(\I'(lalo e ravvisato il malaugurato ac- 1

': 1
cusatorc. Impalliùi, fosse cio PCI; Iurore 0 pCI' terrore, teutennô un
memento, in prcda ad un conflitto di passioni, tru il giuarglisi ad- ! i

1,
1

dosso pel' istrozzarlo, 0 pel' rispeuo ai padroni lanciargli solo una
l '

solenne mentita. Giacomo stava tuuavia in guardia PCI' ogni cvento, I!
e l'intrepide sguardo non disviava d'una sola liuea dall'accusato. 1 1

11 pallore di costui trusmutossi in una tinta livida ; i suoi occhi Il
ccdcttero allo sguardo scrutatore, che sentia pesarsi addosso: il ' 1 1
volto aveva agitato da moti convulsivi; 'e a un trauo comese una 1 :
molla scoccasse sotto una statua, e la scagliassc lontano, proruppe ! 1

in ulla hestemmia, e lasciato cadere a terra il candelliere d'argente 1 1

i 1che tenea in mano, prima che alcuno fosse intcso a impediruelo 1
fe' un salto sulla scala, e scendendo a precipizio, urtando, auerrando 1

1
ogni intoppo trovossi all 'uscio, ulzô la sbarra, gittossi nella via colla 1

rapidità dcl fulmine, e scomparvc. 1

Era evidente, che Giacomo avea toceato nel vivo ; Dcrossi cn- Il
tr ô nella sala in preda a terribilc inquietudine, Gli altri scguirouo '1' Il

in silcnzio.
Fallo apprcssar Giacomo, il conte incominci ô: - Colla sua fuga 1:

quell'uomo vi ha dato ragionc; ma cgli cm UIIO de' mici più fldi '1
da lunghi anni, nè mai mi sarei lasciato indurrc a sospeuare dei !
suoi atti. Corne mai avcte potuto scoprire in lni il traditore ? 1

1

- Come mai? Oh bella! Non era io al servizio de' gesuiti? Non i
vuole ella ch'io ri ouosca un compagno d'arrn i ? .. cioè compagno 1 1

d'armi .... Mi spiego; quell'uomo veniva a Irequenti colloquii con pa- l, II
dre Truffoli. Si confcssava e pigliava danaro. Duc beni ill uno; 1 1

salvezza in cielo dopo morte e vita comoda in terra. , 1

1
J
I:

- Dio! Dio! Come SOli mai potuti arrivure a pervertire lin anime,
che pel' fermo non era nato a si infarne tradirnento!

- Non c'e ra nato î • •• Eh pub essere. Ma il signol' COlite sa ·1 i
pure che i gesuiti potendo distribuire dispoticamente paradiso e da- ! 1
nari non è difficile che trovino anime da ipotecarc. Quel huon l :

1 1

uomo avea forse paura dcll'inferno 0 grand'amore di marenghi doppi. 1 1

Ah! 101'0 padroni si credono d'essere sicuri de' propri fumigli qui j 1

1 40 ! 1lb -II
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in Torino, dove i gesuiti hanno il eonfessionale! Eh via1 non c' è
forse una sola casa che non ahbia il suo traditore, anima venduta
o Ianatica l

Williams da qualche tempo stava convcrsando col Randolino
coll 'occhio e col gesto. Arrivati alla conclusione del 101'0 muta di­
scorso, l'inglese prol'uppe rassegnato in questa sentenza: - Conte
Derossi, sta mane quando il Ilaudolino parlô, fummo decisamente
imprudenti. Vedo pel' mc medesimo che sc le mura non hanno
orecchi, le porte socchiuse ne posseggono de' pericolosissimi, an­
che quando si conflda ne' carnerieri, Alla buou'ora : È una lezione,
e tutte è spiegato. Ma mi persuade scmpre pih che i gesuiti sa­
ranno sc si vuole diavoli pel' intenzione, ma in fauo di sagacità non
sono poi la flne del mondo! Saper tuuo e fare tal fiasco? Per ve­
rità la 101'0 riputazione di diavolerie è usurpata ! '

Giacomo crollô il capo mestamente con ricisa significazione d'in­
credulità : - 10' auguro a me stesso ch'ella abhia .ragione, ma se
non abbiamo fallito, sc anzi padre Truffoli stesso rimase preso
entre alla sua l'ete non 10 dobhiamo di ccrto a sua incapacità
nè agli stessi provvedimenti nostri. La opporuma imbccillit à d'un
gesuita fanatico precipite Iortunatarnente 10 scioglimento. La ener­
gica risolutezza deI signol' Carlo fe' il resto. Ma egli è piü in casa
di me di narrar l'avvenuto.

Carlo corrispose al desiderio che sul volto d'ognuno parlava colla
eloquenza dell'auegglnmento. Espose le varie peripezie inconlrate
in quella sera nell'abbominato sua carcere: sorrise al racconto
della sorpresa provala da padre Saghini, Ma tnuochè in salve,
rabbrividi al ricordare le sc ène successive; rahbrividl al pensiero
che il solo easo, un.casa inaspettato avesselo ricondotto alla lihertà,
e fra le hraccia del suo genitore.

Derossi col rizzarsi in piedi pose fine ad ogni ulteriore parola :
- La giornata è statu faticosa pel' tutti, e tutti abbiamo mestieri
di riposo. Giacomo, non vi date eruccio della vostra condizione,
Questo palazzo è pel' voi un asilo sieuro; avete sperato in me, non
sarcle deluso. Griso, prenderai cura di questa famiglia ; Williams,
credo opportuno che pcr questa noue VOl riposinte qui. Casa vo-

•
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stra è lontana, l'ora è tardissima, e con lai pioggia, con tal buio
d'inferno non vi consiglio d'esporvi,

A queste osservazioni il Ilandolino, tuuochè non interrogato,
accorde subito una viva approvazione. Derossi sorrise e soggiunse:
_ Anche pel Randolino ci sarà spazio ; molli d'acqua sino aile ossa
avete bisoguo di sentir presto biancheria asciutta : c'è spazio pel'
tutti . , . , la casa è grande, ... Ah! quanto sia grande Fho sen­
tito qui dentro in questo cuore ne' giorni scorsi, giorni di crudcle
isolamento, di vuoto inelfabile!
. Poco dopo il padro e il flglio lrovaronsi soli. Dopo breve ed ani­
matissimo eolloquio Carlo hacio le guancie .del genitore, che s'inn­
midirono di dolce pianto, e ritirossi anch'egli,

Il vecchio Conte allora si passo due 0 Ire volte 'Ia mana sni
fronte quasi pel' dileguare le idee flno allora seguite, e aprire
la via ad altro ordlne di pensieri, sc non piü caro, almeno pih
incalzantc. '
, La fronte gli si corrugè, e l'inquietudin è' balenë ne' suoi occhi.

Mille riflessioni gli si affollavano nella mente, cacciate successiva­
mente l'una dall'altra, e tulle iutorbidate dal tradimento dei ca­
meriere. Due volte Derossi s'era fauo presso ad un vasto specchio ,
e 'due volte erasene allontanato con segreto orrore, quasi tcmesse
di scoprir troppe cosc oramai prevedute e paventate, ma tuttavia
non certe dei tutte. Ma finalmente si -dccise con evidente sforzo.
Premellecol pollice sopra uno di quei fogliami che leggiadramente
iutrecciati ornavano la cornice: scoccè una molla, e 10 specchio a
guisa di uscio si apcrse dal lato opposto, lasciando scorgere una
piccola nicchia con entra fortemcnte murata una casseuina di ferro.
Questa era sp alancata e dei tuuo vuota: il volto di Derossi ru
coperto dal pallor della morte. Con mano t remanie impugno un
piccolo coltcllino, e flccatane la punta Ira due dei piccoli mattoni
che facean pavimento alla nicchia, ne fece leva; un mattone ce­
delle, e poi un nitro; la felibre della curiosità lampeggiava nel
guardo dei Con te, Falla sufficiente apertura appresso le mani, e
tocco , un sorriso, una letixia impossibile a descriversi irraggio la
sua fronte. Presa una piccolissima chiave aperse una seconda cas­
seuina, ne trasse un involto di carle, le contemple, le esarninô
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con tenerezza inefTabile, come se fossero esseri animati; le bacio
con trasporto, e come Homo uscitoda tremendo pericolo, trascinato
da una forza, da lin impeto irresistihile, cadde sui suoi giuocchi
per innalzare un ardente ringraziameuto alla Provvidenza.

Rieolloeala con infinita aecuratezza e prudenza ogni eosa a suo
luogo, brontolô con feroce snrcasmo : - Ah! il traditore ha seo­
perte .... ma solo meta dell'arcanol Ha rubato con destrezza ma­
ravigliosa carte importanti .... e pericolose ... !\Ia che importa il
pericolo? Il tesoro prezioso è sfuggito agli artigli del tradimento...
Ehbene ora conosceranno Derossi e i suoi amici: li numereranno.
Ci avranno guadagnato î Forse un terrore salutare invaderà al ve­
del' tai numero il cuore pusillanime de' miei avversarii. Oseranno
colpire tutte il paese? Lo osino!

Due.colpi leggeri furon dati alla porta.
. Derossi trasall , chiuse 10 specchio, e corse ad aprire, facendosi
pel' prudenza precedere dal solito: - Chi va là? - Rispose una voce
nota, e poco dopo il capo di Williams emerse dall'ombradella sala.

- Ho veduto ancor lume, mi son pel'messo importunarla con
un avviso. L'ora è uvanzatissima, e si ricordi .... egli è pel' le
cinque del mattino !

- Vi ringrazio dello zelo, ma non occorreva. La memoria deI
cuore in cio.mi aiuta,

- Sta: ma la Iatica e il dlsaglo del giorno poteva prolrarrc il
hrev~ sonno. Mi son permesso di avvertire il Griso di svegliarci
a tempo.

- Siete un generale antiveggente! vi rinnovo i miei ringra­
ziamenli.

Poco dopo nel vasto palazzo regnava, almeno in apparenza, il
placido silenzio dei sonno.
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SCONFITTE SUCCESSIVE 1

Come il lettorc ha udito dalle parole di Giacomo a sua moglie in
sul mattino, e come i fatti avvenuti iu seguito glielo hanno di­
chiarato, tutta la gesuitaia di convento 0 estra-conventuale crasi
abbaudonata in quel giorno ad una operositù straordinaria. La crisi
deflnitiva innoltravasi a passi da gigante; la gran voce de' popoli
italiani suonava più ardira! Il falto, incredibile fino allora, d'un
papa liberale, e concorde coi popoli ad imitazione dei Redentore
dava alla pacifica rivoluzione italiana un carauere singolare ed ori­
ginale. Gli stessi protestanti inglesi ed americani applaudivano con
entusiasmo, e l'iniziativa papale in una redenzione di popoli era
cosa si eminentemente cristiana, si eminentemente virtuosa, si emi­
nentemente conforme al dovere di pontefice massimo, che parea
dover ricoudurre al grembo della chiesa cattolica il cuore de' dis­
sidenti compresi di ammirazione, di riconoscenza, di rispetto pel
magnanimo spettacolo presentato a quei giorni .da Pio IX.

Pel' tali ragîoni l'opinione puhblica d'Europa ingigantiva cosl po­
tenternente, dilatava la sua azione cosl universalmente, che a guisa
di ascendente marea del vasto oceano che innonda, soverchia gli
immobili eserciti de' vasti scogli, isolandoli e riducendo le 101'0

sporgenze al dissopra delle acque a punti imperceuibili, cosi la
pubblica opinione circuiva, isolava, incalzava i difensori delleodiate

1 • 1
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tirannidi e degli obhrohriosi abusi, minacciando inghiouirli nel tur­
bine de' suoi progressi.

AI cospeuo di pericolo si evidente quando l'azione de' popoli
non trovasse incaglio, gli sforzi della gesuitaia s'accrcbbero con
pari .energia.

Avrebhero volute portal' le cose al punto che 0 il popolo 0 Carlo
Albcrto stcsso precipitassero Iuor di tempo 10 scoppio, e ne rima­
nessero vittime, ovvero che spaventato Carlo Alberto dall'onda cre­
scente delle nuove idee, senza piü tentcnnare gluasse la sua spada
attraverso al torrente, e aprendo pertanto in tal modo la via ai
fatti, spostando le idee dal 101'0 irresistibilc andamenlo teorico, e
convertendole all'azione (che si spesso è 101'0 nemica) venisse a rom­
pere il maraviglioso risorgimento della libertà, come il tuono del
cannone scuote e rompe la tromha che s'innoltra minacciosa do­
minatrice dell'Oceano,

La mutczza assoluta, l'assoluta imrnohilità, l'insensibilità appa­
rente in cui teneasi chiuso Carlo Alberto opponcva a tali mire un
ostacolo invincibile.

Freddo osservatore, ehecch è si agitasse nel profonde dell'animo
5UO, Carlo Alberto erasi collocato in una di quelle posizioni neu­
trali che irritano profondamente i contrari partiti, ma lasciando
tuuavia travedere a ciascuno la possihilità di propendere verso di
esso,. annulla momentaneamente ogni altro 101'0 tentative, e con­
centra la 101'0 operosità nel desiderio di cattivarsi il potente che
occupa tal posizione, che il fa padrone della hilancia politica.

Crediamo opportune di aggiungere che utili siffat te posizioni
quando sia pel' hreve tempo, protratt e a lungo sono funestissime e
mortali. Ma in que' giorni lion era ancora il caso.

La gesuitaia aveva amplissimi motivi di spcrare in quella parte
de' suoi voti.

Carlo Alberto non le appariva piü si neutrale, che non si po­
tesse scorgere, sebbene leggiera, una tcndenza a porsi nel partite
della resistenza aile idee dei secolo.

Derossi stesso avea trovuta inesorabilmente ehiusa la porta dei
suo antico amico. Il governatore di Torino ripeteva allcgramente
a chi voleva cd a chi non voleva che gli ordini ricevuti eranoper

, 1
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la resistcnza: Tutti gli impieghi, e piü i piü potenti eran.o tuttora
nelle mani de' drudi della gesuitaia.

Ma all'improvviso,' senza motivi manifesti, senza precedenti ecco
piombare a guisa di fulmine in mezzo ad essa la destituzione deI
conte della-Marca!

Lo spavento ingornbrè gli animi tutti deI nero partite . Bell è

vero, che ad un tempo, quasi un calmante cadeva in pari modo
un capo nominale degli avversarii, ma non valse a consolarli, I-

I

valse bensi unicamente a rendere piü inconcepibile pel' 101'0 l'anirno 1 1

di Carlo Alberto. .. -~ . 1

Se Derossi avea resistito aile 101'0 minaccie, alla perdita dei fi- 1

glio, aile minaccie contre la vita stessa di questo suo unico ram- Il
pollo, cio non pareva 101'0 senza un segreto e terribile motivo. - Il

Fu allora che stuzzicarono vieppiü l'operosit à dei cameriere tra ­
ditore, e questi con arte diabolica ed insistenza ferrea era perve­
nuto a scoprire il segreto e derubare le carte, come abbiamo nar­
rato, Ma l'importanza stessa della sua preda gli toIse ogni pensiero
che vi avesse nella nicchia un secondo ripostiglio, e salvô quello
appuntoche più della vita stava a cuore a Derossi.

L'esecrabile furlo avea avuto luogo nel giorno precedente, e tosto
erasi osservata quella attività , quella agitazione, quel conccntramento
di forze della fazione gesuitica, pel' cui era nala in Giacomo la
speranza d'essere lasciato in maggior libertà pel suo tentative.

E invero la preda era 0rima 1 La corrispondenza di Derossi e dei
numerosissimi e celati amici suoi1

.L'esultanza della fuzione era ornai solo 'ugungliata dalla sua spe­
ranza che pigliava aspetto di certezza. Riunironsi' a consesso pel'
deliberare sovra l'uso da farsi di tale scoperta: e in conclusione
parve 101'0 il colpo di seure che doveva troncare i dubbi di Carlo
Alberto. Si decise tosto che il tutto gli venisse trasmesso.

Nel 101'0 cuore palpitava ancora la gioia di tanta vittoria, ed
ecco il carnericrc ~i Derossi arriva e scopre il prossirno tenta­
tivo pel' la Iiberazione di Carlo. La congrega ne rimanc costernata.

Padro TrulToli con uornini all'uopo si gitta entra una vettura ;
gli arnici suoi fidano in lui, e continuano congregati a deliberare,
aspettando l'annunzio, tenuto per certissimo, d'esito felice.
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Dopo lunghe ore, a nette tarda, tremante, stralunato, rabbioso
ccco nuovamente il cameriere, ed esclama: - 1 Derossi sono in
salvo nel 101'0 palazzo! 10 sono scoperto! - E eon voce interrotta
da un fremito di furore raccontaquanto ha veduto.

- Ma pure.... padre Truffoli è partite in tempo!- si grida da
ogni parte.

- Sarà .... ma pel' fcrmo qualche calastrofe ha avuto luogo l
L'aflanno, il dispetto suscitato da si trisle novella tenea ancora

prostrati gli animi, come sofûo impetuoso d'nquilone fa de' picghe­
voli salici, ed ccco entrare padre Lucrezio con faceia lugubre, Pl'O­
fondamenle scolpita della piu ignoblle prostrazione.

Un orrorc subitaneo occupo gli astanti, e slettero pendendo dal
labbro del frate famoso. Questi non ebbe nè tempo nè voglia di
beare la sua vanità nell'aspeuo di quei volti intenti in lui solo:
con voce sepolcrale e colla peritanza di chi dice una cosa incre­
dibile, ma pur vera, sclamô lentamenlc: - Il nostro uomo avrà
udienza domani aile cinque!

Queste poche e OSCUl'e parole furono tuttavia benissimo comprese.
Un lungo ed universale grido di dolore, di stupore, di rabbia

rispose al funesto annunzio.
- Ma le carte, le carte non furono dunque dale?
- Il furono, riprese padre Lucrezio distendendo le braccia, e

piegando il suu capo a destra soggiunse: - Eppure è cosl l
- Tutte è perduto! sclamo con voee a mezzo soffocata il ba­

l'one Dagliati. .
- Oihô1 disse un giovane Marchese, in eui la freschezza del

sangue .lasciava un po' di coraggio, oihô! se il Governatore di
Torino ha tuuavia gli ordini pel' la rcsislenza 1
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AI domani aile cinque il conte Dcrossi, come gli
Williams, dovea recarsi prcsso quel personaggio, che
poste in scena senza nominare.

Frattanto, aspeuando che vcngano Ic cinque dcl martino, po­
lrcmo occuparc il nostro tempo raccontnndo un altro intrigo gcsui­
tico-aristocratico il quale succedeva appunto paralellamente ai Iatti
nal'l'aLi di sopra. _

Abbiamo poca spcl'anza che i nostri lettori si ricordino di un
corto Courveui vcnuto in sccna nelle prime pagine di questo libro,
pereiô .ci permetiiamo di riufrescar 101'6 la memoria con duc pa­
role sul conLo di quest'iudividuo.

Bcllissimo giovinc in quanto a persona, schifosissimo di carat­
tere in quanto all'animo, cccolo dipinto, 0 meglio ridipinto. - Egli
voleva peruinire, pereiô , quantunque horghese, s'inflltro nclla ari­
stocruzia: conobhe la Ilutili, le fece la corte, e pel' mezzo di que­
sta vipera fcmminile, si aperse una prima hreccia.

Ma egli non poteva sposarc \ a Ilutili pCI' l'unico motivo che la
marchesa non era vedova.

Percio si pose a dar la caccra a qualche bellezza 0 bruuezza,
purchè ricca, e che nello slesso tempo gli fosse di un possibilc
ucquisto,

Conohbe Enrica-Adclc, figlia dell'ambasciatore di Wl\I'lcmbel'ga,
piü solitamente chiamata col solo nomc di Enrica.

1------­
1
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L'anime di questa ragaZl.a cru vivo, appassionato, impetuoso; per­
cio da questo lato ella presentava un punto accessibile , ma essa
era protestante.

La Ilutili aveva tenuto d'occhio Courveui, ne aveva scoperte le
assiduità pres50 d'Enrica, e il violente accendersi di questa pel' lui.

La Ilutili, dama di gran mondo e gesuitessa, ma pur sempre
donna, ebbe un momento di gelosia, ma tosto sulla donna prevalse
la gesuitessa, 0 meglio seguito ad essere e l'una e l'ultra.

Pel' la Ilutili, femmina ancora piacente, ma di trentacinque anni,
il perdere un adoratore, doveva essere cosa dolorosa.

L'età di trontacinquc anni pel' una donna è una speeie di punto
fermo: quando vi arriva essa scguita sempre ad avere trentacinque
anni, anche a dispeuo degli almanacchi. Essa è siccome quegli al­
heri che, vuoti al di dentro, pure colla scorza continuano ad avere
l'apparcnza d'un tronco ripieno.

Guai pero se UIlO facendo il giro auorno a quell'alhero ne seo­
pl'e il cayo, quell'alhero è subito battezzato pel' decrepito.

1\ giro fatale pel' ulla donna 'di trentaeiuque unni è la perdita
dell'ultimo amante.

Quindi J'arte immensa nella medesima pel' rattenerlo, non cè
sagriflzio che questa donna non faccia, non artifizio che non ponga
ill opera, non esc\usi i piü raffinati precetti di lascivia .

1\ corpo di una donna di trentacinque anni che vuol rattenere
un amante si piega in tutti i modi colla flessibilità del serpente....

A questo se aggiungete ancora 10 spirito sarcastico e frizzantc,
una vivace Incendia, una certa tal quale coltura, superûciale sc
volete, ma enciclopediea, acquistata pel' la lunga conoscenza dei
mondo, non vi stupircte più se alcune volte vedrcte un giovine di
vent'unni a prendere uno scnppuccio pcr una donna già matura, e
sc preso una voila dura tanto tempo uella l'etc senza mai po­
tersenc svincolare,

La Ilutili, visto che Courvetti le sfuggiva, fece i suoi calcoli, e
cel'CO il mezzo di conserval'si, se non pel' intiero, almeno in parte,
il possesso di questo uomo. .

Come donna non poteva lottare colla giovine Enrica. Le fresche
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rose della giovcntù vincono troppo facilmcntc anche le più belle
rose ccntifoglie, ma artifiziuli.

Che fare? Dure cssa stessa Enrica nclle mani di Courvetti pCI'
appagarnc l'ambizionc, ma dargliela in modo da ridurre quella fan­
ciulla in una perfelta sudditanza VCI'SO chi l'aveva faua di quel­
l'uomo, e tener questo pel' i capelli col mezzo di una indispensa­
bile protezione, se non con gli oLblighi della riconoscenzn.

Inoltre Eurica essendo protestante bisognava cauolicamenie get­
tarla nelle braccia del eauolico Courveui,

Bisognava farla fare cattolica.
Questa sarebbe stata una magniflca conversione. - La figlia di

un ambasciatoret
Ciô avrehbe fallo deI chiasso, sarebbe stata una cosa ediûcante,

principalmente in questi tempi di crescente empietà!
1 gesniti, il Sacro cuore ne avrehbero ricavato un accrescimento

di potenza, di influenza e di autorità, nello stesso tempo che si gua­
dagnava un'anima li Dio. Dunque la marchesa Ilutili conservava
l'amante pel' i suoi minuti piaceri, piccoli peccati veniali che i ge­
suiti assolvono con somma facilita , serviva alla buona causa del
sanfedismo e dei gesuiti, salvava un'anima dagli artigli deI demo­
nio, dunque ogni mezzo era perrnesso pel' ottenere questo santis­
simo scopo; anzi gli stessi peccaü oeniali della marchesa diven­
tavano quasi altrettunti meriti, perché erano auch' essi mezzi pel'
ouenere 10 scopo.

E 10 scopo santiflca i mezzi . . , .. seeondo i gesuiti.
Quali sarebbero stati questi mezzi ?
Quali non importa, ma si belle il trovarli, qualunque poi essi si

fossero.
1 piu sicuri erano questi: 1. Spingere la passione di Enrica

pel' Courvetti ail'eecesso. 5l . Comprometlere pel' modo la ragazza
che i parenti fossero costreui ad accondiscendere a quella unione
disperata pel' salvare l'onore della 101'0 figlia.

, reniva poi di necessità che la bella Enrica pel' unirsi col cat­
tolico Courvetti doveva ahiurare la religione protestante, la reli­
gione dei padri suoi.

Anzi pel' maggiormente assicurare la buona riuscita della santa

1
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opera, pcnsë 13 marchesa, sal'à bene che la bella Enriea si corn­
promcua e si fa cciu eauolica prima .... perchè dopo ad ogni modo
si potrcbbc anche fare scnza del pcrmesso dei parenti,

Compromessa c falla cauolica, i snoi parenti non avranno piit
nessuna potcslà sopl'a di lei, perchè la chiesa di Roma reclamerà
altamente Ia sua pupilla, e contro le porte della chiesa non 1'os­
sono prevalere quelle dell'inferno.

Cosi pel' fare ahiurare quella rngazzn, pcr fame una cnttolica la
si compromeueoa prima, quindi la si strappava alla potcstà pa­
tema, si gettava la dcsolazionc in ulla famiglia, si meueva un pa­
dre alla disperazione pel' poi ridergli ancora sul volto con fargli
sapere che si faceva a meno di lui, chè egli protestante non aveva
pitt nessun diritto snlla figlia, frutto deI SilO sangue, dul momento
che questa diventava neoflta della cattolica chiesa.

Di queste conversioni la società di Gesh cd i suoi aderenti ne
fecero pih d'unn.

Plu d'un figtio, pih d'unn figlia consta essore stati violentemente
strappati dal SCIIO delle 10"0 famiglie col pretesto della religioùc.

Noi ci astèlliamo dal discutere come possano essore nccette a
Dio le conversioni falle a cotesto modo.

Alla marchesa Rulili erano sommamente acceue a giudicarne d31
sorriso di soddisfazione che le spuntô sulle lahhra 3ppena ebbe ter­
minato di combinare nella sua mente l'elaborato progello. Si alzô
dal rsuo seggiolonc, depose sul tavol o UII volume della vita di santa
Teresa, magniflcamente legato; che avevn tenuto aperto sulle gi­
nocchia senza leggerlo, fece alcuni passi nel suo ricco gabinctto colla
maestra di una regina.

Avvicinatasi ad una Psiche, pieg\) 10 specchio in modo da po­
tervisi vedcre tutta quanta, p.'ese UII astucrio c Io depose pel' pren­
dcre capricc iosa mente ulla boccettina d'nmhra, l'nperse, la filltil
lungamente sorridendo , diede ancora un'occhiata allo specchio e
sorrise maggiorrnente. Di falli il sua progetto l'aveva ringlovanita
di dieci anni j in quel memento nell'ebbrezza di una riuscita spe­
rata ossa era ancora bella.

La contentezza abbellisce. - Ed anche il serpente escc dalle te­
nehre coperto di nuova e lucida-pelle.

--=--- ------ - - - - -- - - - - - - - --- ----i,-- - -- - -
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La marchesa si rieordo che era domenica e che non bisognavu
mancare alla messa, Suonô , venne una cameriera; le ordino il
bournus, il cappellino cd un scrvo; auendendo il SCI'VO si occup é a
mellcrsi i guanti, - Il servo si l'ccc aueudere alcuni sccondi c
comparvc.

- Signera Marchesa! . ..
- Son due ore che attende. Poltrone, voi vi furete cacciare di

casa mia,
- Apl~cna che Fiorina me 10 disse son COI'SO subito ....
- Non ripetetel La min carrozza.
AI tuono arrogante della marchcsa che andava a messa il SCI'VO

umiliato chinô la tesla e andô ad ordinare la carrozza.
Alcuni istanti dopo, montre la cameriera aduttava il bournus

alla marchesa, si bussu a duc pol'le,
_ Avanti!
Entrarono due servi - il primo, quelle di poco fa , annunzio

che la carrozza era pronta ed usci. - L'nitro annunzio che il si­
gnore Arturo Sidney, applicato all'ambasciata inglese, chiedeva sc
la marchcsa era visibile.

- Una visita di etichetta. - Adcsso non posso, vado a messa.
Il sccondo servo sorti, e rientrô porlanùo un biglieuo di visita

su cui era scriuo

Arturo Sidney

sull'angolo vi era uno stemma genlilizio che rnppresentava un'a­
quila la quale fuceva una sCl'pe a pezzi , col mollo Semper.

Fatalità! Non crana cinque minuti che la marchesa aveva fluito
/ di combinare il suo piano, cra sul memento di rccarsi a messa

nella casa di Dio .. .. cd Arturo Sidney bisogna proprio che scelga
quell 'oecasione pel' l'are la" sua visita diplomatica.

Siccome Arturo era un amante d'Enrica non corrisposto,' cosi
Ileppure non fu ricevuto dalla marchesa.

Infelice in amore e nellc visite, se pero pub ehiamarsi Ulla in­
felicita quando vi vieil risparrniata una visita di etichetta.

La marchesu geuô il biglietto dei baroueuo Sidney sul lavolino
e si l'CCÔ alla rnessa.
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FIORIN,A

1 mariti horghesi a povere fortune hanno corte idee matrimo­
niali che non "anno col secolo, che sono proprio idee plehee, da
pizzicngnolo l

Essi, pel' esempio, vogliono dormire colle 101'0 mogli, cosa da
ostrogoto, 0 pel' 10 meno, sc sono alquanto pin agiati e che facciano
duc letti, pretendono che il letto sia nella stessa camera-di quello
della moglie .... idee da semigoto. .

Il buon genere, come tutti sanno, esige che l'appartarnento dei
marito sia, pel' esempio, a sinistra, e quello della moglic a destra;
con moite eamere frammczzo, con molle porte che concedano molle
sortite ed anche moite entrate pel' parti diverse,

Il buon genere vuole che la moglie non entri mai nell'apparta­
mento dei marito in cui si sente l'odore di sigaro, e che il marito
entri di rado Dell' appnrtamento della. moglie e non mai senza
prima battere alla porta e chiedere se si pub entrare.

Vuole il gran buon genere che se al marito picchiante si ri­
sponde dal di dcntro pel' voce della cameriers un «non si pub»
egli se ne vada via senza formalizzarsi e seuza insistere.

Del resto la cosa è chiara, se ncll 'appartamento della marchesa
_vi è la carneriera è segno che la paùrona deve essere sola con '
lei, e che 0 si veste 0 si spoglia.

Quando c' è la cameriera non pub esservi nicnte di male, per­
che la cameriera è quasi sempre la persona di confidenza del si­
gnol' marchese.
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La camericra, come donna di servizio, fa cio che non fa la si­
gnora marchesa, entra nell'appartamento del marchese. Con que­
sto sistema si potrebbe dubitare della continuazione della specie
umana, principnlmente fra marito e moglie. Ma la specie umana è

raccomandata a tanti 1 E poi pel' il marito ci sono gli annoiati e
coniugali ritorni dal teatro. Quando la moglie fu corteggiata in
palco dagli adoratori, questi la rimettono Delle mani deI marito che
viene al momento di ricondurla a casa; e quivi il marito si reca
un istante nella camera della moglie pel' prendcre un volume di
romanzi,

Entrambi sbadigliano alquanto; il marito tocca tutto cio che
vi è sul caminetto;. la camcriera toglie gli stivalini a madama, la
quale slacciandosi le giarettiere mostra un bel paio di gambe; la
cameriera porta via gli stivalini pel' poi ritornare, chiamata, a
spogliare madama; allora il marito dà un pensiero alla posterità.

Ahi! alcune volte la cameriera ritorna, non chiamata, a fare una
commissione pel' il maggiordomo, per il cacciatore, ed alcune volte
anche pel' 10 stafllere , cosl che soltentrano a continuare il pensiero
della posterità, come argornento di conversazione, od il maggior­
domo, od il cacciatore c persino 10 staffiere; il marito allora si ri­
lira net suo appartamento dando un famigliare pizzicouo alla gen­
ulc e vispu cameriera che gli alza la portiera di seta.

Abbiamo parlato finora pel' dire .. . . Cosa ?
Che l'appartamento deI marchese Rutili era a deslra dei pa­

lazzo e quelle della marchesa a sinistra, e che percio marito e
moglie vivevano una vira indipendente. .

Notizia di nessuna importanza che si poteva dire in due lince,
percio prcghiamo i nostri lettori a cominciare il capitole a questo
punto, non leggendo cit'> cI!e precede, come. perfcttamcnte inutile
alla presente storia.

Erano le nove deI mauino e Courvetti entrava nel palazzo Rutili .
. Sc Courvetti c'cntrava a quell'ora cosl mattutina è segno che tutte

le ore erano buone perlui: insomma è segno che egli era un intimo.
Di faui ando difilato a sinistra .
Traverse l'anticamera, un servo ando ad annunziarlo alla mar­

chcsa, ma chi ricevè l'annunzio fu Fiorina, la cameriera.
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- Passi. .
Courveui passô uella sala di compagnia dell'appartameuto della .

marchcsa, dove fu ricevuto da Fiorina.
- Addio Fiorina, la tua padrona?
- È al bagno, ma puô passare ad aspettarla nel gabinelto.
- Ah è nel hagno, - Anche tu hai preso un bagno questa

maltiua, sei Iresca come una l'osa!
E Courvetti abbraccio la camcriera.
- La finisca, la fluisca; se la padrona . . . .
- La padroua è nel bagno ... . Non dirai già " la ûniscu, la

ûnisca » al signol' marchese .•..
- Oh il signol' mnrchese è un vecchio hruuo.
- A cui piacciono Ic belle giovani.
Altro uhbraccio dcl signol' Courvcui ;

.sul conto deI vecchio brutto non disse
abhracciare .. . .

- La stia buono con quelle mani . . . .. dico; sc al padrone
vecchio piacciono le giovani, corne dicc Ici, vi sono anche delle
donne ' non piü giovani a cui non dispiacciono i giovanoui, c que­
sto 10 dico io, signol' Courveui.

- )\Ia tu sei giovine e bella, e mi I)J3CI.

La mano di Courveui entr è fra la conncssura mezzo aperta che
l'abito di Fiorina le faceva sul scno.

Fiorina sentendo qualche cosa di freddo mando un
- Ahi!
Courveui le ruhô ancora un bacio e passô nel gabincllo; Fio­

rina cercando uel scno la cosa fredda, vi tl'OVO un Napoleone d'oro.
Courveui sapeva che Iler tenersi bene colle padrone non biso­

gna tencrsi male colle cameriere.
Nclle .case, parliamo sempre di quelle di alto gcncrc, la carne­

riera ë spesso la chiave della famiglia. Sc marito e moglie sono
d'accorde è opel'U della cameriera, che contentando il marito lion

.scontenta la moglie; cioè dicendo al primo quelle sole cosc che
deve dire, fa spesso crcdcre al marito infcdclc d'avere una moglie
Iedele, ncllo stesso tempo che facendo buona guardia puô scmpre
cntrare nella camera della padrona prima .... che vi entri il rnarito.
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luoltrc, sc il mnggiordomo passa pCl' UI! uomo onesto, cconomo

1

c conscienzioso è tuu o merite della cnmericra, la qunle ha mille :
inlercssi a che non sia mundato via di casa l'uomo chc ordina­
riamente fi nisce pel' isposarla.

Inoltre, spesse volte i matrimouii delle dumigelle succedono pel'
la huona intromessione della cameriera che ne facilit a gli innocenti
amori. Se quei malrimonii poi non si eonchiudono, la colpa non
è della carneriera, chc ad ogni modo ha quindi già Iacilitata l'in­
tromcssione pel' un altro partit e.

Inoltrc, la cnmeriera spessc volte è ancora incaricata della prima
educazione dei figli maschi. - Spcsso questa prima educaziouc,
invigilando poco Ic madri, è corninciata in troppo tenera CHI, al­
lora i figli maschi cr'cpnno di etisia.

Altrimenti il chirurgo è poscia chiamato a tcrminare la curn
incominciata dalla cameriera,

Inol tre, Ic cameriere SOIIO pel' i gesuiti e simili una spccic di
cannocchiale con cui, a traverso la grata deI con fiteor, spiano tuu o
quanto succede in casa d'altri.

Fiorina aveva l'cuore di riunirc tuue quante le suacccnuute
portentose qualitù.
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IL BAGNO, lIA NON DI DIANA

. Courvetti entrè in un gablneuo in cui tutto era raso, vclluto,
pizzi, Ilori cd 01'0.

Un sofà .... oh chesofà! ... Esso ingoiava lentamente il felice
mortale che vi si adagiava sopra sprofondandolo in un caos di mor­
hidezza. Questo Dio della voluttà aveva ai suoi piedi un'inflnità di
cuscini come altrettanti Dei minori, corne satellili nccessarii al mag­
giore pianota.

Quel sofà coll'accompagnamento di quei cuscini era un vero sofà
da marchesa di trentacinque anni,

Un vivo fuoco ardeva ncl camiuetto davanti a cui un classico
scggiolone, rivale dcl sullodato sofà, apriva Ic sue hraccia imbot­
tite come in aspeuativa della regina dei luogo,

Lasciateci lcrminare la dcscrizionc di questo gabinetto che ci
pare ne valga la spesa.

Sul camino, coperto di velluto, perchè il freddo dei marmo
non desse dispiaccro al porvi sopra la mano, s'inchiuava uno spcc­
chio a cornice di noce d'india tuila a fogliami, con amorini in
avorio. Lo specchio pel' la sua posizione inclinata faceva si che
quelli che vi si specchiavano potevano contemplarsi dai picdi
alla tesla.

Un piccolo orologio, vero giolello di untichit à, segnava con dolce
suono le ore felici. Da un lalo un magniflco vasa di porcellana
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picno di Iiori naturali che profumavano il tcmpio, dall'alïro un sol
ctindclubl'o di bronze dorato che inalberava cinque candelc di co­
lor l'Osa,

Una lampada d'ulabastro pcudeva dalla dipintu voila, Ncll'an­
golo accanlo al sofà s' incastravn lUI buflcuo, il quale avendo il
fondo dei piani coperto a specchi, moltiplicava gli oggeui di cui cru
cariee, corne boccie di cristnllo di Boemia picnc di eccellcnti c ter­
ribili liquori, una intiera gcncrazione di flale ad essenzc pel' varii
usi, accompagnate da un bracicrc da profumi pel' ardervi le fa ­
mosc pastiglie del scrraglio, La parte infcriore di questo buffetto
che era chiusa, racchiudevu dilouamenti di altro genere, sigari squi­
siri, alcune houiglic di Bordeaux c di Champagne, frutti, conserve,
c mau onelli di cioccolatte.

Sopra il sofà facevano lrofeo assieme un paio di elegantissimc
pistole, un pugnale idem, nna frusta, una pipa turca ; perché la
Dea dei luogo tirava di pistoia, fumava c ealvalcava. Il pugnale
non sappiamo che cosa le servisse a difenderc.

Per compire il nostro inventario bisognerebbe forse ancora cor­
caro souo i cuscini pCI' trovarvi alcuni volumi nascosti, con inci­
sioni coloritc. Ma sc quoi volumi sono nascosti, essi ne avranno il
101'0 vergognoso motivo c noi li lascieremo dove sono. •

Erano appena cinque minuti che Courvetti col dosso appoggiato
al camineuo c col piede bnuendo la misura sopra un duplice tap­
peto che soflocava ogni rumore, non si scaldava la parte piü nobile
dcll'uomo, quando nclla camera vicina scoppio il suono di un
campanello,

Courvetti drizzô le oreceliie, era la marchesa che aveva chiesto
il vigile sussidio di Fiorina pel' uscire dal hagno.

Di fatti un quarto d'ora dopo la marchesa entrô nel gabineuo
chiudendo la porta dietro di sè.

Essa era avviluppata streua in una specic di vasto mantello di
candidissima mussolina a grandi Ialhalà ricarnati. La toeleua non
poteva essere piü semplicc c piü graziosa ad un tempo, tanto piü
che i suoi neri capelli, peuinati e lucidi, le pendevano sulle spullc
e dietro il capo corne tanti nastroni ripicgati; una daglia d'un l'OSSO
scarlatto compiva quella elegantissima ace nciatura.
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La marchesa entre facendo quel certo moto delle spalle che fa
chi aveudo fredd o vede un buon fuoco.

Courvetti, senza dirle una parola, Ic trascinô il seggiolonc pl'CSSO
al caminclto, Yi gr. tlo un cuscino davanti e rimasc in picdi, la
marchesa si assise, collocè sul cuscino i piedi invisibili , perchè
ricoperti da quel vasto paludamento bianco, c traendo di mezzo a
quegli infiniti avviluppi di mussola un hraccio nudo, ma adorno di
un braecialclto nero a fcrmagli d'oro, pol'SC la mana a Courvetti
accornpagnando quell'auo con .una silenziosa occhiata da sirena.

Courveui baciè quelln mano e'scguitè a tenerla fra mezzo alle suc.
- -Quanlo sictc buono di essore venuto; questa muttina io non

v'aspcuava.
Solennc menzogna, poichè la marchesa 10 aspeuava bcnissimo.
- - Sapeto bene che io conlo le ore chcnon mi sono date di

passare prcsso di voi, adorabile marchesa.
Altra menzogna perchè a Courvetti non importava della marchesa

piü che quel tante che la vedeva utile pel' i suoi interessi. E la
marehesa che sapcva esserc qucsto l'unico mezzo con cui poteva
trattenere quell'uomo, rinppicco appunto il discorso in proposito,

- Parliamo di voi. - 10 voglio vedervi fcliec, e dacchè non
posso io stcssa farvi talc in faecia al monde, mi è caro il proeu­
rani che 10 siate con altra, ma almeno pel' mio mezzo. In braecio
alla vostra giovine sposa, voi, a boll'agio, vi dimentichcretc poi di me.

- Emilia (la marchesa si chiamava cosl), sc voi proseguite a
questo modo vi do parola che mai piü rivedro Enrica.

10 nou voglio una promessa che forse non potrcste mantenere.
- Vi giuro , .. .
- Non giurate Courvetti, - La vostr a amicizia, una amicizia di-

sinteressata, questn io Yi prego di conservnrmela scmpl'c.
- Oh Emilia, perch è qucsta mauina vi compiaectc voi a du­

bitarc di mc.
E Courveui, tencndo sempl'c la mana della marchesa, piegè un

ginocchio sul cusciuo, dove questa teneva i piedi, ponendo la sua
sinistra sulla destra spalla di Emil ia.

Emilia rialzandolo si trasse ad un lalo, e Iacendogli poste 10
feec sedere sullo slcsso seggiolone accanto a Ici.
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I I posto c'l'ra, ma un po' strette, pcr cui la posizione piü 1.'0- 1

moda era quella di rimanere ahbrucciati.
Ed cssi conservarono la posizione pih comoda.

Dunque, tu sarai sempre il mio amieo?
- Oh sempre!
- Vcdi adunque che io sarci iudiscreta se prctendessi da te il

sacriflzio deI tuo avvenirc, tanto piü che col mezzo tuo noi pos­
siamo fare che quella crcatura abiurando l'empietà si faccia cri­
stiana, E questo è l'unico motivo pC!' cui mi occupo di tale fac­
cenda, altrimenti non ne avrei il coraggio,

-:- E se non fosse di questo fine, Emilia, credi a me, che avrci
già roua ogui relazione con quella ragazza, relazioni eomineiute
pel' caso: essa è ben lungl dall'avere il tuo spirite. - Stordita e
leggiera, la sua educazionc è intieramcnte li fa l'si, e non so sc
superbieua corn' è ••••

- Speriamo che quando avrà appl'cso i primi rudimenti della
nostra santa religione si corrcggeranno in Ici quoi difeui causati
da una educazione male intesa, come usano darla nei paesi pro­
testanti.

- Speriamo. -=- Del resto io la rimeuerè inticramcnte aile
tue CUl'C.

Il dialogo edificante seguitô quindi , dictro interrogazioni della
marchesa, cd astute e vclate risposte di Courveui, a raggirarsi in
proposito deI noto intrigo, il quale trovavasi a qucsto punto.

La rngazza era disposta a far tuuo cio che piaceva a Courveui,
ma vi erano dcgli ostacoli; come pel' esempio la poea facilita che
aveva Courveui di parlal'le. - Superati questi ostacoli, bisognavn
poscia conchiudere sul come e sul modo di terminare questa fa­
mosa impresa.

Courveui per altro nel suo rispondcre avcva saputo eon moita
arte mantenere il discorso nel senso religioso, ripetcndo le con­
versazioni avute in proposito con Enrica, e tacendo quelle che uni ­
camente parlava no famore; queste ultime l'ra aspra cosa il nar­
rarle alla marchesa; d'aill'onde i discorsi rcligiosi erano il pih im­
portante dell'affare, non cale poi se fossero, come di falti erano

,------- -- - --.- ..._-------- ---------....--- - ---- --------------- -



----_.---- - ----- - ------- - - --- ,

-554 -
una consegucnza dei discorsi amorosi. Perchè con Eurica, cd è na­
turale, 'Courvcui cominciava colla batteria d'amore, coi giuramenti
e le solite cose, e poi conchiudeva sempre come fosse impossibilc
a lui il mantenerc i suoi giuramcnti sc essa non abbracciasse una
rcligione che potesse benedirli, renderli sacri, indissolubili.
- La marchesa pigliô essa stessa la direzione dei non troppo fa­

cile negozio, assumendosi primieramente di facilitare gli abbocca­
menti di Enrica con Courvetti.

Questo assunto pel' parte di una donna innamorata sembrerà un
assurdo, un controsenso, perchè pare impossibile, cd è di fatti dif­
fleilissimo che una donna la quale, comunque, ma pure arna un
uomo, si induca, anche pel' fini imperiosi, a facilitargli gli abboc­
camenti con un'altra donna piü giovine di Ici, che, volere 0 non
volere è sua rivale, e con cui pel' 10 mena dovrà dividere il pos­
sesso dell'uomo. Divisione di molto difficile aggiustamento, e che
pel' 10 piü riesce sempre a far rimanere una delle due parti a
mani vuote. .

Ma la marchesa era un'eceellente allieva dei gesuiti, cd aile le­
;ioni dei santi padri di Loiola essa aggiungeva ancora tutta la
femminile scaltrezza di una donna innamorata. Perciô la misura
che ella prese pel' avvicinare piü di sovente Courvetti a Enrica, se
serviva alla causa dei gesuitismo, serviva mollo pih alla sua pas­
sione di donna.

Primo punto procurando essa stessa quel ravvicinamento si mel­
teva come terza nella confidenza e nei segreti 'dei due amanli. E
questo le serviva bene, perchè quando si possiede il piü intimo se­
greto di due per'sone, esse vi sono non solo legato, ma vengono
pel' cosi dire costreue dalla concatenazione degli eventi a palesarvi
di mana in mana che snccedono tntti quanti i loro susseguenti
segreti.

La marchesa era roi donna da non lasciarsi spezzal'e in mana
la catena che teneva legati i due passeri, anzi ella avrebhe saputo
tira ria cosl dolcemente e con tanta destrezza a sè che i due pri­
gioniel'i non potessero fare movimento di sorta senza che questo
succedesse, pel' cosl dire, sotto gli stessi suoi occhi e con suo
permesso.

--.-- ---- - - - - _._- - - _._--_._--._---.._----:



=-1

I::Ci~ ad entrare com:~:r: nCI~~onfidcn~:~C-i-C-OI--- !

1

loquii, i quali di mana in mana che succedevano le sarebbero stati
partecipati 0 da Courvelli 0 dalla stessa Enrica, essa si adopero
in modo da assistervi quasi ' personalmente.

Se i nostri lettori volessero spiegare questo quasi personalmente
supponendo che la marchesa avrebbe assistito a quei colloquii 0

dietro una portiera, od in una camera vicina, andrebbero grande­
mente errati . .

Primieramente perchè facilitato il mezzo di vedersi a due amanti
è impossibile tener 101'0 dietro. Essi una volta si vedranno in chiesa,
un'altra in campagna od in qualche angolo remoto della citt à, or
quà, or là; di noue, di giorno, e chi sa quali ore. Pel' cui, 10 ri,­
petiamo, è impossibile che alcuna volta non riescano a sfuggire ai­
l'occhio anche il pjh vigile. Tanto plü che l'li appuntamenti dati
vengono modificati ad ogni momento dalla eventualità e dalla ne­
cessità della vila sociale.

Arnmesso poi anche l'impossibile, la marchesa non poteva svin­
colal'si dalla sua società particolare pel' modo da poter sempre re­
carsi or quà or là, cd in luoghi che non potcva sapere sc le fos­
sero convcnienti.

Quindi ne viene ancora la nalurale considerazione che quel pro­
cedere non sarehbc stato dignitoso pel' lei, e forse insopportabile
ad essa stessa, perchè si sarebbe avvilita agli occhi di Courvetti
ed a quelli di Enrica.

Conveniva dunque trovar mezzo di assistervi quasi personal­
mente, di assistervi in ispirito. Poteva farsi magnetizzare! Oihô,
l'allieva di Loiola seguiva mezzi pih sicuri, interpretando alla let­
tera il calechismo dei gesuiti - 10 spionaggio reciproco.

Ella non poteva fldarsi di Courvetti, non Ildarsi a piü giustoti­
lolo di Enrica; sebbene, come non c' è d'uopo di di1'10, questa ra­
gazza ignorasse completamenre 1e relazioni fra il sua Courvetti e
la marchesa Ilutili ; bisognava dunque 'sorvegliarli attentamente, e
non potendogli sorvegliare personalmente, farlo col mezzo di un
agente fidatissimo, il quale agente sarehbe' poi stato alla sua volta
sorvegliato da un altro individuo, da un occhio nascoslo nelle te­
nebre, da un confessore, insomma dalla compagnia di Gcsù; que-
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st'ultimo avrebhe poi riferito e combiuato ogni cosa colla marchesa.
Orribile l'ete, la quale, quando avviluppa uno sventurato 10 stra­

scina inevitabilmente dietro ai passi della Santa Compagnia, 0 se
resiste, 10 atterra a forza di suscitargli attorno sciagure su sciagure.
, Noi abbiamo visto delle ottime ed oneste famiglie che vivevano

tranquillarnente e decentemente colpite ad un tratto da ogni sorta
di avversità che 10rQ cadevano sul capo scnza saper , da dove, e
cosl precipitate di grado in grado nella miseria e nella desola­
zione, 'perchè? ,

Perché esse onestissime non avevano voluto piegare nelle vie
della Santa Società, e senza saperlo, unicamente pel' aver volute
continuare ad essere oneste, avevano incagllato chi sa che intrigo
dei rcverendi.

Vedremo nel prossimo capitole come questa donna filasse a tale
scopo le sue 'finissime fila di ragno.

La marchesa combin ô poi ancora con Courvetti il modo di ter­
minare l'impresa, ed anche questo vedremo nelle paginesussegueuti.

Terminati gli affari d'interesse, la conversazione avendo pel' cosi
dire esaurito gli argomenti esterni, ritorn è all'interno, ritorn è nel
gabinetto, sul seggiolone 0 meglio sulle due persone che vi sta­
vano sedute sopra,

- Sei tu contento di me? - Cosa poss'io fare di pittpel' le .. . .
perche poi tu possa pitt presto scordare questa crealura a cui li
erederai legato unicamente pel' la riconoscenza ... ; cosa che sem­
pre pesa di soverchio agli uomini, principalmente quando la de­
vono aile donne.

- Emilia! esclamo Courvetti, alzandosi con impeto, dimenti­
ehiamo cotesta ragazza ed invecc fuggiamo assieme . . . . fuggiamo
in un sito lonlano, lungi da questo paese, dove potremo vivère
unicamenle l'uno pel' l'allro , senza quel ritegno impostoci .ora
dalle 'convenienze, dall'umano rispelto ....

Gli occhi della donna scintillarono vivamenle, e puntundo una
mano sul bracciolo dei seggiolone si alzô ameta, gridando:

- Bada Courvelli, se io ti prendessi in parola! ...
Guai a Courveui , se avesse esitato un momento egli era per­

duto, imperciocchè si trovava a quel certo punto in cui un uomo

- - - - - - - - -- - - - -._., Il
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è costretto a fare un passe senza sapere dove metterà il piede.
Forse 10 mcuerà allo stesso livello dell'altro, forse vi sarà un abisso,
ma incerto, a veee che il rimanersi immobile è perdita certa. Cour­
vetti da buon politieo, ehiuse gli oechi, e come Curzio si precl­
pito nella voragine, cioè nelle braecia d'Emilia.

Andiamo Emilia, andiamo!

La proposizione era passabilmente insidiosa, attcsochè la Mar­
ehesa era in toeletta di hagno. Del resto il pcricolo era passato
perche, come abhiamo giù osservato, nella !\Iarchesa si hilaneiavano
due nature, la gesuitessa e la donna; e la' l\Iarchesa non era talc
da abbandonare intieramente una di queste qualità, quando con un
po' di politiea poteva farle eamminare entramhe di pari passo,

. È tante comodo il prendersi tutti î gusti mondani, conservando
una riputazione austera! Ed i peecati, seeondo la morale dcl re­
verendo padre Sanchez, gran-Iuminare dell'ordine, non sono pee­
cati quando rimangono eelati. È cio che i gesuiti insegnavano aile
ragazze deI Sacro Cuore; la l\Iarchesa ne era un' allieva.

Oh al Sacre Cuore si insegnavano delle hellissime cose! - La
simulazione, la dissimulazione, 10 spionaggio ; si instilliva l'amer
deI lusso, la horia della casta, la superhia gentilizia e nohilcsca,
l'in trigo'.... 'ma pel' compenso s' insegnava anche.... il canto

-Icrmo ! , ' ,
D'altronde ella non voleva abdicare alla sua onnipotcnza che

esercitava in Torino, a tutta quella mano d'intrighi incominciati e
di cui era l'anima, pel' perdersi di riputazione, gettandosi in una
vita avventurata, essa non piü gio,'ine; e poi 10 scandalo che
avrobhe dato al prossimo. Dio buono, 10 scandalo! non mail' non
mai! e pel' evitare 10 scandalo, si strinse al petto Courvetti pre­
mendo la testa di lui eontro il suo seno. .

- Mi basta, amico mio, voleva soltanto questa provo da te,
mi basta . ... ti credo "

- Ah finalmcnte .
Trovandosi j n piedi davanti allo specchio la !\Il;\rchesa vi si mirü
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dentro, cd acccnnando a Courvetti la di lui immagine col capo
piegato 'sul suo seno, gli disse:

- Vcdi, li voglio sempre cosl.
- Cosl sarà meglio, repliee Courveui, facendole un hacio.

Essa parve volersenc schivare sollevando la faccia, e tentando
staccarsi da lui sorridendo, non sappiamo come, ma il grande
mantello di mussola cadendole d'in sulla spalla, le lasciè scopcrtc
le braccia, Velle rattenere il mantello, Courvetti velle rattenere lei,
e chi fini pel' andare in terra fu il mantello.

In quella lotta si crano allontanati dal scggiolonc, ma SI iro­
varono vicini ad un altro mobile.

Il
- ----- - ----', 1
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Conoscete voi la sacristia dei Santi Martiri? ~ No.
Ehhene noi ve ne daremo una piccola idea:
Si entra nella sacrestia de! Santi Martiri, auravorsaudo primn

un magnifico atrio a colonne, souo di cui una volta si faceva l'e­
strazione della lotteria. A destra di questo atrio un bell'andito
mette ad una scala, la quale condueeva agli appartamcnti supe­
riori dei Reverendi.

Sempre a destra, ma in fondo dell'atrio, un'altra scala con­
duee in uri laherinto di luoghi, di anditi, di seule, di sale, di ca­
mere e eamerini da perderne la testa. Ora in questo ultimo lo­
cale vi sono provvisoriamente gli uffizii dello Stato maggiore della
Guardia nazionale, e dove eravi la biblioteca dei Reoeretuli ora si
fa la ripetizione della musica.

Quel laherinto di locali, oltre a var ie altre uscite in varie con­
trade, mette capo in un lungo corridoio, da cui disccndendo pel'
una .scaletta vi troverete non nella via di Dora Grossa, ma nella
viuzza del Correzionale; questa uscita rassomiglia alla entrata di
una casa di privati, e non a quella di un convento. Chiunque
fosse stato visto ad cntrare là dentro, non faceva certo nascere
il sospetto ch'egli si recasse dai Reverendi. Era insomma una en­
trata ed una uscita molto comoda e prudente.

l\Ia ritorniamo alla sacrestia da cui ci siamo tortamente allon­
tanati, tante è vero che coigesuiti è -impossibile tenere una via
diriua,
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A·sinistra in fondo dell'atrio una gradinata di pochi gradiui vi
introduce in un corridoio, il quale vi introduce nella chiesa se
volgete a manca, oppure in un altro 'camerino dovc c' èun confes­
sionale ed un finestrone che guarda nel Sancta-Sanctorum: prose­
guite, e vi troverete in una camera scura dove c'è un altro con­
fessionale; proscguitc, ed cntrerete final mente nella sacrestia che
ha niente di rimarchcvolo mena un bassorilievo in marmo, rap­
presentante Sant'Ignazio, che Dio l'abbia in gloria; il santo, non
il bassorilievo.

Seguitate ancora, e vi troverete in un altro luogo tenebroso posto
dietro all'altar maggiore della chiesa, annessi vi sono una .infinità
di altri luoghi cupi ed oscuri, simili in tutto aile misteriose ca-:
mere delle piramidi egiziane.

Proseguite ancora, e vi troverete dall'àltr"a parte della chiesa e
dell'altar maggiore, con una ripetizione presso che esaua di tuui
i locali che abhiamo visto di quà mena la sacrestia.

Non vogliamo .dimenticare di far notare .ehe tanto da un lato
quanto dall'altro del Sancta-Sanctorwn esistono due tribune rico­

"perte da una tenda, simili in . tutto, meno la ristrettezza perehè
esse sono vastissime, ai palchi del teatro della Scala di Milano,
tanto vi eruno confortevoli i euscini, i sofà, i seggioloni, i tappeti
sopra dei quali comodamente si poteva assistere, non visti, aile
sacre funzioni,

Gli antichi Ierofanti che in Egitto celchravano i famosi misteri
non avevano corto un laberinto a 101'0 disposizione migliore di
quello dei Heverendi.

Entriamo, se vi piace, in un di quei due palchi laterali pel'
trovarvi una persona di nostra conoscenza.

La marchesa Rutili vi cru seduta tenendo i piedi sopra uno
scaldino d'ottone ripieno della mite cd istessa brage di eui in quel
momento era ripieno il turibolo col quale si incensava l'altare
maggiore.

1 Reverend! erano galanti, e non volevano i piedi delle 101'0 de­
vote prendessero una infreddatura.

Dunque padre Fagouini noi restiamo intesi a questo modo?
- Perfcttamentc. _ . Questa sera sentirè in confessione la Jenny,

- - - _ 1
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eamerîera di Enrica ; ossa domani prctestando un moti\'0 qua­
lunque prcnderà congedo, suggerendo PCI'O che in suo luogo venga,
prcsa Fiorina, camericra di V. S., anzi dicendo che pel' informa­
zioni facciano , rccapilo da Ici. E cosl Fiorina sarà collocata in
quclla casa a servizio di madamigclla Enrica, cio che fac ilitcrà
maravigtiosamente i nostri progcui. - Ella poi potrà ritirare presso
di sè -la Jenny .... pel' non lasciarla senza padrone . . . .

E qui la furba Marchesa capl l'antifona di padre Fagouini: ma
ella che voleva far spiare, non volendo alla sua volta essore spiata
da quella Jenny, tutta roba dei Reverendi, se ne scherrnl con l'ara
ahilità, dicendo che pel' ogni evente non era prudente essa si
prendesse in casa la già cameriera di Enrica. - Il gesuita l'ccc un
risolino, e non credeue di insistere aggiungendo subito:

Bene, . bene! La collocheremo in altro luogo.
_ . E se Fiorina •...
- Che cosa, signera Marchesa?
- Se non volesse piegarsi: aile voltequeste persone di servizio . . . .
- l\Iarchcsa! ... ella non avrebbe che a rieordarle, come

l'anno scorso ebbe un ragazzo, e da chi . . .. Ella, in qualità di
moglie offesa, avrehhe pieni diritti pel' l'aria meuerc aile Forznte.

La Marchesa non credeva chc il gesuita sapesse l'li affari piü in­
timi di casa sua, perciè ne fu puuita, sentcndosi a spifferare una
iufedeltà di suo marito,

Ed auch'essa non credè opportune di insistere oltre.
Cosl pel' mezzo di una cameriera fu deciso di gcttare l'infamia

sopra un' onorata famiglia. .
Fiorina avrebbc {acilitato i colloquii di Courvetti con Enrica.
Fiorina avrchhe riferto ogui cosa alla Marchesa.
Fiorina avrehhe avuto tutte le sere una confe renza con padro

Fagouino.
Fiorina avrebhe seguitato a fa re tre mestieri: la cameriera, la

spia cd un altro che non nominiumo pcr pudore.
Eceo di che gente si servivuno i gesuili . In vero ci fa ribrezzo

l'aver dovuto disccndere alla politien, all'intri go di camericra, ma
la Ù storia verissima.

Voi vi credete d'avere in casa un serve fedele, un servo Ildato



; 1

.1

-542 -

cd invece avete un ladro che è assolto dai gesuiti purchè 101' fac­
cia la spia. Voi in famiglia scherzale innocenlemenle, parlale in­
nocenlemenle, senza dar peso aile vostre parole; ebhene i vostri
scherzi sono riferti, voi sicte conosciuto in tutti i particolari dei
vostri piccoli difeui domestici, le' parole che avete pronunziatesba­
datamente senza importanza vengono deposte contro di voi, ven­
gono notate .... Se i vostri flgli trovano poi ogni carriera civile
preclusa, se sono respinti da ogni impiego, se non possono farsi
strada nel mondo, se un onesto e -conveniente parentado, che voi
avrete concertato fra la ristrettezza delle domestiche pareti, andrà
a monte, ringraziatene i Reverendi .... 0 meglio incolpntcne voi
stessi che fidandovi dei segrcto delle vostre camere avete osato al­
meno una voila parlare schicuamentc.

Le vostre parole furono riferite, esse 'dispiacquero ai Ileverendi,
cd i Reverendi si vendicano su voi, sui vostri flgli, sui voslri pa­
renti, sui voslri progelti.
, Quando in un paese da qualche anno regnano i Reverendi tale

è la vila dei miseri cittadini. Diffidino dei 101'0 piü prossimi pa­
l'enli, diffidino dei 101'0 servi di casa, diffidino di 101'0 stessi perché
sono notate e riferite persino le mute espressioni del volto.

L'ediflcante colloquio fu interrollo .dall'arguto suono dei cam­
panello, che agitato dal chierico, accennava come all'altar maggiore
il sacerdote funzionante si rivolgesse col raggio d'argente a bene­
dire il popolo .devoto.

Padro Fagottini e la Marchesa s'inginocehiarono.
Il campanello suonando nuovamente annunzio che la benedizione

era fini la.
Padre Fagouini e la Marchesa si rialzarono e riappiecarono il

discorso su Fiorina, facendo contemporancamente lin ultimo segno
di CI'OCC.

Una cosa non impediva l'altra.
Il scgno di croce per 101'0 era una pratica esterua buona pel'

la salute dell'anima, il discorso di Fior-ina cra un argomento ur­
gente che bisognava farlo progredire, anche sotto il segno di un
gl'an crocione.
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1 duc l'agni unendo il ldro umore viscoso avevano "aggomito­
lalo il filo pel' la ragnatela : ora si separavano, tcnendo .ciasche­
duno un cappio,e svolgendo, svolgendo, svolgendo s'avviarono cia­
scheduno al 101'0 buco pcr poi di là staccarsi e piombarc sui mo­
schcrini caduti cd invischiati nelle sotlilissime fila.

Padre Fagottini si intanô ncl fondo di un buio·confessionale, cd
in quel buio si vedevano a scintillare gH occhi. del nero scarafaggio,
c scintillarono ancor piu quando vcnne ad inginocchiarsi ai suoi picdi
una giovine donna: era Jenny la cameriera di Enrica.

Il ragno-gesuita la accarezzè colle sue schifose zampe di vclluto,
l'avviluppô col filo fatale, e sicuro della preda, la vide parure con­
trita, e legata dall'orribile spago.

La marchesa Rutili, recatasi al suo pulazzo inchiodo con , un
geste Fiorina ncl suo gabinetto . . . .

- Fiorina, io 'so molto cosc sul vostro conto!
Fiorina poteva rispondernc altrettanto, "ma pure si' tacquc, pcr­

chè dal tuono con cui la l\Iarchesa pronunziô quelle parole si ca­
piva che la padrona sapeva sul conto della camcriera una tnl dose
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Un tale porta sulla faccia una inscgna da galantuomo c dentro Il

è un briccone.
Tai casa ha bclla cd onesta facciata, c dcntro racchiudc un 1

lupanare, ' 1

Vedete un tal altro seappellarsi davanti a tutti i pilastrini che i
han la l\Iadonnetta, e picchiarsi il ·pCll O al SmiclltS, ad anncgarc la 1 1

mano nella pila dell'acqua santa, e 10 credete un cristianone, ! "

Niente di tutto questo t
iL'amico è un ipocrita, un furfante, un gesuita. - Non credete - 1

ai gran segni di croce; contemporancamcntc si puè parlar di 1 1

Fiorina. ' 1 !
Padrc Fagottini c la l\Iarchesa si separarono perfettamente intesi, I!

haciandosi la mano. , I i
Notate che abbiamo dette baciandosi la mano in gencrc, pcrchè 1 1

ncl buio di quclla tribuna la storia non è ben ccrta se sia stato il li
Ileverendo che baciasse la mano alla divota, ° la divota che ba- 1 1
eiasse la mano al Ilcverendo. i
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di tremeudi segreti da potTe quest'ultima addirittura fuori di
combauimento.

- Voi non devete più rimancrc in casa mia, Tuttavia io vi
voglio usar bene pih di quello che vi meritiate .... Voi continue-
l'etc ad avere la rnia protezione. Ho già pensato a collocarvi .
Andrete cameriera in casa dell'ambasciatore di Wurtemberga .
e......

E Fiorinu comprendcndo al \'010 che si aveva più che mai bi­
sogno di Ici, alzô la testa cd osô rispondere:

- Signora Mat'chesa, non so pel' che motivo elIa ml scaccia . , . .
forse perchè le ho resi troppi servigi....

La Marchesa diede in uno scoppio; fece un passe, aflcrrô Fio­
l'ina pel' il braccio, e poi glielo lasciô con impeto, gridandole ....

- Insolente, ... osi parlar di servigi? •. Credi tu che non sap­
pia quando l'anno SCOI'SO chicdesti di andare. al tuo paese e vi an­
dasti pel' alcuni mcsi .... crcdi tu che io non sappia cio che tu
vi andasti a fare?

- Signora l\Iarchesa ... .
.:..- E che non sappia allc?i'a chi sia il padre-d~1 ragnzzo che

tu avesti colà ....
Fiorina rimase atterra ta. Il moscherino sentendo sulprincipio le

fila della ragnatela alquanto lasse s'era pensato di spezzarle e di
sbizznrrire un istante, ma il ragno signore delIuogo gli piombo ad­
dosso, 10 l'avvoise, 10 capovolse e steue a mirarlo cosi prigione
prima di" divorarlo .... La viuima non Iiatava più .... c la MUI'­
chesa più calma ripresc:

-:.- Credete voi che io non sappia? non alibi a visto? .. Ho po­
tuto e posso passare sopra questo falto; se mio marito si è di­
menticato con voi, poco m' importa, Il trauo non puô avere
conseguenze. M'importa e voglio che voi non vi dimentichiate con
me .•.. Altrinienti poll'ci Iarvi rinchludere aile Forzate, dove si
rinchiudono le flglie di vita perdura.

Fiorina chino la tesla, e come sc-questo non le hastasse, si co­
perse ancora -la Iaceia colle mani ... . mormorando solo fra sè:

l\Iio povel'o liglio!

'--- - - - - ----- - - --- - __ _ __ _ _ _ _ _ _ 1
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Padrona e cameriera si separarono perfettamente d'accordo.
Fiorina chiese congedo da casa Ilutili.
II vecchio l\Iarchese indispeuito, ne domandô una soddisfazione alla

moglie, le chiese insomma perchè senza motivo si mandava via
una cameriera.,

La Marchesa rispose, che la si mandava via perehè cosi pia-
ceva a lei, e per 10 stesso motivo per cui se ne erano già man­
date via altre.

Cio voleva dire non essere quello il primo peccato che il !\far­
chese aveva sulla coscienza in fatto di cameriere.

Il ' Marchcse si tacque e contillub poi a veder Florina a certe
ore deI giorno, in una certa camera ammobigliata dove spesso si
trovava con lei prima di reearsi alla messa od alla henedizione ai
Santi Marti ri, oppure dopo.

Perchè tale era il morale procedere dei devoti confratelli ini­
. ziati alla compagnia dei Reverendi. .

Benedizioni e messe e lussuria!

Due giorni dopo Fiorina surrogava come eameriera la Jenny
nella casa dell'ambasciatore. -La Jenny essendosi licenziata, quella
famiglia si trovo sotto la mano per caso una buona camerierache
aveva servito in una buonacasa, sul conto della quale tutti da­
vano buone informazioni, e perciè Fiorina fu presa a servizio.

Cosi la ragnatela partita dal confessionale dei Santi Martiri, si era
incrociata in casa Rutili per partire ed incrociarsi di nuovo in casa
dell'ambasciatore, chiudendo nella sua rete la mal eonsigliata En­
rica. Altro povero moscherino alligato, e i cui lacci scaturivano ed
erano tirati ed allentati a volontà da due vecchi, C terribili e ve­
lenosi ragni: Da un gesuita c da una gesultessa !
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LA BOTTEGA DELLA CRESTAIA

Il presente capitole noi 10 scrivinmo pel' provare qualmente le
boueghe delle modiste, più italianamente' crestaie, non servono solo
a vendcre cufûe, eappellini, nastrini, fiorini , ccc. ecc.; ma servouo'
anche ad altri usi.'

GRAND MAGASIN DE NOUVEAUTÉS'

Le sullodate parolecrane scritte a leUere d'oro in campo az­
zurro; colossali le' parole, colossale l'insegna che aveva l'onore di
portarle, tuuo era colossale,' meno il magazzino.

Forse le novilà 'contenute "nel magazzino crann anch'esse colos­
sali, ma il grande magazzino assolutamente era piccolo. Ci dispiaco
inflnitamente pel' il magazzino, ma l'insegna non poteva starci den­
tro, principalmente pel' lungo; cosi che sarehbe stato più logico il
porre il' magazziuo al posto dcll'insegna, e l'insegna al posto del
magazzino. Solo che allora non ci sarehhe stato .piü poste pel' ma­
damigella Fanny, la modista, e pel' le sue novità.

A meno che madamig~lIa Fanny (una modista ù sempre mada­
migella) e le sue novità si fossero accomodate a rirnanere sul­
l' insegna.

E qui nasce anche il dubhio se fosse piü il caso di mcttere ma­
damigella e le sue novilà sopra l'insegna, oppure l'insegna sopra
le novità e sopra madamigella,

1L'----------
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II fatto sta che' il grande' magazzino piccolo era ancora suddiviso
in duc.

La parte del davanti, quella prospiciente la' contrada, aveva le
pareti coperte da scalfali in acajou, i quali racchiudevano una mezza
dozzina di gentili cappellini ail'ultimo gusto, .inoltre ï'suddeui scaf­
fali contenevano una infinità di grandi scatole verdi le quali avreb­
hero dovuto contenere .. . ~ che .cosa? Noi non 10 sappiamo.

Cil> che sappiamo è ehe esse, sempre le sullodate scatole verdi,
racchiudevano niente.

La parte posteriore deI grandepiecolo magazzino prospiciente
in un .piccolo cortile conteneva la stessa merce che racchiudevano
le' scatole. .

Di piu.... (questo lJiù vale un tesoro) due scdic di paglia, ed una
bianchissima cortina di mussola alla flncstra, perchè dal cortile
non si potesse vedcre nel rctrobottega. '

Di piü ... . contcneva ancora una porticina che dava nel cortile, il
quaI cortile aveva un transite, ossia traversa, che shucava in
un'altra eontrada,

Madamigella Fanny, la modista, quando chiudeva la sua bot­
tega usciva pel' quella porticina; cosl la sua bottega poteva paI'U- '
gonarsi ad una vera fortezza con porta grande, porta ' di soccorso
e cammino coperto.

Era l'ora in cui le ginvani crestaie vanno a pranzo, rimanendo
la padrona sola a eustodia del magazzino. Difatti dalla bouega
shucarouo fuori duc ragazze vispe, leste in gambe, le quali men­
tre si tiravano colla sinistra la punta dello sciallo perche lOI' di­
scendcsse gin oltre le renicol pretesto di dar un'occhiata allo sciallo
volgevano la testa c davano un'occhiata a chi doveva essor là pel'
aspcuarle,

Cià fatto, svelte svelte trottarono pei falti 101'0 col nasino alto
e gli occhi irrequieti, Alcuni 'minuti dopo una carrozza si ' fermé
dàvanti al mngazzino e discescro Fiorina e madamigclla Enrica.

l'Jentre Fanny, fallasi alla invetriata del suo. ncgozio l'apriva
pcr rieevere la nobile madamigella, un piccolo rumore si fcce sen­
tire nel rctrobottoga. Cio indicava chiarissimamcntc come qualche-
dUI~o passando pel' la porticina del.cortilc era entrato colà incognit0Jj

. , ~ 1
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Fanny senti quel

con Fiorina.
-;- Come sta madamigella? ... Essa si è incomodata a venire da

me .... Di quest'oggi Ic faceva lcnere a casa il cappellino che mi
ha comaudato'; ma ad ogni modo è . meglio, cosl potrà misurarlo,
c sc vi trova qualche cosa 10 aggiusteremo subito. '... ma
credo che ne sarà contenta .
. A questo diluvio di parole Enrica non' trovo altro a rispondere
sc non:

- !\le 10 faccia dunque vedcre, madamigella.
Fanny si appresso ad uno scaffale pel' aprirlo e trame il cap­

pellino, ma passando davanti all'uscio che comunicava col retrobot­
tega, e che era chiuso unicamente .da una tenda verde, mand ô un
piccolo grido.

.....::.. Che c'è - chiese Enrica.
- Ho inteso deI rumore qua dietro, mi pal' che ci sia gente. •..
E cosl dicendo, Fanny alzb la portiera verde.
- C'è un signore! Per dove è passato che non l'ho visto ! ...

Soggiunse la scaltra modista con una tinta paura, rimancndo sem­
pl'e nella stessa posizione, cioè tenendocol braccio destro la por­
tiera sollevata . . . .

- Chi è, chi è? - domandarono alla .\01'0 volta paurosamente
le altre donne.

ln quel momcnto bisogna chel'invisibile e misterioso personag­
gio faeesse un segno di rassicuranza alla Fanny, pel'chè questa,
senza per è muoversi dal posto, pieg ô tanto la testa chè la sua fac­
cia .rimase nascosta dietro la portiera. Precisamente ~ella stessa po,;,
sizione di una persona che rimancndo denlro una .camera, si sporga
dalla purta tauto da veder cio che succede nella camera vicina, 0

tanto da ascoltare una pel'sona che di là le parli all'orecchio.
Il dialogo scgreto non fu lungo perchè Fanny rialzandosi mostro

una faccia in cui era dipinta una specie di sorpresa, a nostro crè­
dere egualmcnte inflnta come la paura dimostrata un momento
prima.

Madarnigella Enrica . . .. c'è un signore che cerca di lei!
Di me? disse Enrica, con un acccnto in cui si svelava un
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vero sentimento di sorpresa ; e che ho io a fare con gente che è
nel vostro magazzino? .

- Ma io non so! Questo signore dico che vuole, che ha somma
neccssità di parlarle ....

_ Vcdiamo chi è ...• interruppe Fiorina la cameriera, spin­
gendosi avanti; ma nello spingersi Ieee anche camminare d'un passo
la sua paùrona, riducendola cosl davanti all'uscio deI retrobottega
pel' .modo che Enrica rimase chiusa tra Fanny e la sua cameriera,
rimanendole pel' unico spazio libero l'ingresso entra quel luogo.

Allora la Fiorina che crasi spinta avanti vide venirsi incontro
l'individuo .incognito, e. riconoscendolo, esclamô:

- Il signol' Courvclli!!
Dobbiamo prcmeuere che Fiorina nei pochi giomi dacchèera

venuta a servizio della sua nuova padrona, aveva saputo entrare
con lei in una grande intrinsichezza e famigliarità, pel' cui la
sua giovine padrona, povero cuore di prima impressione, piu che
di cameriera la teneva in conta di confidente e di amiea.

Di frequente i 101'0 discorsi si erano aggirati s,u quel bel -gio­
vane che incontravano ad ogni memento sui 101'0 passi, e che cosl
di frequente passeggiava sotto le 101'0 finestre. .

L'astuta cameriera aveva bene fatto la parte sua aggiungendo
fuoco a fuoco, ed alimentando l'amoroso desiderio nell'animo della
sua padrona, parlandole continuamente di chi ne formava la causa.

Quaudo Fiorina ebbe fatta quell'esclamazione si ritrasse indietro,
anche Enrica voile ritirarsi, ma nemmeno la Fanny voile star
ferma; dimodochè volendo tulle e tre fare un moto retrogrado nello
stesso tempo, e pel' la rislrettezza dei luogo non potendq.fare quel
movimento di fronte, fu gioco forza che se una rimaneva in capo­
fila, l'altra restasse in coda.

La cameriera e la modista, quasi come prolestando di non vo­
IcI' prendere pel' 101'0 conto nessuna responsabilità verso quel signore,
furono le piü svelte a retrocedere, cio che operarono con tanta
velocità, che non solo impedirono ad Enrica di fare 10 stcsso, ma
anzi, al cerro senza volcrlo, la spinsero ancor piü avanti.

Questo movimcnto strategico che a noi costo moite parole e
molto tempo a descriverlo suecedette coll celerità delhaleno. Pel'
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cui Eurica rimasta auonira non seppc nè che fursi u è cosa dcci­
dere e si stene immobile ...

- Madamigclla .. . . non mi fuggite . . .. 110 visto la vostra car­
rozza fermarsi qui davanti, cd io ho fauo il giro nel cortile pel' non
csscre veduto Enrica, una sola parola .... ve ne scongiuro ... .

- Signore che mi volele . .. in questo luogo?.
- Un solo, un solo.memento. . •
E Courvclli le si avvicinô dando aile suc ' parole l'espressionc

più affelluosa c sommessa .. .
La. fanciulla peritosa stava forse pel' ritirarsi, quando Courvetti

le prose dolcemcute, come pcr trau enerla, il lcmho della mantiglia ;
in quel menIre qualchcduno si avvicino alla invetriata esterna del
magazzino c nc urtô il paravento come se volesse aprirlo.

Fiorina fece un salto geuandosi davanti alla sua padrona, corne
pcr t oglicrla alla vista di chi volcva entrare ... .

Courveu i prcse la mana ad Enrica e con impeto sc l'accoste
alle Iabhra.

- Cosa fute, signore ? . . lasciatcmi .. . '
- Pcr carita, madumigella, c' è gente che entra . , . . sc qual-

cheduno ci vede . ... .
Difatti il paravento seguitava ad essore scosso, e Ilnalmcnte si

apcl'se., . .
- Povere noi, fuggiamo, 0 siamo visle.
E cosi diccndo, Fiorina spinse la sua padrona nel retroboucga,

Fanny rimase nel magazzino a riceverc uua vecchia signera che
vcniva pel' una cuma.

La vccchia siguora si assise con tutto suo comodo comc una
pCl'sona che si prepuri a fare una lunga seduta, e cominciô a
farsi mostrar e tuua una generazione di lulli, di nastri e di fiori.

Le duc donne passatc ncll'altra parte del magazzino, non )10­

tevano ritornare di quù senza svegliare qualche sospetto, hiso­
gnava adunque che aspettasscro la partenza di questa benedetta
vecchia: è vero che c'era la porta pel' di dietro, mn nemmeno
pel' quella era decente l'uscire, auesochè meueva in un cortilc di
non troppo schieua lisonomia; e poi la carrozza che le aspettava
sul davauti nella contradu!

___ . -----'1 1
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Era dunque gioco forza ad esse 10 rirnanersi là dietro con Cour­
vetti ad aspeuare che quella vecchia se ne partisse.

1\1a la donna benedetta non la fini va. mai, ora trovava un na­
stro troppo vivo di colore, ora 10 trovava troppo: morte. Questo
pizzo era troppo caro, quell 'altro le pareva alquanto meschino.
E ne ebbe sn questo fare pel' tre piccoli quarti d'oral

Tuttavia il tempo non parve troppo lungo a Courvetti, il qualc
sehbene col terzo ineomodo della presenza di Piorina, seppe met­
terlo molto bene a profitto, versando con voluhili tà senza pari una
furia di ribollenti parole' e proteste d'amore nel cuore della pri­
gioniera fanciulla, che, già pel' se stessa inchinevole.a quell 'uomo,
male se ne seppe difendere.

Pel' parte di Courvelti non mancarono le solite disperate pro­
messe di finirsi, le quali, pare ineredibile, ma pure hanno sempre
il solito fortunato risultato,

.Nel mentre che succedeva questa scena, un uomo passô e ri­
passa più volte davanti al magazzino guardandovi dentro con moIta
attenzione, senza pero svegliare sul suo conto il minime sospetto
della ispezione che stava facendo.

Il volto di quest'uomo si era grandemente r annuvolato ; dalle oc­
chiale che ora gettava sullo stemma della immobile carrozza cd ora
nell 'interno deI magazzino si poteva senza gran penetrazione giu­
dicare quali fossero le sue idee. .

Egli vedeva colà una carrozza ferma e vuota, dunquechi c'era stato
dentro doveva essere disceso in quel magazzino: guardava nell'in­
terno della bouega e non vedeva chi avrehhe dovuto vedere, tante
piü che la padrona deI luogo l'ra al banco che parlava colla vec­
chia della cufûa. Dunque i proprielarii della carrozza dove erano?

Ed è quanto pel' il momento non potè capire quell'uomo che pas­
seggiava.

Con aria scontenta passo aneora una volta davanti al paravenlo,
guardô, la scena non era cambiata, scosse la testa e prosegul un
centinaio di passi, andando a pol'si immobile sull'angolo della
contrada.

Finalmente, come Dio voile, la vecchia se ne pnrtl , senza aver
nulla conchiuso a proposito della cuffia.
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Appena partita, Fiorina uscl pel' la prima dal nascoudlglio, comc
pel' assicurarsi che nel magazzino non vi era piü nessuno.

Courvetti cd Enrica non rimasero soli che un istnnte perchè
Eurica uscl subito unch'essa.

Ma, uhimè, rimascro hastantemente soli pel' farsi un bacio!
Courveui aveva iuoltre strappata ad Enrica la pl'omessa che si

sarehhe lasciata vedere altre voile.
Era naturale! fatto il primo passo pel' la china, il seco~ldo va

da sè.
Courveui cd Enrica difalli si videro tutti i giorni.
Nel mcntrc che la ragazza tuila commossa cd. infuocata nel

vollo metteva piede sulla predclla della carrozza, Courvctti data
una strctta di mano alla modista cd anche un haeio , pcrchè
quell' uomo baciava tulle le donne, usciva )lCr la porta di dictro.

Cosicch è l'uomo che era sull'angolo della contrada 0 coll'occhio
abbracciava le due vie, tnnto la l'cita quanto la trasversale, vide
ad uscirc da un oscuro portonedclla via trasversale il ,forlunalo ·
Courveui, nello stesso tempo che vide ad uscire dal magazziuo
cd a satire in carrozza Enrica e Fiorina.

La carrozza gli passô dinanzi ed egli si Iovo il cappe\lo e saluto
fissando il SUD sguardo nel volto ad Enrica. '

La damigella gli resc il saluto turhandosi alquanto.
Quell'uomo era Arturo Sidney.
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- 'Pel' Dio! disse fra sè Courveui, usceudo da UIl affiua-ca­
valli, c 'dando dei na 0 in Arturo Sidney che vi entrava. - Pcr
Dio! non posso fare un passo 'senza che il diavolo 'e l'azzardo mi
gettino fra i piedi l'antipatiea figura di questo inglese, È da tin
mese :che questa persecuzione 'mi dura, si, da un Dlese, perchè
mi ricordo appunto di averlo visto fcrmo sull'angolo di Contrada
Nuova la prima volta che parlai ad Enrica nella bouega della mo­
dista .... Che egli ci spiasse? Oibè l è impossibile; dei resto
poco piüm'irnporta, sc l'affare va bene, di 'questà sera •...

Ed il signer Courveui continuo la sua strada, terminando la
frase a mezza voce. Dai modo con cui egli camminava Ireuolosa­
menle si capiva che era mollo affrettato, come chi avesse ' molle
Iaccende da sbrigare, pel' esempio, pcr disporsi ad- un viaggio,

Arturo Sidney chiamo uno stalliere. ,
- Galantuomo, qucl signore che è uscito poco fa vi hu heu

comnndato una carrozza?
- Sisignore, in posta.
- Pel' che strada?
Lo stalliere, alla domanda passahilmen tc curiosa, non rispose, cd ,

anzi guardo in volto ad Arturo con una faccia mollo interrogativa,
come chi pensasse nell'animo colesta frase: "Oh guarda che qui
c'è un uom ô mollo curioso della strada che prendono gli altl'i.»

, Arturo 10 capi al volo e gli pose uno scudo in mano, soggiungclldo
con aria ridcnlc ~ di nessuna importanza:

t '-----------~--
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- Buon uomo, ' ho unicamente piacere di sapere cio che vi ho
chiesto perchè si tl'~tta di una burla, di una scommessa pel" un
viuggiouo di piacere, si tratta .di chi arriverà prima.

Lo stalliere fece .un risolino furbo, e prendendo 10 scudo disse
quasi nell'orecchio d'Arturo : .

-Strada di Francia!
-- Dene! cd a che ora parte ? ,
-Altm sospensione dello stalliere, altro scudo di Arturo e quindi

altro risolino deI primo accompsgnato dalla risposta:
- Alle 110ve di questa sera. _
- Grazie, amico, ora eccoti un ' napoleone ,d'?ro pe~ chiuderti

la bocca. - Ed Artmo disparve.

Suonan ô le otto della' sera, e la nottc e la, nehhia flua rende­
vano oscurissima la contrada in cui ahitava l'ambasciatore. 1 IUIn­
pioni parevano accesiunicamcntc .per far alto di presenza. Un

"uomo che teneva un cavallo sellato pel" mano passo davanti al
palazzo .dell'ambasciatore, .e fermandosi alzo la faccia corne c)li
guardasse pel' riconoscere sc veramente quella era la località sta-.
tagli indicata.- .

Un'ombra staccandosi dalla parte opposta della strada si avvi-
. ,

cino all'uomo del -cavallo; e gli parlo in inglese.
Williams, perchè ti fermi?

- Sir Artul'o!". guardava sc questo era il luogo.
~ Si; vatti a metterc in una corte vicina; là, in quella casa

in faccia a questa, ed aspettami. Cio detto l'ombra, 0 meglio sir
Arturo si dileguo nuovamente.

E l'uomo deI cavallo a mano, 0 meglio Williams, andô a rico­
veral'si uel luogo indicatogll, e noi salir.emo sopra nel gabineito
dell'arnbasciatore. '

- Senti Enrica - disse l'ambasciatore a sua figlia: - Senti
Enrica, i miei affari mi tolgono di vegliare su te con l'ocehio di
una madre; la tua buona madre, la mia ouima moglie ci ha la­
sciati anzi tempo pel' ricovrarsi in cielo, ma lu ti adoprerai sem­
pl'e come sc ella ti fosse presente , ... capisei Enrica . , ..

- Oh mio padre .. ', .
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Ci siamo intesi .... Ora fa un baeio al tuo vecchio - padre

che ti ama tante, e ritirati nella tua camera, chè io attende qual-'
cheduno, e ricordati che io pretende da te, mia unica figlia, quella
consolazione che un padre che ama i suoi figli è in diritto di at­
tendere dai medesimi. Pel' mio conto cercherè ogni mezzo onde.
renderti felice.

Cio detto, il vecchio ambasciatore prese colle sue due muni là
' bruna testa della figlia, l'appressè aile sue labbra e depose su
quella Ironte il bacio e la benedizione 'paterna.

Chi in quel' memento avesse posto la mano sul cuore di Enriea
10 avr éhbe sentito a hattere pel' modo come se le volesse balzar
fuori dal petto. Il volto delhi ragazza ,si fcce pallido, poi l'OSSO
fiammante pcr diventare quindi piü pallido di prima, Essa aperse
la bocca come se volesse cominciare una confessione 0 palesare un
gran segreto, ma si ristette, e gli occhi le si velarono di lagrime. ·­
FOI:se guardando ai bianchi capelli di suo padre, a quella fronle
severa, ma -irriprovevole, tomette pel' sè 0 non oso dire pel' corn­
passione deI padro stesso, ' pel' non recargli una amarezza di morte;

L'infelice forse era già caduta cosl basso hasso che il confes­
sarsi pel' intcro delle sue colpe le riuscisse incomportahile, le riu­
scisse cosa supcriore aile suc forze. Forse il suo amore pel' Co'ur­
vetti erasi fatto cosi possente da dorninare ogni altro afleuo,

Quali delle due cause la fa cessero tacere tratt enendola dal pre­
eipitarsi con picna confidenza nelle hraccia .paterne, noi non
sappiamo,

Ella domino -se stessa e non fecemotto , l'ambasciutore la "ide
alquanto cornmossa, è vero, ma quella commozione l'auribul all'a­
verle egli ricordata la madre estima.

Ma perchè pel' parte sua quella severa ammonizione c quel
ricordo?

. E chi spiega,' chi comprende quanto sia profondo il cuore di un
padre? E chi nega il presentimento? Si, in quel momento pesava
nell'animo paterne dei vecchio arnbasciatore un "ago, un indefi ­
nito prcsentimento, il quale 10 rcndeva inesplicabilmentc inquieto
sull'avvenire di sua flglia, e perciô più 'tencro, più .eoncentrato nei
suoi afTelti verso la medesima.
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Del resto un altro argomento tuu'aflatto naturalc richiamava l'al ­
tenzione anche in quel memento dell'ambasciatore sopra di Enrica,

Egli sul mauino aveva riccvuto una louera di Arturo Sidney in
cui questi 10 pregava di un colloquio per quella sera per affa7'i (li
{arniylia.

L'ambasciatore amava graudemente ilcarallere tranquillo e taci-
. tul'no, ma leale di Arturo: parecchie volte aveva sentito dalla hocca
d'Arturo i più caldi elogi di sua flglia, anzi alcune parole di que-:
st'ultimo potevano fargli SllppOlTe Iondatamente che.egli un .giorno
o l'altro fosse pel' chiedergliela in' isposa.

Veniva ora a confermarlo nella sua idea la louera di Arturo in
cui, come abbiamo dctto, gli chiedeva un abboeeamento pel' aflari di ,
famiglia. Di che famiglia poteva trattarsi? Arturo era solo, cd egli
nouaveva che una figlia. ' ·.f

Perciô sc il pensiero di vedel' questa unita eon uomo a lui caro,
da lui stlmatovlo faeeva pl'openso a quella unione, tuttavia l'altro
pcnsiero di vedersi staccare da sè l'unica sua figlia, l'unico suo,
aflctto gli pI'cmeva il cuore facendolo inchinevole a ,meste parole~

come quelle appunto che disse ad Eoriea nel darle il,SUD bacio cd
il suo addio serale. '

Enrica si staccô da lui, e, .raffrenandosi appena nel traversare le,
sale tramezzanti, giunta nella sua camera si buttô supina sul leuo

, scoppiando in uno sfogo di pianto.
Fiorina entro anch'essa in quel momento, e vedendo la padrona

in quello stato ebbe una grande paura 'di qualche sconcio nella in­
trapresa ehe oramai stava pel' condursi a termine.

- ,Madamigella! .. che c'è? Per carità ... è capitato qualchecosa?
- Ah Fiorina l È capitato ehe mai più io mi sentirô la forza

di Jasciare la casa di mio padre!
- Che dice ella mai!
- No, no, mai più avro il eoraggio di abbandonarlo. Se tu

avessi veduto con che tenerezza egli mi ha baciato, con quanta
aflezioue mi parlè dei miei doveri e di mia poveramadre. Mia po­
vera, mia buona madre, perchè non sei tu ancor viva, qua presso
di me a consigliarmi? Tu non m'avresti abbandonata neppure un
memento, m'avresti sempre tenuta al tuo fianeo, c cosi nonnvrei
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couosc iuto Courvetti, non mi sarei innamorata di lui .'.. non avrei!. .
Oh mio padro, mio padrc !

Ed in cosl dire Enrica si pose le mani nelle brune ciocehe, .e ti­
randole con forza talc da strapparle, seguitava a piangerc ed a
gridare: Oh mio padrc1 oh mio padre l

Povera viuima dei gesuiti! Aleune sale appen~ t~ separavano da
tua padro, tu potevi pur bene ancora traversarle e correrc Delle
suc braccia,.qualunque 'fosse la tua colpa, tu sapevi bene che un
padre è difficile che uccida, principalmenle una figlia; essendochè
siccome le madri pel' i figli, cosl essi hanno sempre un maggiore
affctto pel' le flglie, e tu, .0 Enrica, eri pure la sua.unica.

Povcra vittima dei gesuiti! 1 tuoi reverendi e pii carnefici ave­
vano troppo bene caleolato i 101'0"eolpi, e con astuzia satanica ti.
avevano decisamente separata da tua padre, frapponcndo Ira te c
ui un .insuperabile abhisso. - La rcligione 1

Il tua amante era .cattolico e tua padro era protestante; e pro­
testante inflessibile, un vero puritano.

Fiorina capl che Enrica aveva hisogno di uno sfogo, perciôIa­
scio trascorrcre alcuni minuti senza aggiungere una parola, quindi

, avvicinandosele dolcementc le disse con dolcissima voce: '
- Mia buona pudrona, madamigella,. .. . che cosa dunque Iac­

ciamo? 10 pel' III io conto son disposta a tutte pel' lei, già questo
ella 10 .sa, mi conti pel' niente e mi conti pel' tutte, precisamente
come eosa sua, Mi ubhia in considerazione di nicnte -in quanto al­
l'averrni riguardo pCI' , i pericoli che potrei correrc, stantechè u na
parle, anzi la maggiore parte della collera deI sua signol' padre si
riverserehbc su me ; mi teuga poi deI resto pcr disposta a' tuuo
che vorrà adoperarmi.

- Fiorina ... Qualunque -cosa, ma non lasciamo solo quel vec­
chio, csso ne morrebhe!

- Ebbene quand' è cosl c'è d'uopo d'una grande risoluzione;
di un grande, d'uno stragrande coraggio, perchè bisogna affrontare
un pericolo con pochissima spcl'anza di useirne salve. La vadi adun­
que, la vadi a gcuarsi aile ginocchia di suo padro cd a raccen­
targli tuuaIa sloria .... Vedremo come quel signorc prenderà
la ' cosa:

r
i
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- Credi lu che egli mi ucciderehbe?
Non credo che arriverebhe a questo. È beu wero . che nei

primi irnpeti della collera esso è terribile, ma supponiamo che 'non
arnvt a tante, .egli vorrà aggiustare le cose a modosuo , rom­
pcndo cotesto amore. Allora bisognerà dirgli che questo amore non
si puè piü rompcre! ... Ella, madamigella, sa meglio di me cosa
hisognerà ancora dirgli , . . . ' .

- Oh ne morrei di vergogna l 1\Ia dimmi, se' osassi anche far­
gli quest'altra confessione m'ucciderehhe _egliil

, - La sua collera sarebbe forse piü trcmenda, ma ad ogni modo
la compassione 10 prenderebbe . . . penserebbc al di Ici stato, pense~'

relihe .ehe cib che, è falto è fatto, eceréhercbbe il modo 'di ripa­
rarlo, concedendo che ella pel' ognï' :miglior fine sposasse il si­
gnol' Courvetti.

A queste ultime parole Enrica, radiante di gioia, si alzo dal letto.
- Sei tu persuasa ... 0 Fiorina, di quanto dici?
- Pih che persuasa: pel' l'unico motive che al suo signol' pa-

dre non resterebbe altro mezzo onde salvar l'onore della famiglia,
e sebbene il signor Courveui non sia nobile . . ~ .

- Oh allora andiamo, andiamo da min padre l Che egli mi cal­
pesti anche, poco m'importa; tu liai dello che non potrà uccidermi,
ebbene io 10 pregher è in ginocchio, a mani giunte, baciandogli i
piedi, 10 preghero -a perdonarmi, a' farmi 'felice, 10 scongiureronel
nome di Dio!

- . . . . Nel nome di Dio ? Povera me ch~ lion c'aveva: pcnsato'
Egli la respingerà appunto nel nome di Dio!

- Che diei Fioriua?
--:::- 10 dico che siamo perduto, se ella non si rivolge ad ,altro

partite. Perdute senza remlssione! Perchè quande ella avril deUo
al suo padro dei suo amore, e poi quando le avrà ancor detto
con mille spasimi che qucsto amore ora è a tal segno che non si
pu ô rompere, suo padre le domanderà il nome dcll'uomo , . . .

- Ehbene, le risponderô che è un giovine non nobile è vero, ma
dibuoni natali, di buona fortuna e nobile d'anime, se nondi nascita . ..

- Poniamo che egli acceui pel' buone tutte queste qualità, e
veriflcandole, le trovi tali., . ma ci resta ancor altro ... .

l '
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E che?
Il signol' Courvetti è di- una religione diversa !

- Ah! sciagurata me! io me l'era dimenticato ....
Pel' isposarlo hisogna che ella si faccia della stessa . rcli­

gione .... E se si ricorda del tuono trcmcndo che prcse il suo
signol' padre quel giorno a tavela, 'quando ella cosi l'cr tastarlo
vcnne a ,parlargli della rcligione romana? ..

- Dio, Dio mio! - inlelTupp~ )'infelice Enrica - mi ricordo
che disse che avrebbe maledeuo anche in ,punto di morte un suo
flglio, se figli avesse avuto, il quale si fosse reso colpevole di ab­
bandollarèI~ religione dei padri suoi. Dio, Dio mio ! la sono perdutal
'. Ed Enrica torcendosi le muni, s'aggirava disperatamente : l'cr
la sua camera.

' Negli occhi furbissimi di, Fiorina si leggeva una nuova e mali­
gna espressione .... la sicurczza della vittoria!

In quel menlre un lunghissimo fischio si fece intendere dalla
contrada.

- È lui!
' - È lui! ripetè Enrica, rimancndo immobile come la statua

dei dolore.
- , l\l aù~m igella .... che facciamoî . conviene risolvcre l ... (
Ed in cosl dire Fiorina, come pel' avviare la sua padrona,verso

quella risoluzione che ella voleva, prese una casseuina d'ehano ed
un involto, e pose sulJetto duc cappellini a lungo velo .... Que­
sti erano preparativi di parlenza.

Tuuavia la ragazza seguitava a rimanersi immobile, guardando
lissa lissa ad un piccolo quadro che pendeva dalla parete; quel qua­
dro era il ritrauo di sua madre, ed ella pareva interrogarlo .. .
ed alla sua acccsa fantasia le pareva che quel ritrauo fosse l'cr
rispondcrle.

Di faui, 0 pel' eûetto della luce delle candelc, 0 pel' arte dei
piuore, gli occhi di quella piuura parcvano che in quel moments
si movessero, parevano velati di lagrime; .e la bocca .mestamente

"sonidente, quasi che si apriva a-chiamare pel' nome la sua figlia.
' Dalla contrada parti' un nuovo fischio inflnitamente prolungato.

Fiorina fcce un passo, ed Enrica si scosse repentinamente.
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No .... ë impossibile 1
E corsa di slancio al 'piccolo quadro, 10 staccô, 10 baciô con

una specie difebbre, 'e stringendoselo al seno, si ' senti piü forte.
- Va, Fiorina, .discendi ; gli dirai che io non posso partire, che

io non devo abbandonare mio padre, ma che anzi andro a get­
tarmi a suoi piedi ad implorare un perdono, che spero di olle­
nere. - Che dei resto la sola a carrere un pericolo sono io, e sc
mio padre avrà da uecidere qualcheduno; : ucciderà unicamcnte la
sua ·figlia. - Va, Fiorina, discendi .•..

Fiorina esitava.
- 'Discendi, dico, te ·10,comando.
Fiorina discese, ed Enrica rimasta sola si Inginocchio stringen­

dosi sempre al seno il ritratto della madre.
Dope alquanto tempo Fiorina rientrô con faccia spaurata, li:­

rando fuori di souo il grembiale una pistoia cd un biglieuinoche
Courvetli aveva scritto col lapis allume dei lampione della con­
trada, la cameriera depose i due oggeui sul tavolo, dicendo:

- Eeco cio che mi ha dato da portal'le in risposta.
Enrica mhl comprendendo quello che signiflcasse quella pistoia

in ' compagnia di quel biglietto, prese il biglicuo clesse:
« Fiorina mi dice che tu sei decisa a non più partire; credeva

che fra te ' e me vi fossero tali legami di sangue da fare che noi
dovessimo rimanere uniti pel' sempre. Ora tu vuoi mutare pen­
siero, ma non io, 'chè mi sarebbe impossibile. Ilo guardato al mio
orologio, e non vi mancano che cinque minuti aile nove. Le nove
tû le sentirai suonare alla torre vicina, e se tu non sarai ancora
con me, 'esse ti annunzieranno la mià morte che mi saro data colla
pistolà rcompagnaa quella che ti mando. Sc tu sei decisa 10 sono
anch' io. Sc poi ti ricordi di me c mi vuoi vivo, metti il lume
dietro i vetri della tua ûnestra.

~ COURVETTI. Il

Enriea lasciè cadere la louera, é si slancio sulla pistola pel' uc­
cidersi; Fioi-ina rimase 'tranquilla.

'.0- Ebhene, io moriro prima di lui, gridô la forsennata alzando,
la pistola,

------ ----
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- No, signera padrona, non monra che il signol' Courvcui,
perche egli nel darrni quella pistola mi disse: « Non voglio che
cssa muoia . ... essa tleoe viverel » e poi tolse la capsula e la
geuè via!

Enrica diede un'occhiata all'arma, e vide di fatti che la capsula
era stata toita. - Ti disse, Fiorina? - Mi disse queste precise
parole: « Essa deoe vivere.

Quel cenno deI dover vivere ricordô forse a Fiorina un sacro
dovere, forse ella uccidendo se stessa, avrehbe pure ucciso quai­
che innocente . . . . chi sa!

Un pendolo che era sul camminetto ineominci è quel tal sorde
rumore che precede 10 scocco delle ore. Quel rumorepal've ad En­
l'ica il l'otto singhiozzo di ùn uomo j che muore, e mandando un
grido corse al. candelliere, 10 prese, corse alla Iinestra elo tonne
sollevato dietro i vetri. : .

Due uomini ,videro dalla eontrada quel segnale. Uno iera COUI ;­

vetti, che al vederlo mandè un sospiro di consolazione, e rispose
con un nuovo fischio.

L'altro era Arturo Sidney, che nell 'omhra appoggiato al muro di
contro si percosse in segno di dolore la Irunt e, esclamando: « Ella
10 vnole, è segno che è perduta! »

Arturo Sidney sali dall 'arnbasciurore, Courvetti continuo ad al­
tendere.
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Arturo Sidney eutr ô nel gabineuo dell'ambasciatore, il quale si
era alzato pel' riceverlo, e giù gli stendeva cordialmente la mano,
quando contemplando il viso d'Arturo resto sospeso.

- Sir Arturo! ... il vostro volto .... ha una strana espres­
sione!. .• Vi sarehhe capitata una qualche sventura?

- Una sventura è realmente capitata.
- Arturo, spero che non mi farete il torto di non conside-

rare cotesta mia come casa vostra, e me come vostro padre; che
vi succede, parlate?

- Si, parliamo di vostra flglia.
Una nuhe corse sul volto al vecchio.
- Sir Arturo, voi mi accennaste testé di disgrazie capitate, non

è dunque di mia flglia che volete parlare.
-:- Non sono venuto pel' altro.
- Allora spero che noi parleremo sul serio,
- Ambasciatore, voi siete un diplomatico, e perciô sapeie do-

mare all'uopo i vostri alTetti; ma voi siete padre e non so se in
questa qualità . .. .

- Avanti!
- Non so se come padro sarete eguulmente capace .. . .
- Avanti.... capace di che cosa?
- Di reggere ad un gran dolore.
L'amhasciatore fece alcuni passi nella camera, quindi si fermo

perfettamente calmo davanti ad Arturo.
- Mio huon amico, cosa volete da me?
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- La mana di vostra figlia.
L'ambaseiatore torne a l'are alcuni passi.
- La vostra passione pel' mia figlia bisogna che sia veramenle

straordinnria dacchè non vi lascia ragionare correttamente,
- 10 l'amava ardentissimamentc, e l'amo ancora ....
- Sir Arturo calmatevi, calmatevi, parleremo di questo uu'altra

volta. Calmatevi, domani mauiua verrete a far eolazione con me,
e spero che vi spiegherete in un modo da non far torto al vo­
stro cervello.... Vi eredeva piü flemmatico, Arturo ... Del resta
questo stesso vostro ardore mi fa piacere, cd io non sarô mai pel'
riflutare un parentado con voi.
, - Con me?

- Pel' Dio! Con voi, a mena che l'amore di mia figlia v'abbia
fatto impazzire; in 'questo casa aspetteremo che siate guarito.

- Ma io non vi chiedo la mana di vostra figlia pel' me.
- E pel' chi dunque? - gridô l'ambasciatore, prendendo una

sedia, e picchiandola cosl forte sul palchetto che si ruppe.
- Pel' un altro che ella ama, pel' un altro che fu piü felice

di .me, sapendole piacere pel' modo .... pel' modo che oramai vo­
stra figlia deve essere sua, e voi dovete concedergliela.

- Arturo Sidney .... tu vedi i miei bianchi capelli, ho scs­
sant'anni, ma il mio hraccio è l'orse ancora più robusto deI tuo,
pel' farmi dare ragione di un insulte.

- Quando m'aveste ueciso non avreste fauo che rendermi un
segnalato servizio. Noi siamo entrambi infelici, vorreste voi che 10
fosse auch'essa?

- ~Ia chi essa?
Ma vostra figlia!

- E quest'uomo persiste! .
- Si, mio vecchio c rispcttabilc amico, io persisto, perchè ora

il male è l'a tt 0, e pel' quanta si pua bisogna venirne al riparo.
Si, mio povero amico, vostra figlia fu presa pCl' un altro uomo
da una di quelle passioni ineluttahili, impetuose, contra di cui siamo
troppo deholi pel' poter resistere. La colpa non è sua, ma è della
Datura umana. E noi, noi diplomatici potremo l'are quante teorie,
quante comhinazioni vorremo, ma non giungeremo mai .a cam-
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biare l'umano cuore. Noi deeidiamo pel' calcolo 0 pel' ragione i
destini di un popolo, e i popoli vi si riflutano pel' cuore, e noi
siamo poi dopo costretti ad assecondare i popoli pel' evitnre mnggiori
l'ovine. E quelle chc alla fin finc i governanti 'sono costreui-di con­
codere aile popolazioni, un padro vorrà egli negarlo alla ~ u a (jglia?
Vorrete voi in natura contrastare-al principio della libera scclta?
principalmcnte poi, come nel caso nostro, quando la scelta fu già
l'aLLa? Vorre te voi rompere, infrnngere, slegare eiô che è già unito,
legato e conccrtato, cio chc non potctc pih sciogliere senza che Ic
duc parti divette violentemente vi diane 'sangue, ne vcngano a
morte e ne abbiuno disonore?

L'ambasciatore ascoltô tuu a quanta qucstu teoria ad occhi spa­
luneau, senza capirne una parola, colla visihile impazienza .d'un
uomo-chc vcde una cosa incomprcnsibile ed aspeUa il momento pel'
domandare una spiegazionc. .

- ~Ia cosa c'entra tuuo 'Il1CSlO con min figlia ? ) .:
'- Mio Dio! Egli non mi ,ha capito! Vostra ' ûglia, mentre noi

parliamo fuggc, ' c l'orse è. gilt fuggita con un suo amante . ... Con
un amante, mi capite, ehe voi devete concederle in isposo.

- AI'lÛt'O, la tua vila :è' in ' pericolo ! .Guai , guai a te se le tuc
parole hanno mentito ! . .

E l'nmbasciatore si slanciô verso la porta, i suoi bianchi capelli
ernno in pieno disordine, la faccia livida, cd uno sbocco di spuma
sunguigna gli usciva dallc labhra.

- Della vita poco m'importa, ma io non vi lascierô andar solo
da vostra Ilgliu.

- No . . . . lasciatemi il passo, voglio essore solo, esci, ... csci!
- 10 non mi separo da voi, non temo pcr ' me, ma è pCI' voi,

pCI' lei chc io tcmo, , , .

- Esci, ti dico! - gl'idô l'ambascintore, sollevando Ic mani pCI'
i avvenlarsi. : .'
1 - Sar ô COStl'CUO ad usarvi violenza, disse Art uro, traemlo duc

l
i pistole.

Quell'auo l'ccc comprendcre all'amhasciatore : che le parole di

11 __Ar~rO :':~::~O:='"dcva lo~"alchc cosadl 'Cl': dacchèJ
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persino colla forzu egli voleva tenergli compagnia presso la figlia,
temendone il carattere impetuoso.

- Artlll'o .... ricordati che tu sai i secreti di mia famiglia,
se pure noi troveremo segreti presso. mia figlia" ricordati che mi
hai minacciato .... tu dopo ti batterai?

- Mi hatter ô.
Il .vecchio, Fese con mana di ferro Arturo pel' il braccio e 10

strascinô .violentemente nella camera di Enrica. Entràrono- non
c'era nessuno. - La lampada ardeva tranquillamento .sul tavolo,
e ,Ii presso c'era un foglio di carta tutte bianco, mena che nel
mezzo si leggevano appena queste tre parole;

« Mio padre .... perdonami »

- Essa è già partita - gridô Arturo.
L'ambasciatore si slanciô al cordoue dei campanello, 10 suonô,

tornô a suonarlo e 10 avrehhe ancora suonato una terza volta, ma
il cordone strappato gli era rimasto in mano.

Finalmente comparve una vecchia.
- .... E .... la eameriera di mia figlia?
La vecchia donna di casa addetta alla bianeheria rispose che

avendo sentito madamigella, almcno avendo . sentito a suonar cosi
forte datla camera di madamigella era venuta lei non avendo 1ro­
vato la cameriera.

--:- Cercatela !
La vecchia spaventata usci per cercare chi non poteva trovare.
L'amhasciatore rimase alcuui momenti senza quasi respirare,

voise .gli oechi alla purete, dove sapeva che doveva esservi il ri­
tratto della madre di sua figlia quasi per domandargliene eonto, e
non 10 vide pib.

.Arluro comprcse quelle sguardo e 10 commosse cosl fattamente
che si pose a piangere ; ' l'ambasciatore invece diede in uno scop­
pio di riso! Riso terribile che crehbe, creLbe ûnche si mutô in
una specie di siughiozzovdi l'anlolo, cd allora egli cadde senza

. parola, senza respiro nelfe braccia di Arturo!

Portarono 10 sventurato sul letto, Arturo aveva fano salir' sopra
il ûdatissimo Williams, gli diede aleune istruzioni ail'orccchio, 10
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pose accanto al leuo dei vecchio, e s'avvi ô verso la porta; quindi
ritornô presso l'ambnsciatore, ne prese la dcstra, la haciô a piü
riprese, c parli.

Una veuura in posta correva a tuua furia sulla strada che con­
duce a Pinerolo.

Dcntro a quella vcttura vi era Enrica, Fiorina e Courvetti.
1

Alla lontana, alla lontana essi sentivano ad intervalli 10 scalpito
di un cavallo.

Era Arturo che loro galoppava dietro a gran carriera.
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Chi capisce la donna?
Enrica che ora si trovava deûnitivamcnte sola con Courveui,

che 10 possedeva ed era posseduta da lui, che per lui aveva di­
sertato il teuo paterne, ehbene Enrica, come un'acqua scossa che
irnprovvisamente muta colore, ora si rifaceva in se stessa, e ranic­
chiala io un angelo della carrozza pensava, pensava.

Pensava ai primi suoi anni quando innocente di corpo e di mente
correva eon folle sicurezza a far mille scherzi attorno alla persona
dei padre, e per insolentire che ella facesse, tuuavia sempre rice­
veva in compenso carezze e sempre carezze.
• Pensava aile liete accoglienze che riceveva ogni quai volta mel­
teva il piede nei circoli, aile feste, nelle adunanze dei pari suoi.

Pensava alla tranquillità dei suo cuore quando non ancora as­
salito dalle dubhiezze religiose essa adorava Dio in cssenza, e tran­
quilla nella sua camera s'addormentava contenta di averlo lodato
con sollevare di suo peculio i miseri a cui poteva arrivare, per rial­
zarsi piü -lieta nel mattino, perche col nuovo proposito di soccor­
rere nuove miserie.
, Pensava ai freschi fiori della sua finestra, aile aiuole deI suo
giardino, quando la sua mente il suo anime era puro come l'effluvio
di quelli. Ora invece •.•. Ora l'immaginnzione la riconduceva nella

.casa paterna a rivedere un povero vecchio che dOIJo d'aver tra­
scorse tutte le camere per cercarla, finalmente si ferma a cercare
un ritratto della madre! .

En rica aveva portato con sè quel sacra palladio e 10 teneva
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,comp"csso contra il suo scno, cd una infantile prcghiera le ritor­
nava tacitamente e quasi involontariamente suIle labhra.

E p,'cgava; mentre il lontano rumore di un cavallo Icgiungcva
portato dal venlo come un rimorso che arriva!

- Enrica, Enrica che hai? - Le disse Courvetti, cercando di
aecostarla.

- Lascialemi, lasciatcmi. - E la povera ragazza si ranicchinva
sempre piü nel suo cautuccio. - Lasciatemi, vi dico, non sentite
il rumore di un cavallo che ci scalpita dietro? Quel cavallo mi
fa spavenlo.

- Perche spaventarvi di una cosa nalurale? Sara qualche
passcggiero?

- ln questi paesi non si viaggia a cavallo.
- Allora sarà qualche staffetta; qualche corriere. !\la non adom-

brarti cosi lanto, mia bella fantastica. " _ -
- Ah! gridô Fiorina che fin allora non aveva prouunziata una

sola parola. - La carrozza ribalta - Postlglione, che fai?
Difatti ' pel' la pessima strada una ruota si éra affondata, .per­

cio 'convenne ferrnarsi un momento.
, Ed il rumore di quell'unico cavallo . che 101'0 : galoppava dictro

di mana in mana si faceva piü distinto.
. Il posiiglione discese, bestemminndo, ' a racconciare una tirella;
Courvelti bestemmiava dall'interno della carrozza,. la ràgazza pian­
geva ' e prcgava, Fiorina cominciava a. tremare.

Il postiglione tornô ad inforcare la s'ua cavalcauira, e con duc
Ileri colpi di sperone e cinque 0 sei fulminanti frustate costrinsc i
cavalli ad appuntarsi con g"an .vigore sulle anche e COli un su­
prcmo impeto ad arrancare il legno dalla fonda. '

Nel montre che la vettura prendeva 10 slancio il fatale cavallo dei
galoppo la' raggiunse, la rasentô e prosegul fulminando la sua via .
, Era huio, ma ncl passure ch'egli fccc pm'eva nd Enrica che
l'uomo che 10 cavalcava tentasse di penetrare con l'acutezza dello
sguardo l'interne di quella vettura ; del-resta non fu cheun lampe.

Nè Enrica nè Fiorina pronunziarono piu oltre una parole.
Courveui tenté piü volte di riappiccare. il discorso, ma la frase

gli veniva stentata, incoerente, fuori di proposito.
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Finalmcntc lIrJ'iVaI'OIlO ud AiI'lISCll, piccolo' paese ad una posta
da Pincrolo. E quivi convenue Iermarsi pel' il cambio dei cavalli.
Courvetti volle che Ic donne discendessero pcr prcndere qualche
cosa, e non l'avesse mai fatto, perchë Enricn appena discesa non
potè reggersi sulla vita e la doveuero portare a braccia in una ca-

. rnera supcriore. Essa avcva una terribile Iebbre, i suoi dcnti hat­
tevano pcr modo che parcva si volessero rompere, il respiro Ic
mancava, e stralunando l'Ii occhi cominciô a pronunziare alcuni ac­
centi privi aflauo di senso, ~segno evidcnte che il male faceva cosi
rapidi progrcssi da cagionarle il delirio.

Pure in poco d'ora si riebbe alquanto. Courveui discese un mo­
.mentc pel' vedere se i cavalli erano pronti, ma prima d'uscire
chicsc a Fiorina:

- E la casseuina delle gioie?
- Eccola qua. - E Fiorina l'Ii diede la cassettina d'chano.-

Courveui la presc e venuto alla carrozza la colloco con somma
cura sotte un cuscino dal suo lato, Quindi risalito, pl'cse Enrica
nelle braccia e la PO"lÔ giù pel' le scale.

Fiorina era rimasta nclla camera un momento più li raccogliere
i fazzoleui, gli scialli, i cappellini e varii.altri oggeui, quandosen­
tondo un rumore dictro di sè si volsc e rimasc pietriûcata.

E n'aveva ben d'onde, chè l'uscio della camera auigua apren­
dosi lentamente, diedc l'ingresso ad un uomo.

Signol' Arturo!
-=- Sc tu gridi sei morta.

Non pa1'10, non parlo.
Abbassa la voce,
L'ahhasso ; abbia pietà di IllC con quelle pistole.
Dove andate?
All'Abbaùia.
Dov'è quest'Abhadia ?
È un convento dcl Sacro Cuore presso Pinerolo. '
Ah! c'entrano i gcsuitil
10 non 10 sol 1

- Non 10 sapete, voi dite? È segno tlunqueche 10 qsaUpcc,.tcsl!;.O,ollrO" l '1

bene. Fiorina addio, vi lascio piena libertà di dire a v

che m'avete visto. \ 1
47 ,
------- i
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Cio dello, Arluro. disparve , Fiorina raggiunse lu sua padrona e
sali con lei in carrozza. Courvctti volgendosi pel' dare lu mancia
al postiglione vide nel fondo deI cortile dell'alhergo un uomo che
montava a cavallo.

La carrozza riprese il suo viaggio, e poco dopo si senti nuova­
mente 10 scalpito di un cavallo che lu seguiva,

- Maledeuo cavallo, 11I'0ntolO Courvcui a cui quell'ostinato ga­
loppo corninciava a destare un fiero sospeuo ed un vero timore.

II delirio e lu Iebbre ripresero più che mai ad Enrica. Fiorina
fu parecchie volte sul punto di parlare, e parecchie volte se ne
penti; finalmenle cogliendo il memento in cui un più forte accesso
rendeva ad Enrica impossibile il sentire le sue parole, stese una
mano, e toccando Courvetti, gli disse souovoce :

Quel cavallo . ...
Ebbene ?
È il cavallo di sir AI'tUI'O.
Ah! . . . impossibile!
Impossibile? - Lo vidi io stcssu!
L'hai visto? ma dove?
Non solo visto, ma gli ho parlato .. ,
Parlato? ma come, ma quando: se fosti sempre con 1I0i?

- Gli ho parlato quaudo voi disèendestc colla signera, ed io ri­
masi sola un memento a raccogliere le robe . .. .

- Dunque egli era? . .
Nella camera viciua.

- Maledizione! E che li disse?
- Silenzio, cssa rinviene .. ..
Pel' tutto il trnuo di via fino a Pinerolo e fino oltre alla Ab­

badin non fu più possibile a Courvetti di interpellare nuovamente
Fiorina, perchè Eurica riuscnsata avrebbe udito ogni cosa, e Dio
sa cosa poteva nascere. Courveui si sentiva che un vero, e tre­
mendo cd inevitabile pericolo gli calava sulle spalle, perciôdiventô
intieramente tacitumo, solo di tanto in tante volgeva gli ocehi su
Fiorina, quasi divorandola collo sguardo pel' vedere 'se gli "fosse
stato possibile di sapere cosi alla muta ciè che cgli desiderava.
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IL PIANO DEI GESUITI

Il piano che i gesuiti avevano stabilite che si seguissc pcr l'an'arc
della flglia dell'amhasciatore era il segucntc: cioë che Enrica, dopo
d'aver passata una noue in earrozza con Courvetti si ritirasse n élla
Abbadia di Pincrolo ad attendervi gli eveuti cd a meglio l)J'cpa­
rarsi pcr abbracciare la santa religione cattolica, apostolica, romana.

Courveui doveva cecamente escguirc: non un alla di più, non
un passo dimcno, altrimentiI suoi protcttori 10 avrehhero saputo.
Fiorina era con lui indivisibile testirnonio, incaricata di riferire
ogni COSll, costretta a riferire, fedelmente, perchè anch'ella cm corn­
promcssa, e guai pcr Ici sc la 'si scartava d'un dilo dai prcccui
impostile. Courveui cra nella precisa condizionc della pel'sona in­
caricaja di sorvegliarlo, perchè, come ahbiam dello, sc avesse ten­
lalo di infrangere la catenn, la sua scossa avrebbe avvisato la mano
che di lontano 10 teneva legato, ed i suoi proteuori convertiti in
persecutori 10 avrebhcro colro sul momcuto. Non solosarebbestato
arrestato prima d'arrivare alla frontiera , ma anche dopo daverla
oltrepassata, in qualunque coutrada avesse tentnto di rifugiarsi.

Piegnrc, piegare conveniva al ferree poterc della Santa Societù
o rimanerne infranto. AI volere dei suoi protcttori gli cra forza
sottoporre, condizionare pcrsino il suo amore pel' Enrico, sc PUI'C

di vero e puro amorc fosse stato capuce pel' quellu ragazza. Egli
doveva amarla, sedurla, Iarla sua, non già come una conquista da
romanzo, 0 come una passione naturale, ma si bene secondo Ic
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vic della politien, e colin pia intenzione di fa me ulla neoflta cat­
tolica pel' maggior gloria cd incrcmcnto della Socictà di Gcsù.

Non potevano forse EIII'ica, Courveui e Fiorina mctlcrsi d'ac­
cordo e rompere ogni servaggio verso dci 101'0 neri padroni, fug-
girsenc assierne, e CCI'cal'C alll'ove la 101'0 fclieÏtà? "

Courvetti c Fiorina, anime hasse c corrouc diffidavano l'UIlO

dcll'altra: Enrica buona natura, sebbene traviuta, non avrehhe a
lungo "potuto fare Il'ga coi tristi: e poi d'altronde essa cominciava
a purificarsi nel suo stesso dolore, a chiudervisi dcntro; l'idea del
padro, il ritruuo della madre le avrehbero Las lalo PCI' farne una
martire, nello stesso tempo che la trauenevano dul più oltre fare
un passo che non' fosse sulla via del retto.

Tolla ogni possihilit à su Courveui ad ogni gcneroso slanciodel­
l'anime, ove purc ne fosse stato capuce, laseio che la vettura se­
guisse l'impostogli itinerario e 'prose a calcolare.

La vicinauza d'Arturo 10 Iaceva seriamcnte pensare; 01tI'C all'ub- .
bidire ai suoi padroni, egli C1'a in pcricolo evidente di dover com­
battere altri avversari, altre persone, le quali offese direttarnente,
non avrehbero fauo come i gesuiti, che pcr vendlcarsi prcndono
sempre una via ohbliqua, ma 10 avrehbcro assalito di Ironte, fran­
cemente si, ma in un' modo terribile ed inevitabile. Sourarre se ­
stesso unitamente ad Enrica era l'osa impossibile, perchè c'era an­
che Piorina, perchè la stessa Enrica dacchè si trovava in fuga con
lui pareva respingerlo,

Conveniva dunque, pel' calcolar bene, pcnsar prima di tutto a
sc stesso, Un uomo solo PUD salvarsi facilmente. Meglio che ri­
manersi in Piemonte gli pm'vc ricovrarsi in Francia ad aspettare,

ln Francia, ad ogni -evento, avrebhe potuto guadagnare un poste
di mare, e via". ". Cosl dicendo, feco scorrere destramente la mano
dietro il cuscino toccando sc la casscUina delle gioie di Enrica era
al luogo in cui l'avevu posta. Quclla casseuina cgli aveva falto un
compute che potesse contenere in gioie e diamanti dai quaranta
ai cinquanta mila franchi .... E la sua fantasia lavorava, lavorava.
Egli s'immaginava il grande chiasso che avrohbe suscitato questa
sua avveuturn: in ogni salone, in tulle le soeictà si sai-ebbe pa\'­
lalo di lui, il sui> nome pronunziato da tulle le dame, damigelle,

L'-------
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nobili e 'pcdinc, ccc. ccc. Egli, l'croc, il Iione del giorno" l'occu­
pnzione della polizia, della corte, della diplomazia, e poi a poco a
poco il gran gridare a calmarsi, pel' la necessità d'un aggiusta­
mente, Enrica, falla cattolica, lui nominato ad applicalo presso
qualche arnbasceria, lui diplomatico alla sua voila . .. , colla sua
capacità, pieghevolezza e destrezza; lui abile agli inlrighi, immischialo
nei più alti affari, iniziato nei piùsublimi segreti ministeriali! E
già si vedeva all'occhiello dell'abito una fetluccia, ma che diciamo
ulla? Due, tre, quatlro decorazioni, il titolo di conte, marchese, e
poi un porlafoglio ... Egli, Courveui, ministre!... L'idea di un por­
tafoglio gli parve cosi cara, che senza volerlo prese in mana quello
che aveva in tasca, cd assorto in quel dorato soguo 'd'ambizione
dimenticô complelamente la soITerente Enrica, e si pose a sorridere.

Gli uomini di quella tempra non hanno aflezioni di cuore. ­
Per 'essi una amante, una sposa, un padro, la madre ... la sorella
non sono che strumenti buoni in quanto servono a formare la'gra­
dinnta pel' salir .su, ma che poi si dimenticano molto facilmcnte.

Fiorina che 10 vedeva da qualche tempo-a sorridere cd a fare
certe esprcssioni strane non sc Ile seppe dar pace, e guardnndolo
fisso flsso, prese a tossire leggiermcnte, intcrrogundo . cosi l'arnico
onde si compiacesse di manifestare anche a Ici quale era la bella
idca che gli passava per il capo, capace di farlo sorr idcre in quel
memento cd in quclla circostanza.

Courveui si scosse; cominciava a farsi giol'llo; diede un'occhiata
a Fiorina e la capi, diede uu'occhiata ad Enrica e la vide assopita
e rincantucciatu pitt che mai; aperse pian pianino il portafoglio e
scrissevi col lapis poche parole che passè a Fiorina.

Fiorina lesse c rispose scrivendo altre poche parole col lapis,
restituendo il portafoglio a Courveui , il quale a quel modo seppc
come Arturo a forza avesse strap pato a Fiorina il nome dei luogo
dove essi andavano, e perciô si ricoufermo nel consiglio di pro\'­
vedere prima d'ogni altra cosa alla propria salute.

La carrozza frallanto aveva continuate il suo cammino sino al­
l'Abbadia, fcrmandosi alla cancellata di quella stupenda villa, ri­
'doua ad uso di ritiro sotlo il titolo del 'Sacro Cuore.

Una scampanellata annunzio l'arri ve dei forestieri, 1\Jachi aveva
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scosso quel campanello ester no? CCI'to nessuno di quelli della CUI'­
rozza perehè non s'crane ancor mossi, cd il cocchiere non cra pCI'
anco disceso dal suo posto.

Lo sportello fu aperto, Courvetti credeue che 10 avesse ap~l'lo

il cocchicrc disceso dal suo sedile, c si voise pel' prcndere la cas­
seuina: Enrica si riscosse, Fiorina le avviluppo 10 sciallo attorno
alla persona e la rialzo perchè la povereua non potevu reggerst.:

Courvetti avrebbe pure dovuto discendere pcr il primo, c giil
stava pCl' farlo, quando Enrica trovandosi riua c sostenuta da Fio­
rina sporse il piede sulla pradelle onde fare il primo passe. Un
braccio robuste la cinse, la. sollevo deponendola a terra.

Fiorina sostenendola semprc le era venuta dietro, Courveui sal­
lava al suolo anch'esso in quel memento.

Enrica mando un fortissimo grido e svenne, ripiegandosi e la­
sciando perciô vedere in volto chi l'aveva discesa dalla carrozza e
chi tuttora la sosteneva.

Courveui si trovô cosl a faccia a faceia con Arturo; gli manco
la parola, voile rnuoversi e non potè ; era come paralizzato. Cerce
un'idea nella tesla e non ne trovô alcuna, Eru in quello stato di
momentanee stordimcnto in cui trovasi un uomo quando il. ful­
mine gli cade davanti ai piedi. - Fiorina non aveva colore di
sorta. Ma quel quadro plastico non poteva durare una cternità,
tuuavia non sappiamo quale dei quattro personaggi a vrebhe ces­
sato di fare la statua facendo pel' il primo un qualsiasi movimento.

Il canecllo di ferro dei ritiro si aperse e comparve una mo­
naca. - AI rumore che fccero i cardini stridendo sopra se stessi
Courvetti, Fioriua ed Al'turo rivolsero la testa da quella parte, ­
La povera Eni-ica rlmase immobile, priva di sensi e colla tesla c
Ic braccia penzoloni; un brivido corse pel' Ic vene ad AI'tUl'O, per­
chè egli si pensô di avere in quel momento un cadavcre fra le
hraccia.

Sul lirnitare dell'aperto cancello erano comparse duc mouaehe,
le quali guardavano la terribile scella con quel. CCl'tO beate e stu­
pido sorriso che dice nicnte .

Era urgente soccorrcre ad Enrica.
- Prima . . . . pcnsate a madamigella, disse Arturo_a Courvetti,
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il quale senza repllcare, fattos i. appresso ad una delle due l'eve­
rende, le consegno una lettera, pronunziando poche parole, la re­
verenda si pose in seno le Iettera senza leggerla, che non ne avea
hisogno, essendo già da tempo istruita nella pratica, e feee un
segno d'assenso a Courveui , che risolutamente si accosta ad En­
rica e ad Arturo.

Al,turo non mostrô collera, non ira, il suo volto esprimeva un
vivo sentimento di compassione; lasclo che Courvetti e Fiorina 10

aiutassero a trasportare Enriea oltre il cancello, dove giunli, con­
segnarono la semiviva aile reverende; con questa rimase pure
Fiorina.

Le donne portarono con 101'0 la figlia dell'ambasciatore, il can­
ccllo si richiuse cd i due uomini rimasero soli al di fuori a fac­
cia a faccia.
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IL DUELLO

Arturo fece un cenne a Courvetti di seguirlo, e questi gli Lenne
dietro. Dopo un duecento passi Courvetti si fermo,

- Dove andiamor
- Dove voleLe voi, 0 signol' Courveui, dove vole Le voi, purchè

sia in un luogo sicuro, dovc possiumo parlare senza essere nè
uscoltati, nè interroui.

Ncll'accento di Arturo non vi era iJ piü piccolo segno d'ira.
Courveui non capiva quell'uomo, perciô volle venirue in chiaro.

- Che bisogno abhiamo noi di parlare assieme?
Al'turo alzô la testa sorridendo in un modo sLrano.
- Avreste voi paura di trovarvi solo con me?
- Paura io? - Camminate, vi seguo.
Arturo riprese la via senz'altro, e proseguirono pel' cirea un

miglio finchè giunsero in una specie di seno formato dal Pellice,
sito stupendo, ma fuori mano, ed affatto deserto ; un alhero smi­
surate della riva, abbattuto dal fulmine bagnava i suoi rami ap­
passiti nell'acqua del torrente, auraversandolo come un ponte di
verdura.

- Qui possiamo parlare, mi parc.
- Parliamo pure.
- Signol' Courvetti, cosa contate di fare di quella ragazza?
- È pel' domandarmi cio che m'avere scguito da Torino, e

poi m'avete condouo in questo luogo?
- Se seguitcremo ad interrogarci l'un l'altro senza risponderci

non la finiremo mai più. Percio vi rispondo c vi dico esserc pre-
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1 1 cisamente pel' ùomandarvi cio che vi tenni dietro sin da. Torino, 1 1

II
e vi condussi in qucsto luogo. Ora a voi; signol' Courvetti, cosa ! ,i,

intendete fare di quella ragazza?
! '1 - Non vcdo nessuna necessità di rispondere a voi su tale i

1 1 argomento.
1 1 Arturo scosse la testa, e quindi soggiunse:
! 1 - Signol' Courveui, dacchè non rispondete, allora dirô io cio 1

' 1 che voglio da voi. i

I
l - Voglio! ,1

1 - Voglio chè voi rcstituite la figlia al suo padro, fuceudola il 1

1 piü presto possibile sortire da quel ritiro cattolico. Cio che vi sarà " 1

1 n'who facile col mezzo di Fiorina. Voglio quindi che voi .partiate

I
l l' immediatamente pel' l'Allemagna, dove prenderete servizio come 1 1

1 , ~emplice soldato nell'armata; in poco tempo, regolandovi bene, I !
'I I, avrete dei gradi, che io vi faro concedcre di mana in mana che 1

rapidamente li meriterete. In due anni voi potrete .cosi rendervi 1

1 degno della mana di Enrica ~ i 1

I

l - Ah! ah! Voi disponete facilmente degli altri, Sapete, signol' 1 1

Arturo, che colla vosIra flemma vi rendete un uomo ridieolo ? 10 ' 1

1 faro cio che più m'aggrada, e non andré a prcndere ncssun ser- l !
, 1 vizio . . . • 1 1

i 1 - Sentite Courvctti, voi avere trovato in me un uomo gene- 1 1
! Il roso, ma la gcnerosità ha pme un limite, io so i vostri iutrighi l' il',
Ill e le vostre mire religiose su quella ragazza , , , ,

- Le coscienze son libere, la scella di .una religione è cosa sa- 1 1

1 1 crosanta., e se Enrica vuol procurUl'e la sua salute ed il riposo I!
Il' 1 dell'anima sua abhracciando la religione romana, non vi è potestà i!

che possa sn lei, nemmeno quella deI padre . •• , " /11

1 - Infame! Che parli tu di coscienza? Che parli di rcligione?
Il 1Tu cominci a calpestare la più sacra di tutte il rispetto versodei

padre! Tu che non hai nè coscienza, nè religione; infame specu- l' 1

lalore e seduttor di ragazze; vile strumento di un iniquo partite.
1 M'ingannai, quando facendo uno sforzo di generosità ti hocreduto 1

Il' capuce di un scnso d'onore"" Tu non sei che uno speculatore! I !
1 - Sir Arturo ! . , . 1 !

1 - Oh! ma non credere che io volessi usarti bene pel' i merili 1 1

1 48 1 !
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tuoi. Non crcderluqueslo pel' Dio'! Se ho .potuto, un momcnto
farrni maggiore di me stesso soffocando i più vivi .scntimcnti dei
mio cuore, non fu che pel' eompassione di un vecchio padre, pel'
compassione di quella sventurata che ti ama ... che ti ama? .... No,
no Enrica, non pub amare un vigliacco pari tuo, è impossibile ...
Perché tu sei un ladro che meditavi fuggire con quelle gioie. .
. Ed Arturo non riconosccndosi più, ed il suo forte arnore irrom­
pendo sulla calma che si era imposta, non conobbe più limiti, non
vide più lume e si scagliô sopra Courvetti stampandogli sul volte
un terrihile schiaflo. .

Courvetti mandè un vero' ruggito, diventô livide, e dlgrlgnando
i denti, mandè per terra con furia la cassettina; la quale spcz­
zandosi, riversô sulla riva e collane e smauigli e diamanti. Trasse
le pistole di sotto il sopr'abito e ne sparo una contre Arturo a
due passi di ' distanza. La paila traforô l'ahito d'Arturo senza toc­
cargli la pelle.

- Assassino! a questo modo ti hatti?
Ed Arturo Ieee fuoco 'anch'esso, ma non colpi l'avversario, per­

chè quei due uomini erano intierarnente fuori di senno.
Si scagliarono l'uno sopra dell'altro, ed in breve furono ad av­

voltolarsi sulla ghiaia con una terribile rapidità. Quello che so­
prastava era messo sotto dall'altro, il quale alla sua volta tornava
a prcmere il terreno colla schicna. Avevano conservata in pugno
una pistola pel' ciaseheduno, e la martellavano sul eranio, sul volto
sui denti all'avversario. La·faceia d'entramhi era rigata di sangue,

In quelle furioso avvoltolate si erano, senza saperlo, avvicinati
. alla riva deI Pellice; quivi giunto Courveui, con uno sforzo supremo,

rovesciô Arturo, che, cadendo riverso, yenne ad avere la testa som­
mersa nell'acqua, Courvetti per' annegarlo gli teneva la mano sulla
faccia premendolo gi ù giu : L'acqua gorgogliava dissopra pel' l'af­
fannoso respirare che dissouo faceva Arturo, quando ad un tratto
Courvetti mandô un terribile grido .... Era l'nitro che sentcndosi
una mano cacciuta sulla bocca aveva preso a disperatamente ma­
sticarne le dita sino aile ossa! .. .

Ed ecco perchè Courveui mandô quell'ncutissimo grido, egli ne
aveva le sue rispettive ragioni. Fu tanto il dolore che 10 vinse, che

1 i'------~---:- !
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trasse fuori il braccio dall'aequa, il quale yenne fuori disteso
come una corda che sia trattenula da un peso. Venue fuori il go-

t

milo, e poi il cubito, e p~i il polso, e poi la mano, e quindi la
testa di Arturo, che coi denti si stringeva tenacissimamente a
quella mano.

E i due avversarii si trovarono nuovamente entramlii.sull'asciuuo,
Una. sola pistoia era rimasta sulla riva; gli occhi di Courvetti si
volsero a quell'arma, Arturo 10, capi al volo, e mentre Courveui
stava pel' slanciarsi ad afferrare quell'arrna che avrebhe posto fine
ad ogni quistione, egli 10 afferro al collo con entrambe le mani;
fu una stretta convulsiva, Gli oechi sehizzarono quasi fuori del­
l'orbita al soflocato ; Arturo strinse ancora, cd il suo avversario gli
cadde addosso; egli respinse quel peso, e Courvetti, 0 meglio il
cadavere di Courvetti, piombô a terra pel' mai piü rialzarsi.

Un fruscio, un rumore di passi nella vicina boscaglia seosse l'at­
tenzione di Arturo'; egli guardô a quella volta, e ,di mezzo aile
frondi vide a lucieare le armi e le spalline di duc carahinieri.

Leggiero come un daino, mentre i carabinier! gridavano « ferma
ferma! lt si slanciô sull'albero ahbauuto, chegli servi benissimo di
ponte, e passô sull'altra riva, disparendo a traverse le gole dei
monti vieini.

Uno dei due earabinieri voile inseguirlo, avventurandosi sopra
quel ponte selvaggio, ma l'alhero mal fermo si seosse, si rivolse
sotto i piedi di chi 10 voleva., attraversare, ed a quel earabiniere
toccè di prendere un bagne, senza volerlo.

ln Pinerolo si sparse la voce che in riva al Pelliee si era tro­
valu un uomo assassinato dai ladri, i quali erano stati interroui
dai carabinieri, e sc ne adduceva pel' prova che presso al cadavere
dell'assassinato si erano rinvenute moite gioie sparse sulla terra.

Cosi fini il terribile i ntrigo architettato dai gesuiti e dalla Rutili
pel' convertira alla fede cauolica, aposlolica e sempre romana quella
infelice ragazza.

Noi non abhiamo più altro ad aggiungere, perchè, 10 ripetiamo,
questo non è romanzo, ma la sempliee c nuda esposizione di un
fatto,

- --- - - --- -- ------- -



Arturo ed il vecchio pregarono, scongiurarono, ma tutto fu inu­
tile; altri aveva giù prevenuto l'anime dei re, e l'unica' risposta
che questi diede fu la seguente:

« Si tratta di religione, io vi posso nulla; 10 spirituale ha oulia
che fare col temporale.»

Sc la suddetta massima si applicasse in tutta l'estensione' <del
termine, gli afla ri non andrehbero male; ma il partite nero la vuole
soltanto applicata in certi casio "

Frattanto un arnbasciatore, un padre, un re non poterono avere
tanta influenza da far uscir fuori ' d'un convento una figlia, una
ragazza, pel' l'unico motivo che si diceva volere la ragazza farsi
cattolica, abiurando la rcligione protestante.

E pcrchè si diceva che la ragazza volevi.t quello, non le si la- 1

sciava libert à di ,comunicare con chichessia, nemmeno col padrc! 'i
L'ambnseiatore scrisse a Roma, interesse le potenzc amiche, ri­

mosse e cielo e terra, ma non potè smuovere l'oracolo della cat­
tedra di San Pietro, che pertlnacemente aile lacrime di un padro,
aile istanze di diverse corti scguito a ripetere 10 stesso responso
sibillino:'

« Lo spirituale ha nulla a che fare col temporale.•'
Il vecchio ambasciatore mori di passione. .Le sue ultime pa­

l'ole furono queste :
« Jlendetemi :mia figlia, rendetemi mia flglia . .. perch è io possa

perdonaria ! .
Arturo giurô sulla fredda ' mano dei vecchio, che potendolo,

avrehbe trasmesso la sacra eredità del pcrdono ad Enrica, e man­
tenue la sua parola.

l --l~:~=--====~~:=--~~'----- ==~~--=-"-:==~~==-=----=--====----=--=-====:::':'::"l
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1 Ed Enrica? ed il ' vecchio padro? cd Arturo? e la'marchcsa Rutili? 1
1 A tutta qùesta furia di domande, che pel' altrouoi rieonosciamo

pel' ragioncvolissime, soddisferemo brevemcnte,
AI,turo tornô a Torino, e non ' si scostô più dal capezzale dei

vecchio ambasciatore finchè non 10 vide fuori pericolo. Appena
appena il vecchio padre fu convalescente, e 'riebbe ' tanta forza da
poter reggére a salire uno scalone, si recô dal re.
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Enrica, rinchiusu ;Iel ritiro dell'Abbadia, ebbe a soflrirc ogni
tormento : colà le giunse la nuova della morte di Courveui : colà
la nuova della morte di suo padro, e rimase salda nei principii
di cui era stala imbevuta la sua giovinezza ,

Nu lia poterono sopra di Ici nè le pie esortazioni, nè le pietose
»iotenze delle reverende socie della compagnia di Gesù!

Mutarono poi le fasi poli liche, e soltanto allora Arturo,potè ot­
tenere che ad Enrica si dischiudessero le terrihili porte.

• Enrica aveva avuto anzi tempo un testimonio della sua fatale
passione; quel testimonio non visse che poche ore, portando con
së l'ult imo anello della eatena che ancora avrebbe potuto legare
la madre alla memoria di Courvetti.

L'infelice visse alcun tempo ritiratissima in una villa, non ri­
cevendo nessuno, tranne Arturo, che una voila al mese le faceva
una visita di cinque -minuti. Cosl, passô un anno.

Le visite di Arturo cominciarono ad essere più frequenti ed al­
quanto più lunghe.

Finalmente Sidney compi la promcssa fatta al moribonde amha­
soiatore, e come pcgllo dei, paterno perdono offerse la sua mano
ad Enrica, la quale la rifluto, pregando Arturo a partire pel' un
viaggio di almeno un anno, e çhe poi se ancora si ricordava di
lei la venisse a trovare.

Arluro parti, cd essa pel' un anno intiero IcIteralmente non
uscl di casa. .

Arturo essendo ritornato, il primo passe che fece fu alla vil­
letta d'Enrica,

Entrô e si 'fermo sul Iimitare della camera a contemplarla. Essa
stava lcggendo la Bibbia ed era mollo patita.

Quando vide Arturo voile alzarsi e non potè. Le suc pallide
guancie si colorarono di un improvviso inearnato.

- Enrica!
- Arturo" ... io v'aspettavo ... . e v'avrei aspettato cosi pef

. tuuo il tempo di mia vita ....
Arturo se ritrovo Enrica colle guancie infossate cd alquanto ap­

passita nella sua bellezza, la ritrov è pero nell'animo rifalta dcgna
di lui. E partirono assieme pel' l'Iughilterra.

1

Il

1
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LA VISITA DELLE ORE CINQUE

Questo capitole sarà hrevissimo come l'ultima scena di un
dramma, non cerlo interessante pel' la nostra esposizione, ma inte­
ressantissirno per l'argomento,

Le ore cinque non erano ancora suonate nel palazzo Derossi;«
già ,il conte nperto il nascondiglio conosciuto dai nostri lettori ne
estrasse alcune carle, le rinchiuse diligentemente nel suo portafo­
glio, e ripostolo con somma cura nel seno, scendeva, saliva in car­
rozza e rapldamente i cavalli 10 porlavano nella conlrada della
Zecca.

Discese al solito cortile, sali la solita scaleua, ma nell'antica­
mora non trovo piü il solito segretario confidenziale, .non ritrovo
piiJ l'antipatica figura deI signer Birell i.

Un altro indlviduo a faccia piu franca andô ad annunziarlo,
anzi nell'introdurlo gli strinse la mano diccndogli:

- La ba di, signol' conte, che egli fu preceduto da padre Lucenzio,
- .Meno male, .replico Dcrossi, meno male che il frate mi abbia

preccduto, cosl surô io l'ultimo a .par-lare.
Difatti montre Derossi entrava pel' una porta nello splendido e

quasi reale gabinetto, il frate ne usciva pel'. un'altra porta,
Insomma si ripeleva, ma in senso inverso, la stessa scena di

quando' pel' la prima volta raccontammo una di colesle Visite se­
C1'* dei conie Derossi.

Il personaggio che anche questa volta accenncremo s~nza nomi-
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narlo, non era più vestito da generale, ma JI) horghese, egli era
pallidissimo. .

- 0 Derossi, finalmenle vi rivedo! voi mi avevate intieramente
ubbandonato .. : . Derossi! perchè sorridete a quel modo?

---:. Sorrido, perchè non fui io; 0 mio signore, che vi abbandonai,
come vi compiacele di dire, ma furono i soliti intriganli che mi
impedirono di arrivare -a voi .. '..

_ Impedirvi? ma questo è impossibile!
- Direte anche che sia impossibile che 'Un vostro amico, un

vostro huon servitore sortendo da voi venga assassinato liai sicarii
della Compagnia di Gesù? - Eccovene luIle le provo, questo li­
bretto caddedalle lasche del mio assassino, qucslo era il pugnale;
pugnale, che giorni prima fu visto in una hcttola nelle mani di
chi ha voluto adoperarlo contre 1 di me; 10 sciagurato era un
sanfedisla stipendiato, è sebbene il colpo non gli sia riuscito pel' in­
tiero, tuilavia la ferita mi duole ancora, - Direte anche che
sia irnpossihile che ad un padro venga rapito il sun figlio? Eppure
non è mollo che pel' miracolo io strappai il mio Carlo dalle mani
dei reverendi servi di Gesù.

- Direte ancora che sia impossihile che si faccia dal teuo pa­
terno disertare una flglia, e che pel' farne una cauolicà la si faccia
prima sedurre? 0 mio signore, voi ne sapete qualche cosa di que­
'st'ullimo affare, Soprusi infami, scelleratézze d'ogni sorta e d'ogni
maniera private e palpabili e tulle faue in nome deI Re.

- 0 mio signore, io non mi faro a ritessere la dolorosa storia
dei popolo che soflre, non mi faro a parlarvi nè di tempi pro­
pizii, nè di Auslria 0 di altro ; Yi dirô solo che sono venuto a
dar-vi l'estremo addio cd a confldarvi che se il re non si decide, mi
dccido io, e' per l'amore che porto alla' mia patria, per la sacra
ricordauza d'un amico che ho visto a morire in Sfacteria, io mi
pongo a capo della rivoluzione ed innalzo la handiera della rivoila.

- 1 Voi vi dimenticate che parlate con me!
- 10 mi dimentico nulla, Sono un uomo deciso a spendere la

mia vita, e pèrcio non hado più a considerazioni umane .... Na­
scerà dunque la guerra civile, Vinca 1'U11O 0 l'altro parlilo, ' non
importa: sangue piemontese sal'à 'versaro nttovamenle da armi pie-
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montesi ed a chi questu volta ' I'Inevitabile colpa, la terribile res-
ponsabilità?

L'orgoglio dei personaggio si scosse giustamente alla furibonda
inveuiva dei conte, e perciô rispose impetuosamente.]

- Ehbene il re risponderà colla mitraglia, e le rnisure di rigore
saranno giustificate dalla rivolta dei popoli.

- Giustiticate? - Non mai, non mai, mio signore, perche il
popolo prima di venire agli estremi esaurl ogni via legale. Ed il re

1
non sarà mai giustificato finchè non avrà adempito ad una sacra
promessa, promessa che egli fece pel' iscritto. Eccola, questa è

1 1 una lattera che Carlo Alberto scrisse all'infelice Santorre. Santorre
morendo me l'ha consegnata. In questa Ieucra Carlo Alberto 'pro­

1 i mette e giura sul sun onore di dare la costituzione ai suoi popoli

1

1 quando salito sul trono le circostanze glielo pcrmeuernnno. Le cir-
1 costanzo ora permettono al ne di adempiere III sua promessa che

' 1 fece e che era in obhligo di fare a quel martire della libertà. Le
1: circostanze 10 permcuono perchè l'Austria ora non pub piü impe-

I
II, dirgli di beneficare il sun popolo. L'alto gcneroso ora dipende ill-

ticramente dal cuore dei ne, cd io sono dcciso a pubblicare questa
lettera. L'Europa giudicherà Carlo Alberto!

I l E Derossi rimase rispettoso, ma fiero, ed in auitudine decisa in
1 1 fuccia al personaggio, stringendosi sul petto la lettera fatale.
1 ! Il personaggio passeggiô pel' cinque minuti nella camera senza
1 1.1 i profferire una parola. Tutto era silenzio pel' modo che si senti di-
1 1 stintamcnte a suonare alla campana dei Monte le ore sei deI mat-

I, 1 tino. Il momento era solenne: il personaggio si Iermè dieeudo come
1 1 fra se stesso:

1

- Il tempo passa, c l'uomo non è sicuro dei domani, ope-
! riamo dunque nell'oggi; si faccia il bene c Dio curi il resto.
1 i '- Amen! - repliee Dcrossi con voce commossa.
1 - Derossi ... io so che Carlo Alberto faril nient.e pel' forza ...
! Derossi, abbruciatc quellu lettera - cd il personaggio additavagli
i un candelabro tuttora acccso.
1 l' Derossi non si môsse, il personaggio segui tô ad additargli il can-
1 delabre. Derossi china la testa, la rialzo, haciô la lettera che te-
! 1 neva in pugno, e sugli occhi gli spuntarono le latrime ; quiudii 1

:L____ -----.--.-----, 1
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come dopo pl'csa una immensa risoluziome corse al candelabre, ac­
cese la lettera, che s'inflammo, hruciô e cadde in terra ridotta in
poca e leggerissirna cenere.

Il personaggio guardô attentarnente quell'atto, e quando vide la
louera inticramente consunta aperse una cassetta, ne trasse un ro­
tolo di pergamena a cui 'pendevano due suggelli legati da un COI'­

done di seta, spiegè il rotolo, vi pose il suo nome in fine e 10 diede
a leggere al conte Derossi.

Derossi vi geuo sopra 10 sguardo, mandô un grido di gioia e
svenne,

Le ore sei ribattevauo a tutti gli orologi della città , III duc
minuti la sorte di un popolo era stata decisa,

Il personaggio corse a sostenere Derossi, 10 accolse nelle sue
braccia, ed i due amici rimasero cosi alcuni minuti; il cielo in
quell'istaute li ricompensô facendoli provare una gioia, quale rara-
mente vien dato agli uomiui di pregustare. .

All'indomaui furono puhhlicate in Torino le riforme che preceder­
tero di pochi giorni 10 Statuto.

49
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LE FORZATE

Il carcere pel' le donne in TOl'ino ' è dcuo le Forzate. II dispo­
tismo d'allora trombcuando che un huon govel'llo deve prevenire i
delitti, incarccrava non solo i colpevoli .d i fauo, ma altresl gli ac­
cusati di tentlenza (formulario austriaco), cioè quclli che esso cre­
deva capaci di commeuere nn delitto. Quest'assioma poteva aver
quindi un'applicazione illimitata ed un'ampiezza infi nite.

Il dispotismo non era galan.te, cd applicava pur quest'assioma al
LeI sesso: qualunque spin, commissario e gesuita avesse crcduto
una fanciulla , una donna capace di commeltere un delitto, come
si diceva, occasione prossima di scandale, oueueva l'incarcera­
mento della donna e della Iunciu lia indicata, come sospeua.

.Itiuchiusu nelle Forzate l'accusala di tesulenza non poteva miglio­
rare; ma accomunata con gente colpevole e di fama perduta, ne
usciva perversa. Il mondo che la vedeva escire da nn luogo incri­
minato, la credeva colpevole: la disistima universale esasperava il di
Ici carattere, e la pouer« accusata di tetulensa, che gencralmente
era di poea educazione, e non trovava forza in se stessa a resistera
contre gli scandali delle [orzate, e la disistirna deI mondo, era
roi traua dalla disperazioue a meritare il disprezzo e l'ostra­
cismo della società, Pel' lei non v'era più matrirnonio possibile
con persona onorata : pel' lei si ehiudevano : le casc onorate che
abbisognassero di personc di servizio: la disperazioue la rendeva
poi dunquc colpevole di futto .
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Cosl la Polizia colla sua inquisizione di tcntleïiza moralizzava
la società.

Si poteva obbiettare al ' despotismo che questa inquisizione era
un'usurpazione fatta a Dio, che a lui solo s'appartiene la scienza
dell'avvenire, e delle coscienze , che in lui solo ci puôessore onni­
scienza pel' sindacare il cuore umano. Ma la Polizia pub rispon­
dere che il 'governo dell'universo è divisa fra Dio e lei: che dal
tetto in su comanda Dio, dal teuoin giù governa lei. Che se la Po­
lizia non 10 diceva, agiva pero nel fatto come la cosa stesse cosi.

La d"irezione interna delle Forzate era affidata aile inevitabili
monache di Carita coll'intervento d'alcuni sacerdoti, per esempio
deI padro Pialla, e di ' dame che esercitavano lntbblicam ente opere
di misericordia contra il precetto di G. C. (cap. VI S. Matteo) :
Guardalevz' di (ar la uostra elemosina nel cospcuo degli uomin i
pel', esser da toro riqu artlati: altriment i voi . jlOn ne aorete premio

àppo il Padre »ostro che è ne'c ieli.
Abbiarn dctto inevit abili monaehc , perchè a' tempi dell' assolu­

tismo esse erano considerate come il sale nei condirncnti: entra­
vano dovunque persino nelle sale dei sifil itici negli ospedali mili­
tari, non sappiamo se pel' dare 0 pel' ricevere Iczioni di moralità.
Anche non affihhiando aile nostre monache i vizii snaturati della
religieuse di Diderot, possiamo pero accordare 101'0 tutti i difctti
naturali alla donna coll'aggiunta di quelli della monaca. La gelosia
e la sua figlia, la maldicenza , l'amore, che nella monaca è con­
trasta to da voti inconsiderati, e reagisce quindi fino al grado di
erotoma nia, dimodochè le espressioni delle 101'0 ; prcghiere a Dio
s'assomigliano aile cantilene deIle eroine di l\Ietastasio ; la vanità
che nella monaca si cambia sovente in ambizione, pel' il quale
camhiamento ella mette a mana tutti gli intr ighi elettorali pel'
giungere al seggio di superiora, ed ingiallisce se non riesce, come
un deputato aspirante al ministero; la finezza naturale alla donna
che nella monacu si aumenta di tutte le macatelle insegnato dalle
compagne; questi tù altri difeui che l'abito bianco, grigio, 0 nero
copre, come il cenere le scintille dell'Incendio , non impcdirono
al consorzio austro-gesuitico di predicare che un puhblico sta­
bilimento senza monache era immorale in un paese cattolico, e
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che non vi poteva essere ordine ed economia senza le suore di
Carità.

Pero tutti gli ospedali, e le carceri in tempo deI governo napo­
Iconico erano amministrati da seeolari, e c'era ordine ed economia.
Ma pel' i gesuiti la logica dei faUi è cosa sommamente antireli­
giosa, e rivoluzionaria. - Dunque aile Forzate ci doveano csscre
e ei erano di fatti le monache.

Esse di necessita si tiravano appresso frati e preti come il lardo
tira i sorel. Il visitatore quasi quotidiano ri ra il padre Pialla, che
alla sua qualità di gran-véneur di testamenti univa nel suo in­
dividuo cauolico di fondo e d'interesse una l'l'an voracità di beni
tcmporali a una grandissima rapacità di conversioni. E aile For­
zate egli fuceva provviste di diavoloni di eioccolatte, di mostaccioli,
di pani di Spagna, e di pasticeetti maniïauuratl dalle monache , e
dava 101'0 in ricambio consigN spirituali. 1 contratti di questi ap­
pnltatori deI Paradiso, son tutti cosl : vi pigliano i vostri beni
temporal! predieandono i perieoli e la vanità: godono delle vostre
delieature dandovi lezioni teoriche di penitenza e di digiuno, e sono
i veri gaudenti di questo mondo, Iacendo gli spasimanti almondo
di là.

Campegginva aile Forzate il sistema dello spionaggio: aile ra­
gioni loiolesehe insinuate dalle monaehe e dal padre Pialla, .s'ag­
giuugeva nelle carcerate 10 stimolo della spcranza; colla funzione
meritoria di spic, esse pétevano aver flducia d' essor liberate piü
presto. Ci voleva una natura quasi diviua pel' resistere a queste
tentazioni.

Il padro Pialla andato a quc'giorni aile Forzate pel' i suddetti
cd altri motioi, ebbe subito una confe rcnza colla madre superiors,
una volta cuoca d' una pulcellona stara confcssa la nella sua ul­
lima malattia da lui; egli ne fu, poi ercdc , cd esecutore testa­
mentario, e siccome la donzellona l'Ii aveva raccomandatn in iii
di mor te questa sua cuoca, egli, ouenne di mouncarla, e cosl in­
sacco un legato di 600 lire a'Ji'anno, e ulla dozzina di posate
d' argento.

Signera madre, e la Ilesa?
- Padre, semprctrista. - Ma prima il mio dovere ; mi pel'-

'--------------- --- - --- - - - --- - - - 1
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mctta , padre, di haciarle la mano ( c la monacu fatto arco della
schiena, p rc~c la mana dei padro Pialla, e se l'avvicino aile labbra :
era il bacio dato dall'ignoranza alla malizia ).

- E non ha ancora parlato? ..
-- Oh padre! non ci fu mezzo di strapparie una sillaba di

bocca.
- Non ha mostrata simpatia per alcuna di loro, e delle sue

compagne?
No, padro.
Converrà che le parli io ma in segreto
Padro, la mia stanza le pare opportuna?

- l\Iagari.
• - Andiarno , pudre, andiamo, cd io la chiamcrb.

Padre e monaca salirono nclla camera di quesl'ultima: la mo­
naca esci pcr domandar la Rosa, e il padro resto a stratcgicare
la battaglia, calcolando la presente sopra i risultati antcccdcnti, e
non credendo .d'aver a combattere un ncmico straordiuario.

Poco dopo comparve la supcriora conduccndo a mana. la Marini
c mcttcndo in falsctto la voce pcr farlc anima al colloquio, La
monaca pcr atto di compiacenza e d'illimitata flducia sc ne allon­
tano , c il falco e la colomba restarono soli.

1 piani stra tcgici pensati e riesciti tantc volte al padro Pialla
caddcro come tocchi da una potenza invisibilc al mirar solo di
quclla bcllissima angiolctta. Il dolore della violenta scparazionc
dalla sua famiglia, l'ira dignitosa ncl ritrovarsi colà , Ici pura,
lei ottima fra Ic figlie, Ic aveano dato una bcllczza onorcvolc;
tilla bellezza direi' quasi 0 gogliosa , 11 volpone non aveva a farc
con una prostituta pcntita e confessata , ma colla vergine forte
sotto l'usber go del sen tirsi pura.

Egli halheu ô, lion pronunzio il seguente invito :
- Sedete bella , . . ragazza ...
Qucl uoi e quel cpitcto bella escito dalla bocca d'un prete vecchio,

che la guardava con occhi di falco , la fecero tremarc . . . di
pudore, Rosa diede uno sguardo alla stanza, era chiusa ; la mo­
naca per eccesso di . devozione aveva serrata l'uscio.

Una sola circostanza poteva ornai rassicurare la poverctta. - La

-,.-
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vecchiaia sparu ta dell'aggressore. Questi contrasse forzatamente il
suo volte griflagno ad una fisionomia di bcnevolenza, costrinse la
voce a note dolci, e rcplico :

- Sieda , daruigella , sicda ... io sono qui pel' farle deI bene.
- Mi faccia dunque escire di qui ... io non gli chiedo altro

bene, che di rivcdere mio padre e i miei fratelli (e le lagrime
inondarono la faccia della ragazza).

- Non sta in me, non sta in me . oh se io potessi qual-
che cosa sopra coloro . . ,

- Chi sono essi ? . . . Che cosa ho io 101'0 fatto di male pel'
tormi padre, fratelli, e lihertà? Chi sono essi ? - Oh! me 10 dica,
perchè io li possa pregare a liberarmi . . . .

- È inutile, non me 10 chieda ... ella mi comprometterehbe .. ,
essi sono potenti . . . tanto più adcsso in questi tcmpi torbidi ,
nei quali l'infer ùo trionfa. ( L' inforno pcr quel voracissiruo cac­

.ciatore di testamcnti era la lihertü dei popoli che romoreggiava ,
e si fuceva seutire fino agli scogli remoti delle corti ). Bruni giorni,
o signor'a ~ hrutti giorni sono questi nel mondo!

- E che c'ho a far' io col mondo! mi lascino la min camereua,
mio padro, e i miei fralelli ... non voglio altro ... a me dei
mondo non importa . . ,

- Oltre suo padre e i suoi fratelli c' è pure un' ultra per-

sona . ~ . 1

Povera innocente! ella non seppe ratt enerc il suo cuore dal bal- 1

terle violcntemente nel petto, e dall' imporporarle di sangue le
guaucie - ella si tradl - e il gesuita indagatorc tl'o,~à un ter- 1.
rapieno da piantarvi le prime batt erie, Scoperto il segrcto, .c ve-
duto chiaramente che Bosa amava Carlo, fosse gelosia come quella 1

dei vecchioui di Susanna, fosse desiderio di vendetta contre il
conte Derossi odiuto allora da tutti i partigiani dell' assolutismo,
pense di colpire la vittima nel cuore, di renderle odioso il nome
di Derossi , e seguit ô . . .

- Il padre di colui ch' ella sa . . . avendo conosciuto
ch'ella era un impedimcnto al matrimonio .di suo figlio
con una beIla, ricca .•• e nobile fanciulla . ..

Rosa cadde ~ terra svenuta, ma prima geuo fuori dal petto-
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un alti! cosi stridulo , cosi acuto , che il vccehlo Iibidinoso non
ebbe tempo a pascere gli occhi Iamelici . . . la monacu stata a
guardia C1'a accorsa allo strido , al .tonfo che fece la svenuta , e
veduta la meschina senza vila s'era messa ad urlare «gcntc, gcntc »,

Ilinvenuta in sc stessa la poveretta aprl la bocca , e invcce di
parole esel sangue ... sangue a boccate, sangne a onde.

Il sicario moraleimpallidi ~ non di compassione, ma di terrore ,
chè saputosi I'avvenuto , sc ne fossero fatti i cornenti piü che
probabili, essendo egli stato chiuso inuna stauza con Ici ~ a
tu-per-tu. Essere accusato a'quei giorni, nei quuli il gesuitismo era
puhhlicamente smascherato, e non si potevano incarccrare tutti
gli sparlatori, era pel' lui insopportabile pena.

Rosa fu messa a letto, si corse pel medico , che ordino l'asse­
luto silenzio, il riposo, e qualche salasso. Le tronche risposte della
monaca, la hcllezza della ragazza, la novità del casa da quanto
egli potè indovinarne, gli impressero una profonda simpatia pel'
l'amrnalata , c col pretesto della gravissime malattia, moltiplicè le
visite oltre 10 stretto obbligo di medico ordinario,

La fanciulla s' avvide deI scntimcnto amorevole che avea dcstato,
e peuso approfittarnc pel' sua salvezza; nella cerca minutissima che
al giol'llo dei suo ingresso aile Forznte le avevano fatto addosso
le monache con tuua la 101'0 fnalizia, era 101'0 scappato un pez­
zetto di lapis, oggeuo di massimo e frequente hisogno a Ici pit­
triee, Questo pezzeuo era stato dimcnticato in un angolo della
scarsella del grembiale, Il silenzio e il riposo statole ordinato pre­
murosamenle dal medico indusse la monacu infermiera ad ailon­
tanarsi dnl suo letto pel' non darle occasione di . colloquio. Pero
ella stnva a guardia nella stanza : ma nella notte la stanchezza e
il silenzio le conciliarono un sonno insuperabile, e s'addorrncntè l

Rosa straccio un angolo della riceua , e con il minuzzolo di
lapis vi suisse sopra alcune parole, e commise questa contrav­
venzione con tutta la leggerczza e l'agilità d'una Iarfulla, di ma­
niera che alla suora non fu interrotto il sonno da alcun rumore.

AI dornauina mentre il medico le tastava il polso souo la co­
perta , perchè ella non avesse a muoversi, e non pigliasse freddo,
egli senti un oggeuo minutissimo essergli introdotto nella manica

,..---.---------...----------.--.------.--...-.-.---------·---~------l
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. dell 'ahito. Contenue fra sè c se ogni allo di sOl'prcsa, e forse
(rlebelezza umana l ) spero un higlieuo amoroso, ch'egli credeue .
d' aver meritato e per le sue fisiche qualità (e non era corto
un Adone), e per la diligenza nelle visiteusate a Ici. Le fece
coraggio, le raccomando la quiete e l'assoluto silenzio come al
primo giorno, e la lascio con uno sguardo d'intelligenza.

Quando cgli fu a un trccento passi di distanza dalle Forzate ,
e piü non dubitè d'esscre spiato , si flcco due dita della mana
sinistra nella manica destra al modo col quule i cappuccini pi­
gliano il moccichino nelle loro maniche'e ne estrasse un pczzo di'
carta piegato a moiti doppi, 10 spiegô e vi lesse, a stento qucste
parole: Andrea lI!arini, via S. lJ!aurizio, casa Della-Moree, so{­
flUa, e non altro. Il suo amor proprio ne rest é umiliato, e il suo
animo sospeso.

E fece subito a se stcsso le scguenti demande:
- Chi è questo Andrea Marini?
- Un suo amante forse? - e che io gli dehha fare da ... ..

portalettere? - Suç amante? - j\Ia ricco non 10 è, abita le sof­
fille. - Forse suo marito?

'- Oh! sia chi si vuole - andiamo a vedere.
Fra il piacere di fare un servizio a quella povera e bella l'a­

gazza, e la curiosità, le sue gambe acquislarono un impulso d'in­
soli ta celerità: la locomotiva dei suo cuore era scaldata a rosso.
Arriva in pochissimi istanti, sali fino aile soffitte senza noverare le
seale, come si fa quando non si hanno i suoi motivi per giun­
gere presto, eehiese alla prima soffltta che gli fosse indicata quellu
d'un tale Andrea Marini.

Enlrô finalmente in questa, e gli si affacci ô il quadro segucnte:
Un uorno seduto ad un tavolino, scarmigliato, pallido, coi 130­

miti appuntellati al tavolino, colle mani parallelamente piegate a
conca, le quali l'Ii sostenevano il volto; - pareva il volto d'un
Cristo crocefisso, tanto era sofferente e languido: -- l'Ii oeehi fi ssi in
giu, stanchi di veglia, stanchi di,pianto: due bimbi seduti a suoi
piedi che 10 guardavano pietosamente, religiosamente, e non fia ­
tavano per non disturbarlo dalla sua estasi di dolore.

Il medieo capi finalmente tutto; gentile e dignit?so, ' siecome

,/
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conveniva alla sanLiLà della circostanza, chicse all'uomo che l'a­
veva veduto entrare senza muoversi, s'cgli era Andrea Marini.

Il capo addolorato s'inchinô in risposta.
E il medico, tratto di saccoccia il Liglietto di Rosa, glielo

prescntô . _.
L'uomo-statua lesse -- i suoi occhi scorrevano il biglicuo tremo­

lanti come la luce deI fosforo; -~ il sua respiro era sospcso -- poi'
baciè e rihaciè la cara scritLura, poi si gittô ai piedi deI medico ,
gridando come un mentecatto: - Lo ringrazio, lo ringrazio.

Il dollore 10 rialzô, gli Ieee animo, e poi gli disse:
- Egli sa dunque chi gli scrive?
- È mia flglia , mia liglia: -- Dov'è? dov'è? .. . da tante tempo

(il tempo è lungo pel' chi soffre) ' non l'ho pih - veduta .... mi
dica dov'è, signore -- quando l'ha vista? Dove gli ha dato questo
higlietto? .. . .

- Alle Forzate?
- -Alle Forzate? -- mia figlia colà? Seellerati! Ma chi ha potuto

commellcre contra di noi questa barbarie?
- Certamente la Polizia.
- . E che cosa abbiamo fatto noi, perchè la Polizia ci tolga i

figl}? -- Briganti ! .:- ma lei, signore, che ha veduta mia ûglia ....
Scusi, me ne sono dimenticato . .• . oh! la mia povera testa come
mi balla! Lei l'ha veduta .. : . Come sta la mia Rosa?

A questa domanda che doveva essere la prima, e che fatta la
prima, avrebbe avuta la sua risposta, ora il medico che era stato
spettatore dcll'angoscia paterna, non ebbe più coraggio di rispon­

_dere, cd ammutoli, abbassando il capo.
I! padre, veduto quell 'atto, senti piü forte la smania della cu­

riosità, e replico:
- Mi dia nuove di Rosa, pel' l'amor di Dio! 10 sono povero,

non posso darle 01'0, vuol ella il mio sangue pel' darmi nuove
della flglia mia?

- Che dice egli? .. se io ho tacciuto è pel' risparmiargli gli al­
tri rlolori ; ma egli 10 vuole ..... sua flglia è • ammalata .... gra­
vemente . .. .

- . Dio buono! L'han fatta soflrir tanto! Per Cristo! che cosa

\ -'-- -
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abbiamo noi sulla.coscienza da punirci cosi? •. Mi perdoni, signore,
non so quel che mi dica, il dolore impermalisce, mi perdoni.­
Povera Rosa 1 gravemente ammalata? .. e di quaI malattia? ..

..:- D'uno sbocco di sangue ....
- Ma l'hanno battuta? Che cosa le hanno fatto? ..
- Da quanta ho potuto comprendere, ella cadde svenuta, e

sputo poscia sangue in seguito ad un colloquio col Padre visita­
tore deI luogo.

- Un frate . ... gesuita? ( Queste parole Marini le pronunzio
con un sorriso di tanta ironia, che ogni imprecazione sarebbe
statu un complimento al paragone ),

- Un frate gesuitat -- replico tristamente il medico.
- Voglio andarla a vedere . . . . subito . subito .... è sangue

mio . ....
- Pel' carità! signore, ognl emozione puô esserle fatale; ella

ha hisogno di tranquillità, di silenzio. - Abbia ,pazienza qualche
giorno; io m'inearico di portargliene nuove, ma gli raccomando di
non visitarla cosl presto. -- 10 le faro coraggio, se potrô parlarle
da solo a sola come modico dell'ospizio ....

- Ebbene, poichè egll è cosl buono, le faccia animo, ma non le
dica il nostro stato, la nostra disperazione .... io faro corn'egli
m'ha detto .... andrô a vcderla quand'egli me ne darà licenza v: •
e quando avrb il permesso della Polizia. (Quest'ultirna parola -le
sillabo lentamente, mordendosi l'indice della sinistra).

Fu stabilito fra 101'0 l'appuntarnento, e poi Andrea Marini, con­
scgnati premurosamente i due bimbi alla sua vicina, si mise in­
dosso il più bell'abito che aveva, si nettô la prima voila, dopo
quattro giomi, e discese le scale colla precipitazione d'u 1 uomo
insegulto da un assassino.

/
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1 DUE GENITORI

- Lcggi, Carlo, Icggi qui.
E il conte Derossi, apcrto il vol. 5 dell'opera di Niccol ô l\Iac­

chiavelli, ne appuntô il Iibro 5: dei discorsi, al capo 2, verso
il mezzo.

E Carlo Icsse:
, " Dallo escmpio di Bruto hanno ad imparare: tutti coloro che

~ sono malcontenti d'un governo, e debbono prima misurare e
« pesare le forze 101'0; e se. sono si potenti che possano' seuoprirsi
~ .suoi nemici, e fargli apertamente guel'r3, debbono entrare pel'
« questa via, come manco pericolosa e piü onorcvole. !\la se sono

.« di qualità che·a fargli guerra aperta le forze 101'0 non bastino,
« debbono con ogni industria ccrcare di farsegli amici, ed a que­
« sto effetto entrare pel' tutte quelle vie che giudicano essere ne­
c cessarie, ecc. ecc.»

- Se quest'esempio non basta, leggi, 0 Carlo, leggi il capo X
delle storie di Tito Livio, nel quale è detto che Fabio, il Tempo­
reggiatore, si lasci è ingiuriare pel' lungo tempo dalle baldanzose
milizie d'Annibale, non si euro che a Roma il Senato 10 dicesse
inetto, il popolo 10 gridasse pauroso, e i suoi soldati stessi 10

bcfleggiassero come inoperoso, mentre egli aspettava un'occorrenza
sicura pel' vincere i Cartaginesi. -- Leggi la vila di Sisto V, dove
si narra che quel furbissimo ambizioso simulè divozione, infermità
di corpo e di mente pel' arrivare al papato. -- E sc le storie fos­
sero troppo serie occupazioni pel' un giovine del bon ton (e qui
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Derossi sorridcndo, mise la destra sulla spalla di Carlo), leggi 10
stupendo romanzo di Cooper, lo spione americano, e là vedrai un
uomo che sagrifica tutte -- tutto, anche l'onore l'CI' la salvezza
della patria, e si fa lenerc fra i suoi in conta d'emissario dcgli
lnglesi, contre i quali la sua palria combaucva, Ecco il pcrchè
tuo padro, 0 Carlo, tuo padrc liberale dei 2'], e ancora adesso,
tuo padre depositario delle carte, e delle speranze di Santarosa,
l'hai veduto in dimestichezza coi nobili e coi gesuiti, pigliar di­
lello di luite quelle cose delle quali li vedeva diletlarsi, fare .i1
broncio aile improntitudini, e al cavalleresco liberalismo di suo fi­
glio (e qui un'ultra battutu confidenziale sulla spalla di Carlo), si- .
mulare e dissimulare pel' tante tempo pel' giungere ad ottenere da
LUI quanta oggi ho oueuuto.'

- Non è gl'Un cosa, padre 'mio, qualche riforma -- il f~utto non
corrisponde al sacrifizio.

- Vedi, Carlo, non t'è mai accaduto nella tua fanciullezza di
spingere un sasso dall'alto di, un colle?' LO sforzo maggiore stava •
a 'staccarlo dal terreno; sbarbicato dal suolo, e spinto ail' in giü,
dove audava a terminare, 0 Carlo, la prima spinta? Il sasso 1'0­

tolando acquistava forze maggiori, e di balzo in halzo flniva nella
valle. Ebbene, figHo mio, il sasso è smosso, è spinto: EGLI ha
ceduto aile uecessità dei tempo, alla, fame politiea deI sua 1'01'010;
gli ha dato, è vero, il poehissirno ciho di alcune riforme; ma i
tempi vogliono di più, e si darà 101'0 maggior alimento; si darà,
Carlo, eredilo a tua padro.....

Un servo annunzio la venuta d'Andrea 'Marini,
- Passi, passi, disse il Conie. --Carlo arrossi in volto, e il

padre 10 guardù, sorridcndogli perô doleissimamente.
- So tuuo, Carlo, e da lungo tempo; non arrossire dinanzi a

tuo padre d'una buona azione.
L'opcraio s'innoltrô nella camera deI Conte; questi si mosse a

seontrarlo, 10 prese pel' una mano; pel' il che Carlo, fatto ani­
moso dall'esempio paterno, 10 prese pel' l'altra, stringendogliela
eordialmente, Con quellastretta gli voleva dire: son semprelo stesso.

11 volte dell'opcraio era passato dalla fisionomia convulsa dei di­
sperato alla lranquilla dei dolore, che ha. fldueia nell'av venire.

- - _ ._ - - --_._- -
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- Ehbene? disse il Conle.
- Oh! signor Conte, io l' ho final mente trovata.
- Dov' è ? Dovè?
Andrea. ~'arin i si coprl il volto con ambe le mani, e poi disse

singhiozzando: Alle Forzate,
A quest' allo ,a queste parole Carlo con un sussulto elettrieo

gridè: Alle Forzatc , chi?
- Andrea susurr ô: la figlia mia,
Carlo dal .gioruo dell' Inno non l' aveva più riveduta, pel' la

semplicissima ragione che era stato prigioniero a Chieri.,
Ilitornato allora-allora dalle involontarie missioni rimaste incom­

plete per la sua fuga, erano state troppe le .cose eh' egli aveva
a l'accontare al padro, e troppe asaperue da lui pel' aver tempo
ad una visita nella soffi tta dell' operaio. Quindi ignare di tutte
si fece raccontare parte dal Conte e parte dall' operaio tutta la
storia di Rosa pel' filo e pel' segno. Ad ogni tratto egli serrava i
pugni, attenagliava le labbra coi denti, scuoteva la testa, tamhu­
raya coi piedi il tappeto deI pavimento. Terminata la narrazione
egli url ô: E tu, padre mio, mi consiglieresti ancora a simulare con
tal . . . . canaglia?

- No, Carlo, non è più lempo di simulare. 1 ncmici sono at­
territi: il [aut' les {rappel' coup sur coup, diceva Napolcone. .

- Andiamo dunque alla Polizia .
• - Andiamo aile Forzate.

- Di cio lasciate la cura a me, signori, disse Derossi: tu, Carlo,
stai tranquillo ancora pel' quaIche giorno, ed egli signer Marini ,
non creda troppo arrendevole l'amministrazione delleTorzate da
lasciargli la preda cosi facilmente : 10 faranno correre d'ufficio in
ufficio -- pel' maturare gl'incombenti, come dicono quest' impiegati.
Ci penso io, ci penso io. (Strinse il cordoneino deI campanello ,
suonô con tal colpo da far intendere che non voleva replicarc:
due servi corsero alla stanza del Conte da diversi usci i).

- Comandi, signer Conte.
- Comandi, illustrissimo signer Conte.
- La vettura, l'ordinaria senza livrea, subito.
1 duc lacchè giuocarono a chi correva di più. -- Il Conte, vol-
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tosi a suo flglio disse: - Non è bene che JO vada in livrea: il
popolo che ha soflerto tante ingiustizie pel' causa nostra potrebbc
credere il mio lusso un ultimo insulto d'aristocrazia ; perehè irri­
tarlo? -- Carlo, vatti a vestire, e m'accompagnerai; no, no, pel'
oggi e forse pel' domani non ti staccherai da me, a mena che tu
non preferisca di andare a terminare i tuoi esercizii spirituali ; dei
quai piacere ti lascio intiera lihertà. - Egli, signol' Marini, venga
pure con me: se non potro ottenere d'oggi l'immediata liherazione
di suaflglia, almeno mi faro dare un pcrmesso di visita; spcro
che gli sal'à caro vedcrla dcntro oggi, non è vere?

- Il mcdico m'ha pero dctto che una similc emozionc poteva
riescirle darmosa . ...

- La vettura è all'ordine, disse il Griso al Conte: questi presc
pel' mano Marini, e il servidorame s'inchinô dinanzi all'uomo cui
il Conte· aveva pigliato pel' mano. 1 servitori non leggono il trat -

. tato di Gioia dei merite e delle ricompense, e la misura della loro
stima è precisamentc quclla dei loro padroni; agli occhi 101'0 è
più stimabile il cavallo dei Conte, la ganza del Conte, il ' cagno­
lino . della Contessa, che non l'operaio, il quale guadagna un ono­
revole vitte colle sue hraccia. E perciô la prima repubblica di
Francia, . ammettcndo ilcarnefice al diritto dei cittadino, ne aveva
csclusi i lacchè e gli altri servitori dei nobili. Si potrehbero pure
comprendere in questa categoria i pocti e i giornalisti che leccano
i nobili, dopo avcr Icccati i 101'0 piatti.

-'----------- - - - - ----- -
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LE RIFORIIE

Sul pianerottoIo della soffltta di Andrea Marini c'era come chi
dicesse un piccolo mercato, un . bishiglio ; un pissi-pissi confuso,
disarmonico, nel quale pero la parola ri{orme era la battuta do­
minante, l'accompagnatura di tutti i cicalecci chesi tenevano, quando
si senti il passo lento d'un uomo che ascendeva maestosarnente le
scale. L'uomo giunse al pianerottolo , avendo al lato manco dell 'a­
bito una coccarda di carta bleu.

Oh! benvenuto, signor Tapparo .
- Signor Tapparo è forse sposo? .
- Che c' è di nuovo ; ' signer Tapparo? ...

, - Ella che s' intende di lettera e di scrittura, la , ci spieghi
questa novità delle . riforme .•..

Il signor Tapparo non s'Jnorgogllè di queste interpellanze: egli
era assuefatto ai complimenti qcgli iIletterati inquilini delle soffitte.
Pero fece segno colle due, mani che voleva parlare, e che inten­
deva che l'uditorio non 10 interrompesse.

Il rispetto e la curiosità vivissima degli uditori fecero zittire la
moltitudine, e il signor Tapparo , dopo aver con~ato coll' occhio
l'uditorio, che gli parve numeroso e degno delle sue parole, in­
cominciô:

l\Iiei cari, . le riforme sono (e tossi per difetto d',elo-
quenza) le riforme sono mi spiegher ô con un escmpio. Voi
sapete che se un nobile era: debitore, e non voleva p3gare , non
c'era mezzo di fargli sborsare un soldo . . ' .'
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- È vero, mi ricordo della marehesu Ilutili ..... dice bene,
signol' Tapparo.....

Questi stizzito dell' interruzionc, esseudo più presto eollerico
come 10 sono tutti i rachitici, gli rispose: Oh! se volete dir
voi , dite pure.....

- No, no, dica lei, -signol' Tapparo, urlarono tutti facendo
brutto viso al muratore ehe l'aveva interrotto. Questo voto di fi­
ducia fece rasserenare l'oratore della soffilla, ed egli continuo:

- Dunque un nobile non 10 si poteva far pagare, perchè si
burlava e della giudicatura, e della prefettura, roba troppo ordi­
nuria pel' lui, e conveniva fa1'10 citare al suo tribuuale, che era
l'Uditorato di Corte, composto di nobili come lui; e siccome il
proverbio dice che lupo non mangia lupo, rosi chi era condannato
era sempre il ereditore. ,E se pel' caso straordinario il nobile era
sentenziato a pagare, allora esciva tosto un decreto regio, che ini­
hiva ogni molestia, e ordinava ai creditori di non toccargli nè
int èresse , nè capitale pel' dieci, e anche pel' venti anni. - Non
è veror

- Si, si, echeggiô 'pel' tutto il corridoio.
- Dunque a questo modo chi ne stava male era 'il mercante

che dava a credito ai nobili, perchè essi dicono . che il pagar su­
bito è usanza plehea, è le note dei nobili muffavano nei magaz­
zini pel' anni ed anni, e pel' esse non veniva mai il giorno della
risurrezione. - Chi stava male era l'operaio, che dopo avere lavo­
rato pel' un nobile, era obhligato a ,passare e ripassare da lui, e
invecc di buone lire e deI pane non riportava a casa che un cerea,
e qualche volta la minaccia d'un calcio nel piü che pcrfelto.

- Si, si, risuonô nel corridoio.
- Ebbene, il Re ha promesso ieri nella Gazzetta Piemontese che

l'Uditorato di Corte sarehhe stato abolito, e che i nobili s'avrebbe
potuto farli citare anche in giudicatura ....

- Bene, bene! Evviva il Re! (Quella buona gente dimenticava
a un tratto" diciou'anni d'ingiustizia, ed era soddisfatta di cosi
poca cosa).

L'oratore, coIse I'occasione di questi evviva pel' trarre dalla de­
formc sua cassa pettoraie un' lungo sospiro di lena; e continuo:

1----------- ,
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dei ministero, quella dcl rcgio comundo e quèlla dei vicariato. 1 :
Tulle c Ire hanno i 101'0 ' piglia-piglia, carabiuleri, arcicri e guar- 1

die di Genova, e s'incuricano specialmeute di far rispettarc i no- 1 1

hili, i gesuiti e le 101'0 belle. Se un operaio va a port are il couto l '
a un nobile, traccate l questi COITe al miuistero, 0 al reglo co- I!
mande 0 al vicariato, e si giuoca a chi-arriva prima ad uncinare i i
l'operaio. Questi sta ail'omhra.qualcho scttimana, e dopo è Iibe- '1 i

, 1

rato colla condizione di chicderc umilissime scusc ull'illusui ssituo i ;
signol' Conte, e di non più pensare a rinnovare 10 scandale di I !
domandarc i suoi dauari. - Non è vero?... ; i

- Si, si, gl'idarono tutti, e l'operaio muratore stava già p CI' 1

imbroccàre il memento, e speciûcare éon un suo caso pratico la 1

questione, quando il signol' Tapparo fecc segno di voler scguitare : 1
1

- Ebhene, .il re ha promesso che d'ont innanzi non vi sarehhe ., !
piü che uua giuslizia sola, C' l . C • t Li.

- Bravo, bravo! fu unanime il gl,jdo. Tutti dimenticarono su- 1

bito tanti anni d'abusi, di prcpotenza e perfino il cnso di ùue Conl i 1 i
che arnmazzarono i 101'0 servilori, e che anùarono gloriosamcnte
impuniti, menIre s' iucarcerava un, bracciante 0 un uegozinutc che l '1

avesse volute saldure il conto con un nobile, dopo anni cd anni I !
d'aspcttazione. Tunto è buono! e qualche volta troppo buono il po- 1 i
polo, come diceva Luigi XI. 1 l'

- .E Tapparo seguit è a dire : voi sapcte che ccrti preti c certi 1 1

frati (salvo scmpl'e il rispeuo a cio che maneggiano) fa nno moite ' 1 1

bricconate, non pagano i dchiti cd hanno il loro tribunalo di Pi- 1 1

lalo in curia, dove, e non altrovc si possono far citare. La giu- ! i
stizia comune non fa pel' essi; voi sapete tutti l'allure dei padro 1

l\larenco. Uno di noi che avesse Iauo la ' meta di ciù che opero di 1
• 1

male quel frate, sarehhe andato su la lJiù alfa; ma il hoia non ! 1
1 1

puo toccare una pelle consacrata. Non è vel'o?., 'l' 1

. Tutti ammisero il fatto, malgrado che fosse sopraggiunto un in-
dividuo taciturne, il quale sembravn cereare qualche persona. L'ope- 1 1

raio muratore, il più ardito fra lulli, gli si fece dappresso, e Sli l ,
.chiese chi cercava e che cosa voleva. · 1

L'incognito rispose che aveva urgenza di pal'lare a un laie An- !
1
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drea l\Iarini. La donna, a cui l'operaio aveva consegnato i due
bimbi, gli disse che Marini non era in casa, e ch'ella non sapeva
quando l'avrehhe riveduto. L'incognito pel' non dare maggior so­
spello s'allontano dal crocehio, e fece la vista di scendere le scale,
ma si fermo sul terzo 0 quarto gradino. Il muratore che stava
orecchiando, 10 scguito, e l'uomo vedutosi osscrvato, diseese real­
mente le scale fino all'ultima, riservandosi di star in guardia nella
via. Era il cocchiere, già risanato della contusione guadagnata nella
sera dell'inno, e stato avvertito di mellersi sulle traccie di Carlo,
scappato alla eonversione di Chieri, e di cui i gesuiti avcano bi­
sogno di saper notizie. Il commissario del padre Truffoli, avendo
furhescamente pensato all'amore di .Carlo pel' Rosa l\Iarini, aveva
creduto partite più prudenziale l'averne novelle eolà, che non cer­
carne' nella casa dei conte Derossi.

Si feeero quattro ciancie, quauro induzioni sul conto della sua
venula e dei sua portamento; la maggioranza dei crocehio eon­
vcnne nel dire ch'egli aveva tutta l'aria d'unu spia, e poi il signol'
Tapparo fu nuovamcnle pregato di ripigliarc il filo della sua spie­
gazione, 10 che egli fece.

- Dunque, anche la curia dei vescovo sal'à abolita, e i preti
debitori polranno citarsi alla giudicatura 0 alla prefeuura, secondo
la somma eh'essi devono; e sc pecchcranno contre il codice sa­
ranno giudicati come noi, e avremo in comune la galera ed anche
la più alla, mentre col foro ecclesiastico tocca 101'0 tutto al più
la reclusione in qualche 'convento 0 in qualche fortezza..

- Bene! bene! gridarono tutti. .
- E il pane sarà a miglior mercato? chiese il muratore. Que-

sta demanda dei popolo dato a mestieri meccanici è sempre la
prima, la più sentita, la più naturale in tulle le rivoluzioni. L'in­
teresse in chi non ha istruzione, spcçialmente politica (come la
cosa stava a que' giorni), è sempre il primo motore. Ed è pel'que­
sto che jl populo minuto di Torino e delle provincie guardè a
quelle riforme, come ad oggetti di lusso, che non gli appartene­
vano, e dei quali faceva senza. Succedelle allora come nel 1821:
il popolo minulo non prcsc parte alla rivoluzione, se non in quc1.
giorno che un altro Tapparo gobho e rachitieo come lui gridô in
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piazza: il pana a un solda la libbra, a crepi tit nobitlà. Con tal
grido quel laconico oratore da strada oucnne ' pin effetlo, che il
miglior parlatore da tribune non possa sperarne da un eruditis­
simo discorso. Nelle tempesle popolari dei Romani che cosa promet­
tevaIio gli imperatori? Panent el circenses. 11 popolo istruuo 10 pi-
gliale pel' il cuore,"il minuto pCI' la bocca. '

Il signol' Tapparo a quella interpellanza non aspettata, resto a
bocca aperla. Aven de già egli partecipato alla gioia universale, come
10 dimostrava la sua coccarda aZZUl'I'a, e non avendo risposta sod­
disfacente a dare, e vedeudo che bisognava pur darne una, per­
chè era moita l'aspettazione, ricorse al uoto spediente di frate
Marco:

Tossir, soffiarsi il naso e scaracchiure. "
Esperimentati l'un dopo l'altro i 'tre rimedii, finalmcnte s'av­

venturô a questa risposta diplomatica:
- Veramcnte .... nclle ~iformc promesse .... non c' è csplicita­

mente racehiusa quella dei pane a buon mercato....
- Uhm! quando è cosi, disse il muratore con altri, alzando

la spalla destra in atto di disprezzo, e movendo un piede pcr
andarsene . ...

- Adagio, mio caro, disse Tapparo, venite quù, attendete che
io mi spieghi. - Non è espressa chiara, chiara, ma la pr ômessa
c' è implicitamente. Togllendo il vicario che ha il monopolio del
gI'ano, .e 10 lascia vendere al prezzo ch'egli vuole, di necessità il
pane verrà a vendersi meno caro: non è vero? Parc di sl,

Anche a me sernhra cosl . .. .
Ed anche a me. ... dissero alcuni dcgli uditori,
1 ricchi saranno sempre ricchi, e faranno sempre come e' vo­

gliono, urlô il muratorc, con un'altra alzata di spalle. Finchè io
non veda impiccato il vicario e gli altri magazzinieri da grano, non
potrô mai darmi a crederc che il pane sia a miglior mercato. 1
poveri non devono aspeuar giustizia, ma farsela da sè. . •.

Nel caldo della filippica del muratore, gli ascollanti non avevano
Ladato ad un scalpitlo frequente pu la scala, e quasi quasi giun­

sem 101'0 addosso due facchini che portavano una harella da in­
f'ermcria. La harella conteneva di CCI'tO una persona, perchéi fac-
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chini trnfelavano di Iutica, e una voee gridava 101'0 ad ogni mom.cnlo:
rate adagio, rate «uùu j io.

- To' , è la voce dello scultore, susurrarono alcuni.
- È proprio Andrea .Mal'illi, disse altri .
E Andrea, fattosi presso, disse 10 1'0 piano : - ' Buona gente, la­

sciateci passaro . .. . E il croechio, riverentc alla prcghiera dell'in­
Ielicissimo cd ottimo operaio, Ieee ala, e luscio passaro i facchini
col enrico 101'0 . Andrea cra 'passato dinanzi pel' iudicarc la sua
soflltta cd nprirla ai portatori, Nello strascico che fece la barella,
pnssando stcntatamente fra il crocchio, s'alzô un angelo della tela
incerata che la copriva, l'occhio curiosissimo della Geltrude vi
scoprl un viso da donna, e quel viso leparve di Rosa.

. Entrata la barella nella soûlua, l'operaio ne l'sei, ritorn ô al croc­
chio, e chiese alla Geltrude che le piacessc cntrare c.on lui nella
sua cellina pel' un servizio premuroso. Ella, cui la curiositù aveu
giù futto bisbiglinre a' suoi viciui, - è la signera Rosa, - pel' accer­
tarsene meglio, cd anche pel' aiutare il ~Iarini nel servizio richie­
stole, acceu è l'invito. vod accorse alla soffi Ua di Rosa.

Ma le parole gettate da lei nel crocchio, l' la calunnia che il
padre Trufloli l' i mandatarli della Ilutili aveano intromcssa Dei
vieini di Rosa sul .di Ici conto, diedero origine ll 'questi parlari;
faui pero a bassa voce:

- Povcra rngazza!
- Povero padre!
- Ma! cosi addiviene aile cattive figlie .. . .
- No, dite piuttosto aile credenzone che dùnno fede alle paro-

lille di zuccaro dei .signori ....
- S' Jncominciu la passcggiata ln veuura, e si .termina al-

l'ospedale.
- 0 all'Ergastolo . , ..
- Sempre cosl, . ...
- La prolczione dei signori, urlo amaramente il muratore,
Queste ultime parole risuonarono Iortemente pel' le sofûue, e

penetrarono altresl in quella dell'operaio. Questi che a' primi
giorni dell'assenza di Rosa aven pure dovuto sospettare sul conto
di sua flg lia, car i a chi cran dirctte l' su chi cadevano; cori-

l'
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cala sua flglia, e data la mancia ai portatori, esci dalla sofû ua,
prego la Geltrude di rceargli i ragazzi, s'avvicinô al crocchio, e
ne accenno tutte le persone a venir COli lui nella sua cellina. E
li. fattele adagiare alla rneglio, mostrô loro la pallida fnccia di
Rosa, le pregô di far silenzio, e disse 101'0:

- Miei bravi vicini, v'ho io mai dato ragione a dubilare delle
mie parole? V'ho io maidetto una bugia?

No, no, gridarono tutti.
Ebhene, durete voi fcde alle mie parole?
Si, si, disscro tutti.

, Ebbene, miei buoni vieini, non vi do . colpa di ciù che voi
crcdete sul conto di mia figlia: anch' io ingannato come voi .. . .
copriti pure la faccia, mia povcra Rosa, anche a tua padro hanno
dato ad intendere . .. • (li qui l'operaio pl'esa la mano di sua fi­
glia, la bacio piangendo, e in allo ~i venerazione). Jo pure l'ho
crcduta fu ggita.... con un signore ... . c'hanno dello a tutti cosi. ­
Era un'infamia quella voce, una scelleratezza, e l'hanno della! Oh!
l'onore dei -poveri è poca cosa ! che importa ai gesuiti e alla con­
gregazione di San Paolo dell'onore dei poveri? - Mici buoni vi­
cini, udite questa scelleratezza: a mia figlia, che non aveva voluto
{al' la volonlà d'un signore di San Paolo, fu scritto, quclla stessa .
sera ch'essa scomparve, questo biglleuo misterioso. (Marini si trasse
di saccoccia una letteruzza sucida, e lessc):

« Voslro ptulre sarà arresuuo questa sera all'ango lo di S. Tom­
maso, menlre ritornerà a casa: trooateoi prima delle ott 0 1)er
vcderlo. n . '

- La poveretta credette a quel falso avviso, e si rccô al luogo
indicatolc: là fu presa da duc poliziotti, mcssa entro un fiacre
malgrado il suo dibauersi e le grida, e fu condoua " . , , . aile
Forzate.

L'operaio non potè rcggcre, e IIllO seoppio di pianto 10 frenô a
mezzo del suo discorso, Gli aslanti piangcvano con lui; il solo

.muratore alzava i pugni in aria nell'intenzione di farli assapornre
al primo signore che gli capitasse, Presa lena, Marini continuo:

- - Colà, l'onestissirna Ilglia dell'operaio fu messa a branco
colle ... . sgualdrinc, colle rufûane, colle Iatlre . . . . colà dovelle
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sotlrire i rimhroui deite monache, le.prediche d'un gesuita, le con­
tumelie delle compagne; e la povereua ...• Ici che aveva rcsistito
a vegliar pCI' duc mesi di seguito sua madre, non potè l'cggcre,
cd ebbe uno sbocco di sangue. - Ora che i gesuiti e i gram]
nobili sono smaccati, ora che ci furono date le riforme, ho potuto
riavere mia figlia; e appena il medico m'assicurô che non ci fosse
più pericolo 'PCI' lei, l'ho voluta con me. Nella sofûua di suo pa­
ure, accanto a noi ella starà sempre meglio che là entre fra le. . ..
rufliane e le ladre ... "

- Vedete le riforrne? disse Tapparo al muratore.
- Qualche cosa di buono c'è, risrose questi.
GH astanti s'inginocchinrouo davanti al lette dell'Intemcrata fan­

ciulla, e haciandole la mano, e bagnandogliela di lacrime non men­
tite, le chiesero perdono dei sospeui uvuti pel' colpa non 101'0.

La fanciulla li guardô con occhio di pietosa dignità, e disse 101'0:

Grazie, miei' buoni amici.

-- - - - -- - - - - --'
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ALLA ~IADONNA DEL PILONE
, 1

Le poche riforrne state puhhlicate avevano riugngliardito, rin­
galluzzito il popolo, specialmcnte la parle colla. Esse guardava in
Iaccia ai nobili, e passando viciuo ai gcsuiti che rari rari escivano
a que' giorni; gridava 101'0: viva Gioberti! Questo gl'ido era la
massima delle ingiuric che si potcsse inveutare contro essi, la più
sanguinosa, la più pungente.

Di più, avuto fumo dei congrcssi nouurni che si tenevano ai
Santi Mnrtiri , alcuni giovinotti, fra cui il Vinchi, e il Barahha cd
altri amici di Carlo, principali cantori dell'I nno di Plo IX, con­
vcnnero sul pensiero di esplorare le circostanze dei Santi Martiri
e di mcuersi colà in ordinanza ad ora tarda di noue. 1 liherali,
che bollenti allora di giovine libertù , 0pcl'avano le 101'0 congiure
nel luogo dove Diog ène faceva ahri afluri , cioè in piazza, non po­
terono irnpedire che alcune delle tante spic salariale dalla Santa
Fede non venisse a conoscere i 101'0 progctti, e non corresse ad
nvvisarne i cospiratori dei Santi Martiri. Questi pl'escro allora due
dcterminnzioni: la prima di cambiare il luogo dei convegni, e di
stahilirlo fuori di Torino ; la seconda di escluderue le donne, an­
che le pii! intime.

Uno dei più zelanti Iratelli di San Paolo offrl la sua campagna
alla Madonna dei PHone, e in novembre, stagione straordinaria pcr
villcggiare, conveuivano là il conte Dclla-àlarca, il harone Dagliati,
i due gesuiti, il padre Fagouini e il padro Truffuli. Questi due ul­
tirni erano sempre vestiti alla horghese, con haff posticci, catenclla
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d'OI'O, portamcuto sveututo, c imitunte III alcune occorrenze il
salis façon, in altre il liberale, in ultre Iinulmente il damcrino:
trasfigurazioni tutte pCl'mcsse dai loro statuti pel' il santo fine della

tlominazione un ioersale.
L'uomo va a Genova, incomiuci ô una sera il barone Dagliati.

- Non credo, continuo Della-l\Iarca. .1

- Ci va, disse il padro Fagouini, -- La fermezza della voce _con
la qualc asserl il padre questa notizia, rcse gH altri tre persuasi
che il fatto doveva essore cosi, - Non gli chiesero il come J'a­
"esse saputo, perchè ... . forse egli non l'avrehbe dello; egli era
tale da esigerc cieca confldenza e cieca obbedienza. Qualunque do­
manda di duhbio 10 avrebhe molestato, irritato . e conveniva ad essi
che il volpone avesse la tesla a houegn intieramente.

- Dunque .... se ci va,.c he s'ha a fare ? chiesc Dagliati,
- Continuare nel mcttere la diffidenza lm LUI e il popolo: far

si che il popolonon stia conlento alle riforrne, ma chicda di piu ....
- La coslituzione? ..
- No,. Ia repubblica. - E il padre sorrisc sullc smorfie di duh-

bio; che sfuggirono al haroue Dagliatl.
- Ma a Torino sal'à alquanto difficile l'esperimento, osseno

Della-l\Ial'ca.
- Ho il mio tlOmO pcr cid: gran par lalore, grand'arlicolista,

a duecenio lire pel' articolo, scriver à in Iode·di Lulle Ic repuhhlichc
dei mondo.

- Ci vorrà pure qualche poesia focosa, disse il Dagliati,
- E il nostro poeta a una lira pel' HI'SO?

- Questi sono pel' Torino; ma a Genova? ..
- Jlo il mio tlomo, replicè il padro Fagollini: un abbatiuo,

stato a Superga la nostra rnercè, stato a Roma prefcuo deI no­
strn Eollegio la nostra mercè , l' autore delle tombe rcali di

Supcrga . . . .
- Diamine! colla dcdica cosl vile, cosi bassa ch'egli fcce aIre

di quelle sue canti che, lion so il come se la cavera a scrivere di
ropubblica, disse Dagliati con aria di sorprcsa.

- Appunto pcr cio pu ô scrvirci bcnissirno: non la capisce, si­
gnol' Baronc? rlspose il padro Fagouini. Non 'si vuole da noi la
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repubblica, che sarebbe la nostra morte ; ma ulla rappresentazione
di repubbliea che spavcnti l'uouo, C che non ouenga' moiti ade­
reuti. E il nostro ahbutino, stiu sicuro, è un huon corncdiante d il

CC!ltO-lire pcr rappreseutuzioue. - Percio ella, padro Truffoli, PUI'­

tirà pCI' Genova ... .
- Sua paternit à sarü ohhedita . ...
- Quantunque la posta sia .aucora pel' noi, tutta via (} mcglio

seguirc l\lacchiavelli, e non SCrivCI'C. - Bisoguerà poi far giuocn re
la stampa clandcstina ....

- ' Nc ho fatto portare i torchi al monastcro dei SS. Sacra­
meuto Ce qui i quattro congiurati si tolsero il cappello e sisegnu ­
roua pcr abitudine d'ipocrisia, non hadando che fra essi quaIl l ' Il

non c'era alcuuo da uccalappiare), disse il .contc Dclla-Ilarca li

voce pianissirna.
, - Eccellcnza, Ic ne faccio i rniei cornplimenti Ce il padre fa ­

gouini s' iuchino sorridcndo): i poveri Sauti l\Jal'lil'i sono ora iroppo
guardaü, - Aproposito, Eccellcnza, cccole qUI la ilIal'seillese da
tirarn e cinquecento copie. -- Ho già dato commissionc ad un ol'ga­
uista ambulante, perche la faccia mcttere nel suo sirumeuto e hi
suoni nei luoghi meglio frequentat i : musica e poesia pOSSOIlO ri­
scaldur bcnissimo la gioveutü . - l , caffè sono a questi giorui pieui
di studeuti : si prepara un'ovazione di baudiere e di coccarde in
onore del Re rifomuuorc. (C'è cosa impossibile esprimere con pa­
role la satanica inflessione di voce e l'aeeompaguamento d'un im­
perceuihilc sorriso, che s'uu irouo a queste ultime parole : noi ri-

, nunziamo a dipingerc al vero i piaceri e i dolori dei gesuiti).
- Si pub impedire questa festa ? chiesc il Dagliuti, il meno

astuto del club.
- Non si pub, r ispose seccamente il gesuita : ho Plià dato 0 1'­

dine per cento coccarde azzurre, che /i nostri allievi mcuerunuo
all'ahito in quel giorno. -- La tempesta passa, picghiamo pel' poco
la tesla. - Sarà bene che i nobili uascoudano le 101'0 currozze di
lusso: la 101'0 vista puo ofTendcre: non è ora il tempo di hravcg­
giare noi: facciamo hraveggiare il popolo. ~

E il conte Derossi? .. ehiese Della-Ilarca.
- Osserviamolo, c non altro - pel' ora. -
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A qucsto punto il cocchicrc stato di guardia, cd unico in quella
funzionc, apri un uscio, pel' il quale entrô in ahito horghese
il padre Lucenzio. Il suo volto era pallido, sconfortato. Il pa­
dre Fagouini guardatolo auentamente nc ,indovinô la ragione, e
disse tosto:
~ Ai consiqli segreli co nverrà dunque rinunziarc? ... '
- Sua patcrnità ha deuo bene, rispose Fra Lucenzio: sono stato

definitivamente Iicen~iato. .
- Li faremo dare a Genova; coraggio, pndre, coraggio, AI Si­

gnore piace visitare alcuna volta i suoi servi : sia fatta la sua santa
volontà. - Padre, gli annunzio che si vogliono far bcnedire dal
101'0 convcnlo Ic bandiere delle riforrne.... Monsignore 10 victa 101'0.

:- Sari! l'alla la volonlà di sua Eccellenza. - E 10 possiamo....
palesare quest'ordine di monsignore? ..

- Si, si, è una gloria pcr lui; egli vuole anzi che si dicaeosi:
avrà i suoi motivi, C agli infcriori non conviene sindacare gli 01'­

dini delle autorit à ecclesiastlehe.
- Oh! oh! gridô il haroue Dagliati, ' indicando coll'indice verso

il sud-o vest, la posizionc di Torino, gùardale quel l'OSSO va­
poroso dcll'atmosfera che sovrasta ai teui ed aile cupole della
capitale . ... .

- C' è illuminazione, disse il padre LUCCllZio . . .• .
- Perchè? chicse il padro Truffoli. '
- Perchè il Ile ha sottoscritto questa sera il Decrete d'eman-

eipazione dcgli Ehrei e degli Acattolici ....
- Padre Truffoli, durete ordine ai gesuiti di Genova di ven­

dere quanto più possono, e di tesorizzarne il capitale in ccdole
uustriachc: abbruciereto poi lulle le carte che non ci sono stret­
lamente ncccssarie. Il Decrete d'emancipazioue degli Ehrcl e dei
Protestunti si tira scmpl'c dietro quelle della nostra espulsione.
Cosi avvenue in Portogallo sotte Pombal, in Spagna souo d'Aranda,
a Napoli souo Tanucci , . ..

Quest'ordine irnpcrioso fu dato dul padrc Fagottiui con voce af­
flevolita : la notiziu di quel Decrete fu utouizzaute p CI' i q ualtro
sanfedisti : il massimo flagelle di Dio pCI' essi è l'eguagliuuzu fru
i caltolici e gli alt ri rcligionurii. '
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1

E poi riprese:
- Andiamo a .Torino, a casa sua, signer barone Dagliati ....
- Padro, la mia casa è sempre .. .. a loro .... disposizione,

disse il conte Della-Marca.
- Eccellenza, questa sera non è opportuna. .
1 cinque guf s'intana~ono nella veuura dei Conte: il CoccltiC1:e

sali dietro (dopo aver impedito che s'aeccndcssero i fanali), e la
cospirazione sanfedistica fu condoua a termine al buio,

I.i
1

1



A SPESE DEL GOVEfi NO

UN ·VIAGGIATORE

E fanfulla ?
fig'c!.ralc\i, sc cc IIC possiumo dimenticare.: ci cuoceva il cuore

di non parl are di Ini , .ma gli avvenimenti fUl'OIlO tauti c si sva­
riali a que' giol'll i che, mono i suoi amici, def resto nessuno pcn­
sant a Faufulla viaggiatore. .

11 lcuore non avra dimcnticato che, esscndo egli stato in prima
condanuato dalla Polizia al supplizio degli escrcizii spirituali in
Chieri, gli era poi statu commutata la pcna in quella dei Corpo
franco di Sardegna. Imbaulato a forzu in una vcttura eon duc ca­
rabinieri l'cali ai fian chi c duc di scorta a cavallo, da Chier! era
trasportato a Genova, donde la Polizia doveva poi furnc . la ' re­
golal'c spcdizionc a Cngliari.

Era noue ûtta ; Fanfulla lion potendo indovinare la uhiqnità
della strada, c non sapcndo pcr dove fosse destinnto, s'nvventur ô
dopo qualche pausa iuvolonturiu a domarïdamc i suoi. colleghi di
viaggio : ,

-:- Scùnon sOdno (roppo iudiscrcto, si potrehhe sapel'c dove Il
siamo c OYC an iamo?

Nessuna risposta.
- Sc non sbaglio, questa mi parc la strada d'Asü? . . .
Nessuna risposta.

1
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t pei-messe eantarc?
No, gli disse uno dei due .accoliti,
Te Deum ùuulamus, hanno parlato, 'Ii crcdeva morti,
Badi a se stesso, c stia ziuo pel' il suo meglio, gli disse

con piglio più che militare il carahluiere l'cale.
Fanfulla resto pel'suaso che era più opportune il silcnzio, e

cercô d'amrnazzar il tempo col sonno. Ma gli Cu impossibile l'ad­
dormentarsi pCI' un solo minuto. La concitazione morale della sua
presente fortuna, e la compngnia che non gli talcntava troppo,
avendo riscaklato il sua cervello, gl'irnpedirono quella tranquillità
preparatoria che precede il sonno.

Pel' il che stene lutta noue molinando ricordi su ricordi, e pro­
getti su progeui. Era preeisamente nello stato di don Abbondio
quando cavalcava pel' la tristissirna valle. délia Malanotte.

A dare tutte il catalogo di quelle suc taciturne meditazioni e' ci
vorrebbero dci volnmi, 'ed cgli stesso non 10 seppc mai ricordarc
tulle: quindi sturcmo anche noi ai brevissirni termini ch'egli adot­
tava raccontundo questo suo -marlirio, in gran parte involontario.
Questa parte della sua hiografla la iutitolava: JlIcl/lol'ic filosoficlte
dcl douor Fan(alla.

« Duc carubiuieri dentro e duc fuori, risponsabili della mia pCI'­
sona: m'è dunque permesso, salva la modestia, di credermi un
uomo d'importanza politica. Confesse che" non ho mai avuto di me

. qucst'opinioue. ûnora aveva solamente ricouosciuta in mc uu'in ­
- contestabile ahilità al trucco, e ad imhrogliare rgli abitatori dei

uhetto. Ma Lazzar] ha 'sccperto in mc l'ornano cerebrale delle ri-
~ ~

voluzioni: sia lodnta la sua pcrspicacia l Sc un giorno SUl'O lihe-
rato da costoro .... (e qui dicdc al buio sbadaramcnte uno sguardo
ai duc colleghi),

E sc da qnesta dolorosa valle
Sanc a Torin riporter ô le spallc,

voglio andar sotto ai portici di Po più duo e più gonfio del ca­
. - valiere VallaUl'i: - -

". Ad un vescovo, pCI' un pitoceo oremus cantate in duomo, si
, dàuno le ecnto mila lire di mensa; a me pel' due strofe d'un inno

- - - - - - - --- ._ - - - - ~_I
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che la Polizia (e qui due altre occhiatine ai compagni, quasi avesse'
paura che i carabinier! partecipasscro -all'attributo di Dio scrutons
corda ct relles) m'ha strangolate in gola, malgrado che il pubblico
applaudisse, s'inflige la multa dcgli esercizii spirituali, e questo

• viaggio che non so, come e dove voglia terminare. - Aveva ra­
gione Giovenale quando disse:

Comiilwlt eadem diverso crimina [ato:
Ille cr/lccm pretio tulit, hic dùulema:»

(Questi versi s'avventur ô a dirli a voce, pel' la curiositù di sa­
pere se i carabinieri reali avessero studiato l'Alvaro 0 il Donato:
cssi non flatarono, e Fanfulla ne eonchinse che non ci fosse peri­
1'010 a parlare in latine). -

" E i miei compagni? -- E Carlo? -- E Fanny? Sarà meglio che
io la tratti da Ilomano, e che le notifichi il mio arrive un giorno
prima, quando piacerà a questi miei cari amici di Iasciarml in
Iihertà. Ah Fanny!

Crudele, io penso a te:
E tu chi sa se mai
Ti sovverrai di me?

" A quest'ora io sono eerto d'aver già un supplemento: ella è
sernpre stara cosl ingorda, e la mia borsa cosi floscia! (e (lui na­
turalrnente egli palpô la saccoccia ; c era il vuote pneumatico). Ca­
pisco che pel' ora io viaggio a conto dei governo, ma fa sempre
una bruua figura un diplomatico senza danari! -- E se mi venisse
fame ?" -

A qucst'interrogazlone mentale il poveretto s'accorse d'una sen­
sazione di sfi nimento verso il cuore; da moite ore il suo stomaco
gorgogliava di vanità , ma l'occupazione morale era statu troppa
e svariata da conseritirgli di pensare 'al suo ventricolo. Allora si
ricordô di tutti i sintomi descritti nella Patologia al capo: Delle
malattie dei nervi, gli parve di averli tutti addosso, e d'essor
prossimo alla fine d'Ugolirio: qucst'idea 10 spavento pel' modo, che
voltosi al l'l'ale carabiniere della destrn, 10 domand è:

- Con poco rispctto, signore, avrcbbe unpezzo di pane a darmi?

--- -- - - - ------
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- No, rispose questi.
- In manus tuas, Domine, commende stomacltm mcum! bron-

tolo Faufulla con una semicroma di russeguazione,' - E il suo cer­
vello continuo a inacchinare. -

« Aveva l'agione quel filosofo gl'eco, il quale disse, che' il pl'ezzo
' ùi moite l'ose stu nella 101'0 assenza. Un Iru sto di pane stuto an­
che nella saccoccia d'un carahinicre l'cale, mi parrehhe ora un pan
di Spagual L'acqua mi vicn in bocca a pensul'c a un pezzo ,di
pane mufTalo! - E l'acqua? forse oggi, se ne avcssi, m'iudurrei
a berne! La sua assenza me le fu dure un prczzo che essa pel'
me non ha avuto mai.

, « La Polizia ha certamente- determinato di bloccarmi colla fumé :
vedremo, sc io non opporro a Lazzuri e al suo coduzzo .di carn­
binieri la stessa resistcnza che ho opposta al padre Sagrini ' e ai
suoi messali. '- ~ Funfulla non è uso a capitolare mai, me ne ar­
pello ai -giuocatori dei cafTè S. Curlo, all'indomita Fanny e a quellu
spin che è venula a eantar con noi e alla quule io diedi una
buona serata. JI

Le sue meditazioni furono interrotte dul fragore che faccvano le
l'note della veuura passando sopra un selciato ùi pae~e. La'veuura
si fermè alla caserrna dei 'carahinieri, dove si dovevano cambiare
cavalli e carahiuieri di scorta. Erano le unùi~i di sera ; lu nebhia

"spessa, fredda, e l'ora tarda avevano già consigliuto a tutti i pos- 1

sibili curiosi, che erano molli a quei giorni (aspeuandosi ad ogni
momento notizie gravi ùalla capitale), ad' andarsene a lette, pel' Il

essere svegli al' maltino di huon'ora . 1 carubiuieri giudicarono per- 1

cio che non ci fosse pericolo a sostare qualche momento, e ordi-
narouo ul prigioniero politico di scendere ; quindi scesone lino dei 1

guardiani interni, facendo lu vista di sorreggerlo pelhraccio, come 1

si Iarebbe ad uua signera, gli strinse i muscoli superiori dei brac-
cio onde impedirgli ogni esperimento di, evasione. L'altro carabi- Il 1

niere sccse di roi, e fallogli ala dall'altro lato, tutti e tre s'av­
viurono alla camera inferiore che serviva di corpo di guardia. Tutti
i carabiuieri della 'stazione scamhiarono un'occhiatiua d'inlelligenzu,
la quule poteva signiflcare.: «il un uccello politico di Torino » e
s'accerchiurono iutorno al prigloniero pel' osservarlo minutamente.
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Bene, bene - io gli confesse
Colla massima modestia
Che su cio sono una hestia.

Funfulla laseiô l'arc, e non rispose mollo aile sDIÎI'e iudirizzate
alla generalità dei liberali : apri solamentc la-bocca ullora che un
carahiniere gli disse:

- Yuol l'gli mangiare .una boccata di minestra pcr iutantoche
s'aspettano i cavalli?

- Maguri, disse Fanfulla. .- E il carabiuicrc escl pcr la
provvisione,

Venula la scodella di minestra, statu presa nll'osteria piit vicina,
e riscaldata in fretta, Fanfulla datole uno sguardo, e un altro ai
circostanti steue peritoso un miuuto sccondo; nulla di più, perchè
la vanità dei suo ventricolo gli parlô, con tanta eloquenza improv­
visa, che 10 detcrminô a saziarlo e trangugiô in pochissimo tempo
quel hrodo SpOt'CO, del quale non seppe mai precisare il vero sa­
porc e il colore. Egli diccva poi che gli parve di rnetler e giù tutte

.il regno vegetale cd animale in una volta, ma gli sernbro domi ­
nare là entre 'un gusto cd un odore di ccci coui e ricotti repli­
catamente. - Chiese poi se gli potcvano concedere un bicchiere
di vino, c se nel parsc cc ne fosse del buono,

- Si figuri! ln Asti la patria deI ucbhiolo ! ...
- E di Vittorio Alfieri, disse un carahiniere, guardando auen- .1

tamentc Fanfulla .... ,
Questi si ricordè tlel mio mlOVO amico di Giusti, e faccndo 1

l'astrauo gli recito questi tre versi : 1

1

1

Il brigndiere annunziô che era tempo di pm-tire, c Faufulla l'II ·
ricollocato nella veuura con tulle le precauzioni usute ad un og­
geuo prezioso. 1 due nuovi compagni non el'UUO più Iucondi dei
primi: Fanfulla tento di rappiccicarë il discorso, ma vedutoche l'e- .
sperimento non riesciva contre la disciplina, ammutoll, e medit è
nuovamente.

FOI'se si potrù domandare: perchè i carabinier! non risponde­
vano a Fanfulla ? Non era l'orse meglio furlo parlare, e YlIadagHltr
terreno, secondo la l'rase di polizia ?
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La Polizia, rispondiamo , deve- mantenersinel credite dell'astu­
zia: - Guai a lei sc si lascia cogliere in un fallo _ di bonomia!
Sarebbe stara vera dabbenaggine spiare allora Fanfulla, _e crederlo
espace di espandersi con- i carabinieri. - E s'egli ad un'intcrroga­
zione poliziesca avesse -101'0 ghignato sulla faccia, com'era probu­
bilissimo,e com'essi doveano sospettare dopo la citazionc dei tre
versi di Giusti, non scapitavano essi nel valore, non si rcndeva
la Polizia ridicola? - Ana Poliziapuo eonvenire d'essere malvagia,
ridieola no. -

Dunque Fanfulla continuo a meditare.
; Ma questa voila le sue idee venivano a halzi - confuse - sten­

tate - seonnesse; il suo eervello imitava il hraccio d'un fanciullo
che non puo durare ad una fatica continuata, ma abbisogna di
riposi frequenti, e tratto tratto sospendeva il corso dei pensicri.
Il fenomeno era naturalissimo: dopo parecchie notti agitate, dopo
il mollo digiuno che indebolisce il venlricolo e 10 rende sensibilis­
sima ad ogni quantità di ciho anche scarso, Fanfulla si trovava in
quello stato d'Inerzia pesante che succede al pasto e predispone al
sonno, es'addormentë, malgrado -la compagnia poco confortevole,

Fanfulla non si sveglio che a Genova, cioè fu svegliato da' suoi
guardiani che gli ordinarono di scendere e di andare con loro,
Seppe che a presente dimora gli era fissato il Palazzo Ducale: subi
l'interrogatorio dei Comandante che volle conoscere di persona un
rivoluzionario di Torino (oggetto straordinario), e fu rinchiuso in un
camerotto con inferriata e catenacci, come si sarehbe adoperato
col capo-banda Artusio.

Siccome i battelli a vapore pel' la -Sardegna'non partivano nllora
che al primo e al quindici dei mese, dovette aspettare colà il giorno
della partenza. Meno la scarsità pitagoriea dei cibo e l'assenza dei
vino, che gli rendevano intollerabile la solitudine, dei resto s'C1'a
già accost mato a dormire venti OI'e al giorno; quando un cara­
biniere, entrato un di nella di lui capponaia, gli disse che il memento
della partenza era venuto.

Egli non era ancora nel cortile, che un altro carahinierc gli 01'­

dino di venire con lui dal Comandante. V'andô, e il Cornandante,
fattosi 'dolce e queto come olio, gli notificô che S. JI. s'era dcgllala

--- - - - - - --- - -- - --
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di graziarlo e ch' egli eralibero. Fanfulla trasecolô , pcrchè
nolla sua solitudine non cra pcrvenuta la uotizia delle date riforme,
ed egli non avcva letto .un dispaccio giunto allora allora, cheordi­
nava di rilasciare in piena Iibertà tutti i prigionieri politici.

II Comandantcche qualche giorno innanzi aveva trattato il pri­
gioniero come un vaurien, gli strinse allora la mano, non senza
susurrargli ail'oreccltio dolcemente un paterne consiglio d' ordùie,
cli moderazione e di rispetto aile autorità.

Fanfulla 10 ringraziè ed esci dal Palazzo" Ducale: egli si trovava
in queste due circostanze aggravanti: d'essere nuovo in Genova e
senza un obolo in saeeoceia. Di più i suoi ahiti non erano stati
nettati da moiti ' giorni; la barba gli era cresciuta sudieia; la ca­
pigliatura era disordinata : insomma non era insegna da eccitarcon­
fidenza. Non si perdeue d'anime perô:chiese ad un signore che
gl'iudicasse un civile alhergo, e fatlosi conoscere pel' piemontese, fu
eondotto alla pensione Svizzera.

Presentatosi in quel disordine alI'albergatore, gli pariô franea­
mente. cosl;

- Signore, io sono il dottore Fanfulla di Torino; pl'eso dalla
Polizia nella sera dei primo ottobre come uno dei principali ean­
tori delI'innodi Pio IX, spedito di là a ,Genova ond'essere im­
barcato pel' la Sardegna, fui or ora rimesso in lihertà : non ho,un
soldo in searsella; se ella mi vuol far credito pel' tre giorni, le do
paroia che al fine dei terzo io 10 pagherô, '

L'albergatore 10 guardo bene in faecia, e poi rispose : - Bene,
aeeetto.

- Allora mi favorisca subito penna, carta e calamaio.
- Eeeola servita.
FanfulIa serisse la louera seguente i

Il Mio Carlo,

"Ti do nuovu che, liberato in questo ,momenlo dalla prigionia
" (guadagno dell'inno), mi trovo in Genova senza danari, e ti fo
" solidario risponsale di tre giorni di pensiono all'albergo: mi ba­
u stano quattro bottiglic di vino al giorno e la tavela eomunc da
Il pasto; mi contenterô d'una piecola stanza; non andrè al teatro
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« cd al calTè, ma fumera quotidiannmente dieci cigari da cinque
« centesimi l'U1lO; perintanto vedrô il l\Iedilerraneo dalla spiaggia,
« aspellando a fare una corsa in mare quando lu m'abbia man­
« dato Ioccorrente. - Carlo, ricordati deI tuo amico

« Che ama le femmine
. « Ed il buon vino,

« . E fa da principe
« Senza un quallrino.

« Genova - -alla Pensione Svizzera.

Suggello la lettera e vi fece la sovrascrilla:

«All'illustrissimo Signore il Signor. Conte
CAnLo Dsnossr.

Torino »

L'alhergatore, vedute queste magneliche parole, senti in se stesso
crescere la confidenza verso il nuovo ospite, e gliene diode un at­
testato ordinando per lui un ouimo pranzo.

. 11
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UNA FUCINA D'ARJII

A buon'ora d'una mattinata uebbiosa di novembre, un fiacre, par­
tito dall'ingresso laterale della chiesa dei Martiri, s'avviava verso la
Madonna di Campagna.

Duc persone, intabarrate fino agli occhi, parlavano sommessa­
mente cosi:

- Stili, 0 coltelli?
- Gli stili sono troppo sospetti: meglio coltelli con una costa

spessa, forte, terminanti in una punta triangolare: la ferita ne è

difficilmente curabile e penetra profondamente.
- Lucenti, 0 verniciati?
- Meglio gli ultimi, perchè si puô infondere nella vernice

qualehe veleno,
- Ci metteremo il veleno dei Soani.
- No, il sua odore è troppo aeuto e nauseante; puè essere

conosciuto.
- Qualche goccia di mareia viperina?...
- No, perchè il tempo, l'aria e l'umido la decompongono

troppo presto. - Piuuosto il sugo di mancanillier: è stato pro­
vato da noi, che esso pua durare inalterato eentocinquant'anni.
G1i Americani l'hanno usato _con vantaggio, - Ma sta inteso che la
vernice la darete voi, unicamente voi.

- Padre, si.
- Badate che niuno sappia

stessi cappuccini. - Combinera
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dispensato dal mattutiuo di mezzanottc: quell'ora puè cssere pro­
pizia pCI' invcrniciare. - Quando ne avrete mille preparati secondo
l'ordine, me ne scriverete, state attento, con queste parole: la cerca
delle tlova è (atta ed è abbondante. - Avele capito ?

- Padre, si.
Qui i due viaggiatori si tolsero il cappelle, e si benedissero col

segno di croce. La vettura era passata dinnanzi ad una chiesuola
di campagna, nell'atrio della quale v'era gente raccolta a messa,
un crocchio di contadini che guardava curiosamente la carrozza.
Era dunque prudenza il dimostrarsi cattolici romani sviscerati, c
i due viaggiatori approfluarono dell'occasione: i contadini resta­
rono edificati e salutarono i due religiosi.

Speriamo che il lettore avrà già riconosciuto nel dotto profes­
sore di Tossicologia il padreFagottini, e nel suo compagne il Coc­
chiere: se non li ha indovinati è colpa nostra 6 colpa sua? Col
lettore che ci ha usato finora indulgenza, sarema corlesidi un com­
plimcnto, e gli diremo di crederlo buono intenditore.

1 due viaggiatori giunsero al convento dei cappuccini di Cam­
pagna: padre Lucenzio che li aspettava solo (avendo pel' quell'ora
ordinato un servizio funebre pel' non so quai henefattore dei con­
vento, onde i suoi frati stessero in chiesa a cantare), aperse 101'0

10 sportello e li aiutô a scendere, ed entrarono in convento. Rin­
chiusisi nella cella dei guardiano, sommessamente e imitando il
monotono brontolamento di chi dice il breviario, seguitarono ildi­
scorso fra tr.e, come 10 avessero incominciato fra tre. Questa cir­
costanza faceva segno a precedenti colloquii tenuti fra il padre
Fagottini e frate Lucenzio.

, - Veda, sua reverenza : ho già combinato tutto ; qui c' è l'abito
da cappuccino; non è nuovo, onde egli non passi pel' novizio. Ho
già scelto il suo compagno, e d'oggi partiranno entrambi alla volta
dei nostro convento d'Aoste. Il guardiano di là ë mezzo nel segreto.

- Bene.
- Ma sua reverenza sa, che noi cappuccini non dobbiamo aver

danari , . . . ,
- Spedirô colà il portinaio dell'Opera di San Paolo e gli ope­

rai saranno pagati da lui. - E la moglie dei coltellinaio?



- 422 -

- Non duhiti, sua revercnza , quella donna è con(essata dal
nostro guardiano di colà , d'altronde i danari le piacciono, e non
cercherà il pelo nell'uovo, volendo sindacare il mezzo con il quale
li guadagni suo marito. Le si farà intendere che questo è un buon
affarc.

- E il giudice del luogo ?
.:.-. Non ha desso ottenuto l'impiego pel' la protezione della

Compagnia di San Paolo ?
- Padre, quel huon giovine fu traslocato altrove j deI nuovo

non so ancora il carattcre: voi, .coechiere, l'osservcrete attenta­
mente" c· poi me ne scriverete con questc parole: il pollaio è, 0

non è sicuro, '
- Sua reverenza sarà servita.
- E soprattuuo vi ricorderete deI lV Pio IX da incidersi sulla

lama dei coltclli.
- Come qucsto, neh! rcverenza? (e il cocchiere trasse di sac­

coccia uuo stile lucentissirno e di gusto talc da poter henissimo
servire da ninnolo sul tavolino elegante d'una signera) .

- Bcnissimo. - Il portinaio di San Paolo recherà puré lesomme
occorrenti pel' distribuirle in \imosina nel ' vieinato della fucina:
voi 16 terrete d'occhio, perchè la distribuzione sia 'fatta 1'C­

,golarmcntc : .. . '
- Sua revcrenza .. . ..
-.- Lasciatemi fioirc. :- Avrete pure la somma richiesta pcr le

missioni.~'Sono uecessarie in qucsti tempi c distolgono l'atton­
zionc del pubhlico. Padre, ha ella ncl convento qualche predica­
tore ad hoc': Ci vuole un petto robuste, una voce da S. Francesco. '

- L'ho, e g\i faro studiare un corso di prediche state corn­
poste nel 1821 e recitate con molto frutto a Chivasso. 1 Iibcrali
dopo quelle prediche furono guardati come cani arrabhiati.

- Ottimamente. - La messa funebre è terminata , i ,suoi frati
ritornano dal coro, convien separarci.

Il padro Fagottini, vestito alla borghese, entro in vettura e ri­
parti pcr Torino. - Padre Luccnzio fcce indossare l'abito cappuc­
cincsco al cocchiere e 10 presente ai frati sotto il nome di fm
Leonardo da Vcrnante: 10 disse mandato dal convento di Limone

. ~~II



-=.===--==-=~-==~.___ __.... .. 0. ~

- 423 ~

per rccarsi all'obbedienza d'Aosta, gli assegnèil compngno, e dopo
prllnzo 10 spcdi aile missùmi d'Aosta,
- 1\ fatto dei coltelli fahhricati cola per commissione dei cappuc­
eini, e. nascosti nel loro convento, è troppo celebre, perchè noi ne
diamo qui il processo verbale, Tutti restarono allora persuasi delle
niquizie di quell'attentato, e i cappuccini conservarono l'antico so­
prannome di sapeurs dei gesuiti.

Non era questa la prima voila che i cappuccini facessero lega
offensiva e difensiva coi gesuiti : nell'anno Hi!)7, essendo i gesuiti
stati messi al bande dallo Stato in Francia, i cappuccini di Reims
furono accusati d'aver parteggiato - lion con sole parole - per la
compagnie di Gesù.

Suonarono cosl fragorose e reali le accuse, che il Governo do­
"elle cacciarli da quella ciuà. - Fra noi succedelte la congiura
cappuccinesca: ma non le tonne dietro la logica conseguenza del­
l'espulsione dei cappucciui. In politica non è 'sempre VCI'O l'assioma
di metafisica: data la causa, è data l'effello.

Mi ricordo che uel 185G, epoca nellaquale il cholera-morbus in­
vase l'Europa, un frate cappuccino sali sul pulpito e si shracciô
un'ora a pl'ovare all'atterrito uditorio, che quel flagelle era stato ap­
posta spedito da Dio contre i rivoluzionarii; addusse per esempio
i popoli per i quali il cholera era passato, e specific ô Polacchi,
che avevano fatto nell'auno 1850 l' insurr ezione contre illoro legil­
tùno SOVJ'ano. Quel bestione d'un frate dimentico nella sua igno­
ranza che Mosca. e Vicnna, ciuà imperialissime e devotissime dei
loro Sovrani, erano state le più malconcc dal cholera-morbus. E
questo frataccio passava in religione come un genie, deI quale si
teneva glorioso l' ordine: giudicate degli altri, e comprcnderete come
tutta la mandra parassita dei cappuccini, dalla quale è divorato
il Piemonte, si collegasse con i gesuiti e facesse servire i suoi
conventi d'arsenali sunfedistici,

1\ fisco, avvertito di quella fabbrica d'armi clandestina, inquisl,
processô , indagô - ma un po' tl'OPPO tardi: - i colleIli avevano
percorsa la via dei voti della Consolata di Torino. La lenlezza deI
fiseo e le sue indagini fallite fccero segno che la società di Gesù
è infinita e presente in ogui luogo: mislero che possiamo credere
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Il .e dobhiamo intendere, aiutat~d:l~a4 storia e dalla nostra esperienza.
Il Pero a nostra consolazione e conforto pel' l'avvenire, ahbiamo col

1

. faUo a mano potuto capire che i gesuiti non sono più quegli uo-
l ' mini astutissimi d'un tempo, o ' forse noi nonsiamo piü credenzoni

come i padri nostri. 1 gesuiti sperarono di poter suscitare in Pie-
monteuna guerra religiosa, ulla fazione in 101'0 favore, Non compre­
sero i tempi:· il. secolo decimonono non consente piü le guerre deI
Paraguay, les Dragonnades, le noui di San Bartolommeo: 0 se le
consente, sono vinte, La guerra deI Sonderbund l'ha dimostrato.
Ora essi non possono più predicare come ai selvaggi deI ' Para­
guay, che. Dio combatte in 101'0 favore: Dio li ha lasciati cacciare
vituperosamente da Friborgo. Nel cielo possono poco sperare, e
nella terra .poggio che peggio.

Pero non si canti allelui'a:. essi furono vinti, ma vivono ancora;
e un gesuita solo che resti sulla terra, è come la molecola di con­
tagio hubonico che la sorella d'Ali Pascià di ;Giannina conservava
gelosissimamente in un pezzo di panuo-lana, onde appiccicare la
peste nel campo nemico. Di questi panni infetti di lue gesuitica, ne
restano assai nel nostro paese: il tempo solo pub decomporli: la
pubblica sicurezza avvenire sta tutta nel tutelare la giovine gene­
razione dal contatto di questi panni.
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NOBILI E BORGUES) IN UNA SOFFITTA

Chi ha detto a voi di seguirmi ? - Aspeuatemi nellu ' via.
. Cosi con un tuono di voee sguaiatamente severo parlô la mar­

ehesa Rutili al suo lacehè, il quale seeso con precipizio dalla vet­
tura, e apertone 10 sportello, tenendo sempre il eappello a mano,
avea aiutato la dama a diseendere, e le teneva dietro l'cr aeeom­
pagnarla. La dama, sbrigatasi deI lacch è, ehe le era d'un lusso
inopportune a' suoi progetti, sali le molle seale che condueevano
alla sofû ua dell'operaio Marini.

La smania di giungervi presto era in lei moita, ma le era con­
trastata dalla fiaechezza de' suoi museoli nobiliari e dalla mollezza
d'una vita cattolicamente sibaritiea, Le convenue sostare ad ogni
pianerottolo, e raccomandarsi ail' aiuto deI sucido manitengolo,
sul quale. scorrevano ogni giorno le mani della cuoea che portava
la secchia e dei cienciaiuolo delle soffitte. Era quella la più dura
penitenza che il sanfedismo potesse imporre all'orgoglio dei san­
gue bleu:

Finalmente ella giunse alla soffitta del Marini, dopo le moIte
stazioni, le moite .smorfie di dispetto (unico sfogo ehe la slIa pietà
e il suo lignaggio le permettesse), dopo le occhiate di disprezzo date
a quegli infelici che il caso le fece seontrare l'er le seale. Giunse,
bussô, e le fu aperto dalla Geltrude.

Rosa era già mezzo seduta sul Ieuo, cosi concedendolo la eon­
valescenza e 'il genere di malattia: quel/a' è la posizione più ricer-

1

i
1

. 1



1
1

i

1

1
1

1
1
!.

f

-426-

cata da chi soffre di petto. - Una cuffietta uscita allora allora di
bucato teneva imprigionata e raccolta la profusissima chioma nera
della fanciulla, e faceva una cornice ovale al suo bellissimo volte.
1 suoi occhi non avevano più il buiccio spossato della malattia,
ma lucclcavano come stille di rugiada che .ripercuotano i primi
raggi deI sole.~ La pallidezza della sua faccia era trasparente, e
lasciava sbucciare al disotto il roseo colorito della rinascente sa­
nità. - Un giubbetto odoroso ancora di recente bucato le copriva
il petto, lasciandone Îndovinare le forme leggiadre. Pittori e seul­
tori hanno immaginato la Venere uscente dal bagno: noi propo­
nemmo loro una Venere convalescente.

La Marehesa fu farta sedere. .
GeItrude, credendosi persona di troppo, chiese a Rosa di lasciarla

cscire, ed esci promeuendo .per è di starsene nella sua soffl tta pel'
ogni occorrenza. Accennô ai due himbi di venire con lei: ma essi
preferirouo l'estal'sene colla sorella, e non vi fu verso a strap­
parli di là.

La .fnnciulla borgh èse e la nobile sanfedista si guardarono: se
vi fosse stato presente un allievo di Lavater avrehbe subito scorto
in quale delle due faccie stesse la vera nobiltà , quella della virtù..

Si guardarono - ma le occhiate della fanciulla borghèse furono
prolungate e fisse: quelle della nobile signera furonobrevi ed
incerte, e poi si fissarono a terra. La vecchia sanfedista rese cosl
un omaggio involontario alla virtù horghese,

Toccava alla Marchesa a parlare pel' la prima, e le sue labbra
non si muovevano; pare va che i nervisi fossero ribellati alla sua
volontà. ' .

Dopo qualche minuto di silcnzio, finalmente s'udirono le se-
guenti parole:

Ella è Rosa !\Iarini? .. .
Signera, si.
La figlia dello scultore?
Signora, si.
Il signol' Conte ha avuto buon gusto,
Signera, si spieghi . . ..
Credo che non occorra. - Veda, io non la incolpo • ... .
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quantunque polrebbe darsi che non fosse tuuo amore, semplice
arnore che l'ahbia condotta a sedurro .... mi lasci terminare ....
a sedurre il ûglio dei conle Derossi.

- Signera .... io non la intendo, _
- Le ripeto che io non la incolpo: forse involontariamente ...

pel' caso, voglio supporre cosi, è nalo e cresciuto quest'amoretto .
forse ella non sa tutte il male di che ella fu cagione, - Ebbene,
sappia che una ragazza nobile, il cui matrimonio sarebbe stato
Ulla .felicilà pel' il contino Carlo, e che non spiaccva al Contino, è

ora ammalata di dolore, di vcrgogna, perchè il Conlino dislratto
ne' suoi amorazzi, non pensa alla fatta promessa .... il suo male
è grave . .. '. e si dispera della salute di quella povera tradita.
Un solo rimedio le resta .... confidando in lei, io sono venuta a
domandarnela, ed ho fiducia ch'ella non me 10 negherà . : .• pel'
riparare al male che involontariamento le ha fatto. Ella ....

- Prosegua, signora, prosegua - disse Rosa con franchissima
voce; e questa franchezza ebbe pel' elTello una maggiore confusione
nel cervello della Marchesa, Pero _conveniva proseguire ad ogni
modo, pel' non peggiorare nella condizione, e la Marchesa silla­
hando ad una ad una le parole pel' dar 101'0 tempo a mellersi in
ordinanza, coutinuô :

- Ella potrebhe .... ella dovrebhe .... rinunziare a quest'a­
more che non puô riescire che a male pel' lei. - Ma puô ella
credere che il contino Derossi voglia verarnente sposarla? - È Ii­
berale - cosl dicono - ma non puô esserlo a _questo punto: le idee
elevate dei noslro lignaggio non si possono dimenticare alTatto.
- E se il suo amore non ha fine nel matrimonio, ella ne resta
disonorata .... pel' sempre. Ella ù ancora a tempo utile; puô re­
trocedere da questo precipizio di vergogna, e salvare la vita di
una ragazza stata -ingannata ....

Rosa portô la sua mano al cuore pel' comprimerne le violente
battute; s'asciugô il sudore della fronte inlemerata, guardô in viso
e ûssô gli occhi della Marchesa, che s'abbassarono tostamente, e
quindi con dignitosa lentezza pronunziè questa risposta :

- Signora, il cO;llino Derossi è libere, inlieramente Iibero: io
non ho alcuna autorità sopra di lui, perché egli non è vincolato

L .. ... . _



1

1

·1

-428 -

a me da alcuna promessa formule. Quindi si rivolga a lui, si­
gnora; qualunque sia la dcterminazione che piacciaa lui pigliare,
io sono rassegnata ad ogni dolore.

Ci fu una pausa di pochi momenti,
, La Marchesa, lasciato passare quel poco 'rossore 'che la decorosa
risposta della fanciulla avea destato fra le suc rughe, seguitô :

- FOI'se essa non mi ha bene compresa. So che' la Iede deI
Contino' non è impegnata con lei: non le chiedo , di svincolarlo da
promesse che non'. ci furono, ma di far. si che il Continu .•...
la lasci ....

.:.....:. In quaI .modo?
ln quel momento si bussô all'uscio, e Geltrudè annunziô l'ar­

rivo di due signori, i quali entrarono tosto con lei.
La Marchesa non potè frenare un impeto convulsive di sorpresa,

e alzandosi, accennava ad escire.
- Resti, resti signera Marchesa, le disse imperiosamente il

conte: Derossi.
- . Ilesti, resti, le ripetè Carlo.
La l\larchesa ripiombô costernata sulla' sedia.
Il conte Derossi s'avvicinô al lotto di Rosa, e stringendole gen"

tilmente la mano, le disse: 'sono il padro di Carlo.
La ragazza trasse dal petto un profondo . sospiro di lena, di

conforte, senti d'avere due amici.
- Come va la salute, signorina? ..
.:..- 1\Ieglio. - Oh adesso sto mollo meglio! E guardô la Mar­

chesa, che capl l'ironia e la raccolse tutta: in prova di che pre­
testando un eccessivo caldo (C1'a il fine di novembre. re non c'era
Iuoco nella soffiUa) s'aleggiôcol moccichino a pizzi. Frattanto i fra­
tellini di , Rosa s'erano cacciati fra le gambedelloro amico C~rlo, e
con la conûdenza naturale alla 101'0 ctà, pigliandolo pel' mano, 10 strin­
gevano nelle ginocchia, perchè egli intendesse che aspettavano da
lui i sollti confetti. 1\Ia Carlo questa voila aveva dimenticato i suoi
piccoli amici; onde stringendosi nelle spalle fcce 101'0 capire che
era venuto a muni vuote, 1 due birnbi ne restarono rnusorni; pero
non 10 abhandonarono, ma si accovacciarono presso lui, che s'ers
seduto accanto a suo padre.
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Il Conte tenendo sempl'e la mano di Rosa nella sua, in atto di
decentissima confidenza, le. disse cosi:

- Signera , so tutte, e 10 sa anche la signora l\Iarchesa ;
che il padro Truffoli ha già informata pel' filo e pel' segno. ­
Non è vero, signera Marchesa? - So che il padro Pialla inventé
la notizia d'un malrirnonio da conlrarsi tra rnio figlio ela da­
migella Emma di l\Iartignana.- Soche ella, signera, ha dato
retta a quella favola. - Poverctta ! non sa ancoru che ai gesuiti
bisogna credere metà della metà , ed è sovente troppo? Dunque ella
ha dato retta a quella menzogna, e non volendo da quel giorno
impedire il preteso matrimonio, si è sempre dimostrata fredda con
mio ûglio, riservata e silenziosa, - Non è vero? - Dio la ricom­
pensi di tante sacriûzio î ella ha patito assai, ha volontariamenle
patito, ha agito generosamcnte. - Non è vero signera Marchesa ?

Questa, frernente di rabbin, acceunô di si, e si aleggiô nuova­
mente la faccia col moccichino.

- Sappia dunque, che questo.favoloso matrimonio fu combi­
natoda altri, ma non da. me. 10 non sono nè diplomatico nè ge­
suita da comhinare malrimonii pel' alLri; a mio figlio ho sempre
lasciato ogni specie -di libertà e gli lascio pur quella di ammo­
gliarsi a modo suo: è un affare che 10 riguarda csclusivamente.
Non è vero, Carlo ?

Carlo gli prese l'altra mann-e se la portô al cuore in atto di
riconosccnza. '

- 110 interrogato mio flglio, se pel' casa fosse tocco d'amure
pel' la signera Emma di Martiguaaa: egli m'ha detto di no; Carlo
non è mai stato allievo dei gesuiti, e gli ho creduto sulla pa­
rola. - Di' tu, èarlo.

Carlo si alzô, e proruppe in qnost'apostrofe:
- Pel' voslra madre, 0 Rosa, io v'ho detto un giorno di non

arnare che yoi; pel' vostra madre, oggi vi ripeto di non aver amato
che voi. - Oh! non cadano su me le angoscie sofle rte da voilper
quella menzogna; non cada su me il ' sangue del vostro pelto!
Cada .su quell' inverecondo impostore , su quell' eterno eongiu­
rato deI sanfedismo : cada su tutti colore che hanno architeuato,
quell'iutrigo. (E qui ûssô gli occhi sulla Marchesa , che aveva

- - - - --- - - - - - - -
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gran voglia di fingere uno svenimento; ma la paura che non le
riuscisse e che la rendesse ridicola, non le ne lasciô modo e
comodità ).

-:- E dove anche io avessi sentito amore pel' Enima, non mi
sarei risoluto mai a .sposare una' ragazza educata dalle dame.del
Sacro Cuore. - Lo 50, non è colpa sua, se ella è stata allevata
colà, ma è slata pel' anni cd anni, dove la patria non si ama
mai; dove è l'egola e merite 10 spionaggio; dove si henedice al
tedesco, che tien .schiava l'Italia; doye si prega pel' la prosperità
della Compagnia di Gesù; dove si scalzano, si' calcinanogli affetti
di famiglia; dove una medaglia di !\IaI'ia tien luogo d'onore: dove
il massimo premio che si diau chi proûtta di più in queste schi­
fose lezioni è l'essere nominata enfant de 1I1arie! 'l'ogliete a una
ragazzu allevata colà l'aflettazione deI portamento, l'eleganza degli
abili, la ricca dote e qualche romanza imparata a fior di labbra,
che cosa ne resta? Uno scheletro umano che non si muove al sen­
timento d'amore, che non sorride alla santa idea di libertà, -che
non va incontro all'amico, che non muove alla ' voce del padre,
chç la caduta dellapatria puô colpire~su l capo prima che esso
abbia sentito un hauito solo d'amore pel' il suo paese. l\liserabile
colui che s'appaia a queste mummie del Sacro Cuore! ViYaddio!
a me Carlo Derossi non è serbata tanta sventura!

L'entusiasmo clamoroso, la pienezza. di voce maschile, il geste
. forte cd elegante ad un tempo, che accompagnarono .questa tirata

di Carlo, eccitarono nei tre uditori disparatissimi sentiment].
AI padre di Carlo pareva di udire le melodie dei Filellenii, '

quando tra una battaglia e l'ultra si confortavano cosl delle an-
.goscie dcll'esilio e s'eccitavano a guadagnare almeno l'indipen­
dcnza della madre Grecia, avendo perdura quella della figlia
Italiu.

Il discorso di Carlo 10 aveva cosl ringiovanito di vent'anni, e
10 gustè quindi, l'assaporô sillaha pel' sillaba con una gioia ine­
narrahile. E in premio gli diede una stretta di mano, simile al­
l'ultima ch'egli diede a Santarosa.

Nell'innamorata fanciulla ogni parola di Carlo, quasi colpo .di
verga sopra una rosa appassita, fece cadcrc tutti i sospeui, che
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la naturalissima gelosia aveva ' gcnerati in lei, malgràdo, anzi in
contravvenzione alla sua volontà e alla sua ragione.

La Rutili ne ru istupidita; avvezza alla freddezza compassata,
imposturata dei Sacro Cuore, avvezza aile macchinazioni taeiturne
dei gesuiti (i più fini diplomatiei dei mondo),non aveva mai udito
parole d'entusiasmo: negli stcssi suoi amori ella facile, ella lasciva
non aveva mai dato occasione a scene romantiche, ad avventure
patetiche. 1 suoi amori si componevano d'affettazione, di lussuria,
di caleolo, e mai - mai di sentimento. Quindi l'impressione che le
produssero le parole focose di Carlo ebbe una mezza tinta di un
piacere non mai provato. Le parve in lontananza che fossero quelle
le espressioni della vcrità; ma il l\Iefistofele dei sanfedismo, che
l'aveva govcrnata pel' tanto tempo le schierô subito alla mente
un'ordinanza di ,scrupoli, di terrori, di superstizioni. Ella cercô di
straforo se aveva in dosso la medaglia dei Sacro Cuore - la senti,
e si eredè salvata; - salvata dalla vcrità! - salvata dal sentimento
di patria! - Pare impossibile che la natura umana sia stara tra­
mutata cosi, che un pezzo d'argente con un effigie sopra, bene­
detto da un uomo, sia più possente della nostra ragione, e dei
nostri istinti!

La l\1archesa non lasciô pero travedere if ,menomo indizio della
battaglia succeduta intimamente nel suo cuore: questo trionfo con­
ceduto ai sentimenli liberali di Carlo non sarehhe mai stato as­
solto dal di Ici padre spirituale. Lo consider ô come una tentazione
dello spirito maligne, che ella vinse tosto colla santa medaglia.

In questo punto entrô nella soffitta Andrea Marini: il Conte 'si
alzô, 10 prese pel' mano, 10 lrasse a parte e gli parlô soltovoce.
L'operaio restô incerto; poi balhettô qualche parola, poi si mostrô
soddisfauo, Rosa e Carlo scambiarono .qualche occhiatina, nella
quale scoppiettava tutto un felice avvenire, e il doloroso passato
era dimenticato.

La Marchesa stava immobile, lasciava rare senza parlecipare ad
alcuna fra le scene presenli, e senza avere il coraggio di andarscne.

II Conte si riavvicinô al lotto di Rosa, impalmè la di lei manu
con quella di Carlo, e solennemente con voce grave e lenta, pro­
nunziô queste parole:
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Figli miei; Dio benedica queste due man i impalmate, come io
le benedico di cuore!

Indi ripreso un tuono dignitosamente ironico, rivoltosi alla l\Iar­
chesa, le disse:

- Signera Marchesa, .Ie 0111'0 il mio braccio pel' andarceneas­
sieme: la nostra presenza è ora inutile.
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La campana maggiore della parrocchia suonava a tocchi Icnli­
lenti; e i passeggieri sostavano dinanzi al portone di casa !\I31,ti­
gnana? sulle colonne deI quale erano afllssi due tappeti di vel­
luto ncro.

A Torino i soli nobili padroni di casa hanno il diritto, quando
muoiono, di aûlggere tappeti mortuarii al portone; i pigionali non

-possono auaccarli che aile pojtelle laterali: i nobili sono privile­
giati anche' dopo morte.

Sui tappeti di velluto nerosi leggevano due cartelle stampatecosl:
P1'C!}uIC per l'anima della fu Illustrissime Signora Confessa Emt.'.
di !\IAnTIGNANA.

Quando la morte egualizza il nobile al plcbeo, e che un cada­
vere non diflerisce da un altro, questi orgogliosi si dicono ancora
illustrissimi. !\la il 101'0 saugue bleu li salva forse dall'ammalarsi
comc noi, da morire come noi? l\Iorendo come noi, a che titolo sono
essi più illusl.ri di noi? Pregate, pregate pel' questi Capan éi che
si dieono illustrissimi dopo morle. 1 vermi non rispettano gli al­
beri gcnealogici, e la putrefazione dei nobili cadaveri è pCI' nulle
diversa da quclla dei borghesi, "

Alla sera uno splëndido corteggio di sepoltura con laech è d'ogni
colore e d'ogni insegna accompagnava la salma 'della nobile fan- 1

ciulla morta di eonsunzione. _Sulla cassacoperta di seta bianca, l'ra
fissa con spilli una corona di flori, simbolo di vcrginità. 1 preti 1

li5
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Quand'egli leggerà questa lettera io non saro plU, l'non po­
trô piii quindi arrossire. - Gli mande le .mie confessioni: se egli
leggcndole avr à pel' me uu sentirnento di corn passione - non chiedo .
davvantaggio - la tomba mi sarà menu fredda. Non ehhi sorelle, non
amici, non ho potuto amare che una persona sola; non voglio es­
sere dimenticata, e 10 sarô certamente da' miei parenti. Oh l'obliol «

No, no, pcr pietà, signol' Carlo! I!o sofferto tauto - tanlo! Non
posso, non voglio essere dimentieata da tutti. Spero in lui, .nella
sua memoria, e con questa speranza guardo alla l'ossa che m'a­
speua come ad nn asilo sicuro di pace. Dio 10 rendu felice! è l'ul­
timo mio voto,

«E. di 1\1.»

" Carissinio siynore,

r-r====:-~-=~~==~:===~========--=--=-=--=-=-=--=-~==-~-':l
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1 1 cantavano alLamentc, cantavano i frati; il popolo, che faceva coda 1 1
1 • 1 111 disorùinata al corteggio, pregava; - l'operaio l\Iar'ini pl'cgava c I ,
1 1 piangeva. A chi di loro avrà Dio prestato orccchio? AI prete che i
1 1 eantava la pl'cce venale, 0 al popolo che, insultato, molestuto, de-

I riso dai nobili, prcgava pace alla nobile donzella?

l AI domatiino Carlo si rilro,'ô sul suo tavolinetto un plico ùi

l
,1 carte che il Griso gli disse essere stato portato ùal contadino Gia-

como, onde gli fosse rimesso in proprio mani.
Carlo ne sciolse la coperta, e prima rra le carte, stava la kt-

1 tera segueutc :
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1 1 Carlo impallidi : il sigaro ch'egli teneva sbadatamente in bocca,
l, '1 gli casc ô sul tavoliuo: le sue gambe si piegarono souo il peso del
r COl'pO ahbandonato tuuo sopra esse, ed egli cadde sul seggiolone.
1
1 Egli franco, leule, non professava le dottriue dei lihertini, che
i hanno un taccuino da notarvi ,entro i 101'0 trionfi d'arnorc: hello
! come don Giovanni di MaratHl ; c ricco come lui, poteva darsi al
1 mestiere di seduttore, e l'l'a le più seducibili sarebbe stata Emma
! innamorata di lui. L'avventura della casa della Ciaberta provô che

l, egli aveva cuore cd onest ù. 1

A questo sentimento purissimo d'amore s'aggiunga altresl un i
1 miccin 0 d'amor proprio: ripugnava 0 lui, giovine indipenden te, t
!.1 _ _ 1
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NEL SACRO CUORE

« Un altro giorno mi fnrono regalate due imagini dei Sacro
Cuore: una rappresenta Gesu bambine che pesca all'amo i cuori
nel lago dei mondo,cd ha p,:esso a sè la l'esta della pescagione,
ripiena di cuori giù stati côllida lui; - l'altra rappresenta un
gran cuore spnccato a metà onde verlervi cntro i raguatcli dei
peccati, e Gesù bambine con una scopa in mano-che ne li spazza. ­
Le guaJ1to3i , e mi sembrarono triviali, basse: Dio. non mi sembrô
grande souo le insegne d'une spazzacammino l' d'un pescatore.
110 poi saputo che i gesuiti e ·l e 101'0 sorelle dei Sacre Cuore

• TrI' giorni dopo il mio ingresso, la superiora fattami doman­
dare in stanza, mi lesse le regolo dello Stabilimento: quando giunse
alla ou ava : On devra observer par chacune cn particulier de ne
pas parler des défauts d'aut,.ui, ménie sous prétexte de zéle: mais
elles en donn eroiu avis à la superieu re, soit . immediatement, soit
par le moycn du 1Jèrc Confesseur; ho seutito trasvolarmi sulla Iac­
cia una prontissima fiamma di rossore, l' butterrni il cuore come
e' volesse sbarhicarsi dal petto. E una voce interna, credo" quella
dei mio buon angelo, mi diceva: u Guardati Emma da 'tanta ver­
gagna! » La s uperiora s'avvide di questa ruia battaglia interna, e
pc.' quel giorno lion me Ile lesse più avanti. Escii da quella stauza­
umiliata, avvilita di trovarmi in comunanza ' colle spie.

r--j:-------=---=--=---=-=-:.:.-=-=-==~.~-==-~--=~==-~--------- j 1
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1 1 :! l'essor maneggiato in affure di matrirnonio dalla Rulili, antipati- 1 i
, cissima persona: ubhorriva da un mutrimouio comhinato pcr cal- 1 1

colo di. sanfedismo. - Quindi da varii mesi Carlo non cra piÙ i" ll
entrato in ' casa Mal'lignana: la malaui a e la morle di Emma av-
vennero quasi a sua insapula. Il

La louera di Emma che serviva di prefuzione alle di Ici confes- 1 i

sioni, l'essere seelto pel' sun depositario e i mille e svariati pensicri 1

che tennero dielro a quest'idca, occuparono la medituzione di Carlo 1 1

'l' 1pel' molto tempo, prima ch'egli s'avventurasse a sciorre il plico l'

dar pril~ cipio alla lettura di quelle pagine di scgreti dolori. II
Lo sciolse, e incornincio : 1 1
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hanno pel' scopo universale dei 101'0 discgni di colpire l'imagina­
zione pel' mezzo dei sensi, e danno forma a tuuo: non han pero
huon gusto.

". Le ragazzine delle scuole inferiori avevano spesso pel' re­
galo la 'Iicenza di rappresenlare la vestizione. Una di esse indos­
sava ahiti e mitra da vescovo; un'altra vestiva il roccetto da chie­
rico, altra da sacrestano; e flnalmente la più cura alla' maestra
aveva la [ortuna di acconciarsi da sposa elegante con vesle di
seta, velo bianco e corona di fiori d'arancio. Questa s'inginoc­
chiava davanti al vcsc.ovo e l'Ii chiedeva in grazia di monacarsi. Il
vescovo la lod~va della santa vocazionc; e spogliatala degli ahiti
di sposa, la rivestiva della. tonaca monacale e le rccitava un di­
scorso imparato a memoria sulle vanità dei mondo e sullaheati­
tudine della vita 'monasticn. - La prescelta a rapprcsentare la
sposa rra una ricchissima ragazza orfana, e la oletta a fal' da ve­
scovo cru fanciulla unica, rieca sfondata. Queste ragazzine di otto
a dieci anni parlavano della vanità deI monde e della necessita di
fuggirlo. Ne sapevano molto, povere fanciullel Ma intanto la scena
monacale si imprimeva profondamenle in quei cervellini, e alla
noue sognavano tutti la Ielicità della vila claustrale. - Quella
veduta mi fece male e ne piansi appena che mi fil conceduto di
piangere senza essore osservata.

« Perchè ingannare eosl le faneiulle? Le dame deI Sacro Cuore
operuvano esse cosi .per avarizia onde ingollare la ricca .dote del­
l'orfana? 0 pel' invidia, onde aumentare il numero delle infelici
come erano esse?Crcdo più al primo che al sccondo motive, pcr- '
chè le ragnzze pi ù ricche erano sempre le meglio volute da esse,
le frequentemente baciate, le ammcs~e alla 101'0 stanza e quelle
che guadagnavano maggior numero d'imagini deI Sacro Cuore. '

• Un giorno mi cadde il moccichino a terra; m'abhassai pel'
raccoglierlo: la superiora mi disse seccamentc: laisse~, laissez
mademoiselle: sonnez à la femme de eluunbre. L'atto di raccogliere
un moccichino a terra passava nel Sacro Cuore comealto borghese,

---------_ . ._ _ ._- -
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il quale conveniva sfuggire, pel' non dislrurrc la supremazia no­
biliare deI bon tOIl.

« Mia madre m'aveva promesso di venir un giovedl : ella non
yenne. - Dopo averla aspeUata tutto il giorno, giunta la sera,
quando la portinaia diede il segnale che il parlatoio era chiuso e

.lulle la speranze di riveder mia madre erano svanite, piansi di­
rottamente. La visita di mia madre in quel deserte aride di sen-
timenti, era pel' me una consolazione aspeuata pel' otto giorni. ­
La superiora presarni pel' mana C trauami a parte, mi chiese
ragione di quelle lagrime: la dissi Irancamente. Ella sorridendo,
mi rispose: Allons! allons! ce sont des enfantillages.

a Enfantillages! l'affeuo d'una flglia verso la madre! Enfantil­
laqes t le lagrime d'una figlia che da ouo giorni non vcde sua .
madre ! E questa pnrola è della dalla dama dei Sacro Cuore' con
un sogghigno di sprrzzo. 110 poi saputo che quella superiora cre­
deva d'esser santa, d'ave)' guadagnato l'ultimo gradiuo della scala
celeste, perchè aveva avuto cuore di star quauro anni scuza vedel'
sua madre; sua madre che ahitava in quello stesso paese dov'era
il monastero della figlia!

« AI d imani mi fu regaluta un'imagine rappresentante Gesù
col seno aperto e con il cuore in rnostra, colla feggenda: Chi

.ama padre e madre più che me, non è degllo di me (S. Matt.,
cap. X, S 57). Ci ho pensato e ripensato, ma non potei darmi per
intesa che Gesù avesse proibilo con quelle sue parole ad una fi­
glia di piangere l'assenza della madre: altrimenti la dottrina di
Confueeio che comanda J'amor figliale, sarebbe di molto supe­
riore al Vangelo. Non osai far a pozzi quellimagine, e non volli
regalurla ad aleun'altra , per non fal'mi propagatrice di santimenti
gcsuitici : ma -la tenni in serbe, custodita gelosamcnte.

a A una ragazzina che s'era in un giorno d'estate rialzata la
maniee della vesta e avea lasciato vedere aile compagne metà deI
braccio nudo, fu imposta pel' punizione un'ora di silenzio. La ra-
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gazzinn divento maliziosa da quel giorno. - AI Sacre Cuore si Icg:­
geva. con assiduità la vila di S. Lu/gi' Gonzaga, e specialmcnte il
capo dove è deuo che quel modcstissirno giovinc non voleva seo­
prire al medico manco' la punta dei piede. Cristo si lasciô pel' al­
tro lavare e prnfurnarc i piedi dalla Maddulcna. Pel' questo rac­
conto lion pullnlarono mai nella nostra lesta idee di ~alizia; do­
vecchè il fuuo dei Gonzaga ci faceva pensare ... , pensare ....
Misel'abile figlJl'a che fa poi al monde una ragazza venuta su con
questi scrupoli! E di quanta ipocrisia sono maestre le' dame dei
Sacro Cuore !

i
1

Il1 -

u Nel giorno dei Sacro Cuore gran festa: vi sono invitate tuuo
le signore state allevn te colà, e dichiarale pel' meriti spcciali cnfans
de ilfarie. Ne pnrlo pel' saputa altrui , non pel' mia, perchè le
dame dei Gesü non trovarono mai in me stofla bastevole pel' fame
nna . Cil fant de il/(l1'ie. Mi fu dunque deuo che quelle signore os­
servano in socictà la regela ottava dello spionaggio, e che pel'
mezzo 101'0 il Sacre Cuore è l'Azicnda generale della notizie, spe­
cialmcnte politiche. Mi fu nssicurato che nemanco i 101'0 mariti
sfuggono a queste informazioni. Le donne . spartaue sacrificavano
tuu o al bene della palria, anche i 101'0 figli: l'enfant de Afaric
professa uu'eguale devozionc alla Compagnia di Gesh. - Oh! è

impossibile ad un uorno d'onore l'amure una fanciulla allevata al
Sacro Cuore!'- È irnpossibile! - Povera me! - 10 pago carament e
il privilcgio di esser nata nobile e d'aver diritto a quest 'educa­
zionc! Feliei le fun ciulle a cui la naseita berghese è dim pc­
dimento a questo privilegio !

Cl Le finezze delle dame dei Sacre Cuore sentono lontano un
miglio l'affeuazioue: in esse parole, gesti, cnrezze, luttô è compas­
sato. L'amicizia è artifizio, non seuumento colà : la simpatiu na­
turale di due l'agazze è sospettata, guardata, spia la: ÏI1 quel l' l'­

cinto hisogna abdicnre ad ogni umana affezione. Un giorno io cd
un'nltra fun ciulla con la qualo consentivo di cuore e forse d'idee,
irovata nel giardino una bella margherltn, ne sfogliavamo i : pe-
lali ad lino ad lino, e fn cendoci, seconde le langage des {leurs, 1
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reciprocamente questa domanda: m'aimes-lit? Oui? - non? La
maestra ci cùlse in 'qucll'innoccnlissimo sollazzo e disse secca­
mente a me: vous ,ie parlerez pllts a nuulemoisellc. - Che cosa

.intravide ella di male in quel divertimento ?

A CASA '

c L'istruzione deI Sacro Cuore sene anche poco pel' il monde.
Che cosa ha a farc nella societù una ragazza che non ebbe altri
lihri a mana che la vita della bienheureuse Philom éne o quella di
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" Il mio confessore '. .... mi ehicse un gior no; .. . m'inter­
rogô .... Buon Dio! è impossibilc che io dieu 1 tutto. - Il eonfcs­
sionale non è certo un santuario di purità , e il confcssore non
cessa là entre d'essor uomo! - ' 'Oh! nei Laiii , nelle serate del
mondo non v'ha -la malizia del confessionalc ï - Ma forsc ne ho
già dello troppo l ....•

" Che cosa 'oUcnne ella con 'quel divictoj Nulla. - 10 e quella. .
ragazza di straforo abbinmo continuato ad essore strette assieme
d'innoccntissima amiciziu , o - si 10 dira - d'odio comune contre
il genie inquisitoriale della nostra superiora. Dio mi perdoui quc­
sto sentimcnto: ma corne poteva io amure pel'sonc che mi tenta­
vano di spionaggio c sospeuavano dell'umlcizia di duc funciullc ?
Esse hanuuImperrnalito il mio CUOI't~: io non era nata pel' odiarc,
ma non era pur nata pel' il mestiere della deluzioue. Ad esse, ad
esse la colpa se io le ho odialc.

c L'educazione- del Sacro Cuore è d'inerzia e d 'illcapacilà; una
l'agnzza allevata colà , rientra in famiglia incapace di vivère da sè.
1 lavori dounesehi non le Iurono inscgnari che pcr passatcmpo
delle Ol'C non occupate al tcatro, aile .sc...a~e e al passcggio. Ella
non sa tagliarsi e cucirsi una camicia: 'a . stenlo sa un poco d'or­
latura d'un moc~ichin~. - 'E questa r~gazza, forse qualche mese
dopo, forse nel tempo stesso della sua dimora al Sacre Cuore, è
destinata ad esserc sposa l
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« La moda traeva il LeI mondo aile prediche deI padre Sagrini;
v'andai una domenica con mia madre. Il libriccino della messa
mi cadde sul banco.•.. Egli 10 raccolse da terra e me 10 perse
con alto di gentilissima cortesia .. .. i nostri occhi si scontra­
rono . . . . »
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S. Luigi Gonzaga? Non le resta che arrossire ml ogni .momcnto, ­
non le resta che ahbassar gli occhi ad ogni paroia ; non ha che
a rinchiudersi nella sua cellina pcr non farsi spettacolo ridicolo
alla società.

« E quando ella s' è riuchiusa in stanza, P~Q ella trovare in
se stessa consolazioni e COUfOI'li ? - II suu cuore fu . lentamente
essiccato all'ombra dei Sacro Cuore} . la sua mente non fu addouri­
nata nclle mera viglie della natura. Le fu descriuo in mille forme
il paradiso; le furono analizzate le flamme dell'inferno, quasi
le si dissero 9li clementi di che eonsta il fuoco del purgatorio,
l\Ia chi le parlb di storia naturale, di geograûa, di Iisica, insomma
dei fenomeni naturali c delle 101'0 cause che adogni memento le
occorrcvnno alla vista? Le è stato deseritto 10 stato di supremo
quietismo che tlispone l'anima alla piti recondita mcditazione dei
divini misteri. e aile rioelazioni più confacienti alla salute spiri­
tuale; il quale statu non è concesso da Dio cite alle anime più ca­
lorose net suo servizio (Père l\Ialagrida, Vic h éroique et admirable
de la glorieuse Sainte Anne); e non sa che cosa sia l'aria della
quale vive, l'acqua ch'ella Leve, il sole che inuonda . il mondo di
luce, e le stelle di che splende la nette. - Anche nella stanza la
povera fan ciulla deve arrossire di sè! Forse ella farcbbe bella fi­
gura in una con ferenza tcologica: ma la donna è stata messa da
Dio nol mondo pel' far la madre di famiglia e non pel' essere 0

1\I0linisla 0 Giausenista
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Carlo si fè l'OSSO in viso; si cacciô la mano nei capelli e
. Ii sconvolse come uno che cerchi di torsi dalla tesla un ri-
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COI'do doloroso. .La flnezza ch'cgli aveva usata con Emma, l'a­
","ebbe pruticata con ogni ultra donzelle: il sun cuore cra gHI dato
a Rosa, quando il caso gli present ô la .donzella di l\Ial'lignana; c
i suoi occhi non le CSpl'CSSCl'O arnore, ma cortesia c nulla più.
Egli fu innocente dcll'iunarnoramento d'Emma. - Non pcr tanto il
suo amor proprio si compiacque un momenlino di questo suo

. trionfo involonturio ; un istante solo, perchè il pensiero che la po­
vera innamorata aveva già un metro di ICITa sul capo, 10 raccolse
tosto a meditazioni malinconichc, cd egli dovette sorrcgf;crc colla
mano la testa che gli cadeva a lalo pesante, come il coperchio di
una tomba. Pcnsè - pensô - e poi fecc animo a proseguire la Id­
tura di quel Icnto marli rio.

« Uuo sguardo d'un giovine, che non ho mai veduto e clic l'cr
caso mi restituisce un libro - nulla di più che uno sguardo, c il
mio CUO I'C hatteva a martcllo, e ini batte ancora, c lion riposerà
clic alla morle. Sento la vila - ora la sento lutta - oru non sono
più sola al monde.

« Oh! s'egli m'amasse! -!\Ii ricordai il giuoco della margheritn
bianca: 10 rifeei; ad ogni petale che io strappava, chiedeva : m'unu:
cgl i ? Si? No? L'ultimo peta'o che rest ô, mi disse che si. La mar­
gherita bianca è il più hel flore pel' me.

« l\li avvicinai allo spccchio, mi vi guardai - fiera della miu bel­
lezza, persuusi mc stessa che io doveva esser amata da lui.

« Che avvenne in me? perchè sono cosi contcnla ? il mio cuore
nuota nella felicità: io busto a me sola, c la mia cameroun mi
semhra un paradiso. V'è in mc 'qualche elemento nuovo, chc non
ho mai trovato pel' 10 avanti: una nuova esistcuza incomincio pel'
me dal momento chc io 10 vidi; sono irrequieta e contenta d'esserlo.

« Andai nuovamente alla predica del padro Sagrini : egli parl ô
dell'amor di Dio, ma ne parlo con frasi di tenerezza cosi terrena,
che io credetti cgli facesse la pittura di quell'amore ~he seutivo in

liG
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me. - Non è colpa mia se ascoltando quelle parole cosi dolci, cosl
sentimentali da armonizzarc collo stato mio, io pensava a lui, non
pensava a Dio. - Quanti amori sono alimentati cosi nella chiesa
dei gesuiti!

Eg/i non era pi ù là! .
Tutta la settimaua io aveva pensato a lui) Tutta la settimana

io aveva sperato di rivcderlo! ed egli non venne.-
- Perché?

La mia carueretta mi pare una solitudine : nello specchio ho
veduto pallidn la mia fuccia ; nei giorni passati essa era colorita
vivamente: gli occhi mi scintillavano di gioia. - Ma cglinon venne,
e la ragione della mia gioia cesse.

,l,- - --------.----,-----------
1
1.

Il
1

Cf Siamo invitate al hallo dei conte Derossi, mi disse un giorno
rnia madre: Emma, faui hella ; la sarta ti porterà d'oggi una ve­
sta nuova.

- Madre mia, non vengo.
- Perchè?
- Non me ne sento l'anime.

liai male?
- No, no, madre mia, sto bene; ma non ho tesla al hallo.
- Emma, io voglio cosl, e tu ci verrai.
Allevata alla obhedienza passiva, picgai il capo rassegnata e

promisi di vestirmi. - Che importava a me una fesla da ballo dove
io non credeva di trovarlo?

« 10 10 rividi colà, dove non sperava mai di scontrarlo : la sua
vista mi riaulmô come raggio di sole: mi rese quasi civeua , erl
aecolsi volontieri tutti i compliment i, tutte le galanterie che mi di­
cevano i giovani bullerini. Jo diceva a me stcssa : come deve es­
sel' egli superbe di lulli questi complimcnti fatti a me, mentre
cgli sa d'essore preferito a tutti! Gli omaggi che fanno costoro alla
mia hellezzn, sono incenso, profumo direuo a lui, a lui solo!

« Perché suo padro 10 rimbrouô cosl duramcnte pel' una cra­
valla giallo-hiauca? chiesi a mia madre.

I.__----------~~---~
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- Taci, vanerella, mi ru risposto.
Egli m'invita au una polka. La sua mana strinse la mia. ­

Dio mi perdoui l è l'union dolcezza che mi fu data in questo moudo;
10 demandai dcll'ufI'arc della cravauu, e la sua voce armoniosa
POI'tô la prima volta nel mio cuore la parolu Italia!

- L'Italia, la patria nostra , mi disse egli, è bella, è cara come
Ici,' signera, ma i suoi -parenti la tengono schiava; i suoi parenti
d'accorde ai gesuiti cd ai Tedeschi.

Quella parolu mi svelè tuuo il passato.
Compresi allora il perchè non venisso a Torino un generale

austriaco; un sernpliee capitano, che non fosse invitato a casa no­
stra, accarezzato, ben voluto, rispettato.

Comprcsi allora perchè si frequenti fosscro i gesuiti a nostra
casa, perchè mi si dicessc che lion vi poteva esscre sana istru ­
zione che non veuissc da cssi, buona morale che non fosse pre­
dicata da essi, opera santa che non passasse pel' le 101'0 mani.

Compresi allora, perché mi si dicesse che in paradiso i santi
della Compagnie di Gcsù erano d'un gradino più in su degli altri,
e Sant'Ignazio di Loiola stava a livello di S. Pietro.

Compresi allora perehè si dileggiavano in casa nostra Gioberti e
Pio 1I0no; perchè d'essi si parlava -come d'erctici, perché si di­
cesse che il peggiol' castigo di Dio era un papa che la pretende
a liberale. - M'acceui l'It alia fra le sue figlie: rinunzio formal­
mente alla parentcla dei tiranni d'Italia: nobile piemontese, mi di­
chiara italiana; e se il sacrifizio di me stessa fosse hastevole a sul­
vare il mio paese dalla dominazione ' straniera, io sarei preparàta
a compirlo.

(Carlo stette su pensieri e poi, quasi avesse 10 speu rod'Emma
dinanzi, parlô rosi : poyera fanciulla! Morta senza essere comp.'csa ~

senza essere applaudita! L'anima tua s'è conservata purissima tra
i hui efll uvii dei Sacro Cuore, tra i miasmi austriaci di tua casa.
Nobile piemontese, ti diehiarasti d'essore ltaliaua: gran Dio! dà
pace a quell'anima santa l )

Carlo rip rese il diario e continuô:

« VoIli ulla cravatta come la sua: la volli e la pagai COll duc

~-_._-----~-===--------
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monete d'oro che mi erano state regalate nel mio giorno onoma­
stico, e la portai. N'ebhi rimbrotti, cère fredde, scherni; ma eç li
m'uveva veduta con quella cravatta ed io n'era contenta.

« Un giorno, venuta mia madre nclla mia camereua, ne chiuse
accuralamcntc l'uscio e messasi a sedcre presse a me, mi disse a
mezza voce:

- Di', Emma, 10 piglierosti a marito il contino Carlo Derossi?
Il mio cuore hattè con tanta prcssa che svenni.

. Iliuvenuta in me, prcgai mia madre ri ripeterrni quella demanda
e le haciai nffettuosnmentc ln mano. Ella porè cosï indovinnre
IIIUo il mio segreto, e il giorno dopo il padrc Trufloli n'era già
:l parle, Questi mi fil condouo in stanza da min madre e fui la­
sciata sola con lui, quasi a confc renza da confcss ionale. -

Ci fu silenzio pel' qualche lempo,
, Poi il padro m'inforrnô ch'egli sapeva di buona mano comecgli
fosse colleguro con tutti i nemici dell'ordine e della religione; che
c'cra nncora luogo a sperare pel' la di lui sullite e che Dio mi
aveva scella come la donna savin delIe Scrilture a trarlo ulla vin
di salvamento; che a questn condizione egli si sarebbe ingcgnato
con ogni artifizio a t ôrre dalla mente di mia madre alcuni scru­
poli che ostavano nncora alla noslra unione.-

- Padrc, io non la intendo, risposi: mi dica chiaro chiaro che
l'osa si vuole da me,

- Ch'ella gli scriva due parole, anonima, sù, perchè non le
conviene compromeuersi alle prime, ovvero puô solloscrivere till a

persona cite gli uuol bene.
La stessa voce che al Sacro Cuore mi grid ô internamente di

guardarmi dalla delazione, mi ripet è all'anima: gtlw;dllli, Emma,
dalla scrioere lettere un anim e. 10 ascoltai la vocc dei mio buon
angelo e rlsposi al padre. Padre, non posso.

- Signora, ha deciso proprio cosi?
- Proprio cosi.
- Sta bene, non ne parliamo pi ù.
Il padro esci dalla rnia stanza con viso severo e andôin quella di

mia madre, dove stette assai tempo- mi preparai a morire di dolore.
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« Si ritornô assai volte a tentarrni, perché la conversione di
lui, giovinc ricco, accrcditato, cnpo-purtito, sarehbe stuto un colpo
glorioso pcr i gesuiti. Non ho mai ceduto c non ne do gloria a
mc stessu, ma a lui, alla sua imagine lealc, gcnerosa chc mi stene
sern pre innanzi a rompermi la ncbbia di S. Ignazio. Ma questa
lunga guerra, questa prolungata irr itazioue m'accese il sangue; Ic
mie notti Iurono scnza riposo, i sonni hrevi c conturhati da vi­
sioni funeste. Sentiva al petto un hrueiore, un peso intollerahile,
c guardava mestamente aile fogli c ingiullite dalla prima hrina di
autunno, che cadevano a terra,

« Una noue sognai di trovarmi a pnsseggio in luogo ricinto
d'un muricciuolo: molto croci stavano confl ue disordinatamente
ncl lerreno; appiedi di esse la terra era rialzata, Iormavn pic­
cole collinette, coperle d'erha .i ncolta ed a~pra . La terra di una
di esse si sciolse e si sfranô; dal solco aperto s'alzô la figura
pallida e smunta d'un uomo, avviluppnta in un lenzuolo. Dalle
occhiaie approfondate escivano sguardi fosforci. Egli mi stese
la mana e mi disse: « Emma, non riconosci tuo padrc? Tu eri
« bimba, è vero, qunndo io morivu consunlo; ma tu devi ricor­
• darti di me. - Vedi, Emma, io sono staneo di star salo qui;
Il vienmi a tener compagnia.» E mi voleva lrarre con sè ; io re­
sistevn .... e mi risentii con altissimo gl'ido. - La mia sentenza
era segnata.

Il I\l'h'anno eondotta, trascinatn a Chicri, a rivederlo, mi dissero
essi, pel' l'ultima mita. Pel' fortuna non l'l'a lui, pel' Iortuna non

. ho potuto servire a 101'0 strumento. La mia parola, che, dicevano
essi, dovea convcrtirlo, egli non la senti: sono ancor degna di lui,
degna della sua memoria. Poteva io sedurre lui, che m'aveva ri­
speuato tante un giorno". .. Mai, mai; la morte si, ma il sun di­
sprezzo no! Nel mondo avvenire i nostl'Î spiriti polranno ancora
riunirsi senza arrossire di vergogna.

« Yenne a visitarci in villa la marchesa Ilutili. Dopo un lungo
colloquio avuto con rnia madre, ella mi cercô in gial'dino c mi

- ,·- ----,--1
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giunsc, montre io stava seduta sopra un banco di pietra; s'a vvi­
cino a me, mi consider è attentamente c mi disse quindi :

- Voi dimagrate a far compassione, voi soffrite, Emma : oh Ic
passioni! le passioni l ... Ma! ... voi avete abbandonato Ic huone
pratiche religiose dei Sacro Cuore. - La medaglia benedeua non
la portale più indosso, ma la dimenlicate ncl tiratoio, - queste
ahitudini irr eligiose sono Iruuo dei tempi: la corruzione dei lihe­
l'ali è pcnetrat a ncl voslro CUOI'C, introdotta dall'arnore pCI' un
giovine ... • incorreggibile. - si, Emma, non hisogna pi ù pcnsarc
a lui; vostra madre non potrehhe pi ù conscntirc a qucsto man-i­
monio, che sarebbe la vostra ruina temporale, e, cio che più
monta, cterna; non ci pensute piu. - Egli è fuggito dal convcnlo
di Chieri, dovc quei 'huoni padri s'ndoperavano in tuuo pel' ri­
durlo alla buona strada, - Egli s'è alloutanato dai nobili, da co­
101'0 ch'egli doveva scmpl'e stimare, pel' legarsi d'amicizia con gio­
vani indegni dei suo gl'ado, borqhesi, pel' tramare conlro il governo
auunle, unico volute da Dio, perchè fallo ad imagine del govcl'llo
celeste, che è goveruo assoluto. - Egli non vuolc riunirsi a noi-
non ci pcnsatc più, .

Mi posi la mano sul cuore pel' comprimerlo, perche csso mi
saltava uel petto couvulsivameute.

E tacqui,
1 1 La murchesa ripigliô:
1 - Dio solo puô 'portarvi refrigerio e salute in questa occ 01'-

'II renza. - Siumo tutti peccatori a questo mondo e nella nostra
gioventù pnr troppo ci dimcntichiarno di lui, Ma lusciamo ai iibe-

1 rali l'impenitenzn Ilna le: noi dohbiamo scmpre ricordarci dell'in-
1 dulgenza della Santa Madre Chiesa e ricorrere a' suoi ministri onde

1

riconciliarci COli Dio, - Ascoltatcmi: Emma, d'oggi ritorno a To-

I
rino : volete vui che io vi mandi il padro Fagouini? ... Quel buon
padro mi furà qucsto favcrc: in gl'azia ruia si torrà questo disa~

l ,1 gio ... . Lo volete? . .
- 1\'0, risposi,

1 - Volele il padro Tl'Illfoli? buon servo di Dio, sapete, pel'-
1 sona doua, indulgente. . . . . 1

1 1 - No, replicai . . . J
~-=-==-======-~---==-_--.--==--==--==.-=--== .--------'--
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La marehesa alzô gli occhi al cielo ln alto d'êstatica ipoerisia
e continnô :

Ma! ... ma! ... esser giunta a. questo punt~!

Quale? •
Quel di non volere i consigli d'un confessore.
Non c'è aItri confessori al mondo che il padrc Truffoli e

il padro Fagottiui ? Il pan'oco di qucsto luogo puôesscr benissimo
il Iatto mio.

- Sia Iodate il cielo! Non voglio ultrc, sapcte, non altro, sc
non che consultiate qualche religioso pCI' il bene dell'anima vo­
stra, - Fate coraggio, Emma, fate coraggio.

La marchesa s'alzô pcr lasciarmi: io purc mi alzai pcr ac­
compagnarla, ma ella me ne distolse con queste parole: No, non
vi disayiatc.

Il tuono con il quale le pronunziô, cm d'ironia nobiliarc mesco­
lata con un rihrezzo da pinzochera : mi pan c che quella decatis­
sima dama sentisse schifo della mia pcrsona e non nc volessc

. esscr veduta assieme. - La carità deI Sacro Cuore che lascie­
rchhe pel'~r di fame un eretico pcr ncquistare un'indulgcnza della
Santa Fede!

Da quel giorno io non contai più le ore che a dispinceri e do­
lori. - Dio! toglimi la tentazione di sospettare che si volesse con­
sumar la vittima più prestamcute ! Non 10 voglio crederc - non
10 voglio, il mio cuore vi ripugna .... ma da quel giorno non
ebbi più una parola di conf0 1'10, un sorriso d'amore.

• Mi fu dello dal medico di cercare distrazione, di non pen-:
sare a mc stessa. Derisione l dove poteva io trovarla questa di­
strazioue? Egli cra assentc c n'aveva ragione ; anche io se avessi
potuto fuggire dalla mia famiglia ... " Oh! l'onore ï il mondochc
non conosceva le occorrenze di min farni glia, che non sapev,a del mio
supplizio, il mondo m'avrehhe colpita dïnfamia, se io mi fossi
sottratta a tante sofferenze. La catena dell'onore mi mu enne al­
l'altarc dei rnart irio.

:. La ragazzina dei conladino Giacomo mi portô un mazzeuo di
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fiori: c'era una margherita hinnea; rifeci il giuoco : l'ultimo pe­
talo era sul IW . Egli non mi ama! - La mia cameriera guar-'
dando attentamcnte attorno pcr non csscre sorpresa, mi disse :

- Signera . . . .
Che vuoi?
Mi promettc di non offcndersi?
Ma di' su . •.
La margheritu bianca ha ragionc; il signol' contino Dcrossi

ne ama un'ultra .... l'ho saputo ascoltando il colloquio della mar­
chcsa Rutili colla siguora 'Conlcssa. - Esse hanno comhinato as­
sicme che la Marchcsa si rcchi dalla sua rivale ... .

- No, no, gridai ; darnmi il braccio, andiumo da mia madre.
Pervenni a stento nella stanza di mia madre: indicai alla ca­

meriera di lasciarmi con lei e mi geuai ai suoi ginocchi, sin-
ghiozzando .. . . chiedendo pietà. ,

- Madre mia, le dissi, 50 tutto, 50 tutto. - Non lasciate an­
dure la marchesa colà . ... Il signol' Carlo è padronc di sè ....
10 voglio essor stimatu da lui, non voglio altro, madre mia, c, que­
sti pellegolezzi della rnarchesa potrebbero farmi disistimure da llli ­
non voglio, madre min, non voglio .. ..

- Non siamo più a tempo, ella mi rispose.
Fui portata :} lette . .. . pel' I 'ultimu volta. -

« Che cosa dir à eçli di mc? ..
( Cm'Io si percosse il froute con atto di pcntimento; egli avrehhe

volute ritrauare l'amura parola da lui pronunziata al leuo di
Rosa e alla presenza della marchesa Rutili; egli pure non · era
l)iit a tempo).

({ Morire a vent'anni l ricca, c, m'hanno dette bella .• . . lasciu­
terni addolorare corne la figlia di Icfte. - A vent'amii, quando Ic
altre danzano, quando s'inehbriano d'arnore, essere chiusa in una
cassa da morIo! - A vent'anni non veder più il sole, non sentir
più l'odorosa Iragranza delle notti di primavera! - A vent'anni,
quando l'anima è sveltn, agile, pronta, quando si sente tutta
tuila la vila, esscr compressa da un metro di terr a sul capo!
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Sentirsi ruhar la vitan giorni :1 giorni, ad Ol'C ad ore, ed aver
piena conosccnza di sè ! Dio non terrà conte di questo lungo
sacriflzio?

Il Tra me e Dio sono fncili i conti ad aggiustare: se ho futto
qualchc male, ho pur_soffe rto tanto l

• Dio dà a lui quella lunga vita che negasti a mc: fa ch'egli
veda la nostra patria indipendente: dà a lui .. .. e alla fortunaia
sua compagna .. •. ogni felicita,

• Oh! se una 101'0 bimha si çhiamasse Emma! E questo nome
ricordasse 101'0 la mia mernoria ! . . .

• Ora sto meglio.... spalàncati, 0 eteruità !

•

Carlo depose il diario d'Emma sul tavolino: stene molto tempo
colla testa inchinata e le braccia accavallate l'ulla sull'altra sul
petto. - Il dolore della sua meditazioue cra manifestato da qualche
lagrima chc scendeva lenla lenta sulla pallida Iaceia : egll pareva
il genie silenzioso del scpolcro.

Poi si alzo , pl'cse il plico, 10 raccolse diligentemente nel por­
tafoglio e se 10 chiusc ncll'abito,

E corse al lette di Rosa.

Una seuimana dopo a due ore pomeridiane la veuura dei conte
Derossi soslava all'ingresso del Camposanto di Torino.

Nc scendevano Carlo ' e Hosa: questa s'a ppoggiô forlemcnte al
braccio di Carlo: la santa mestizia dei luogo, il .sincero dolore C

la lenla convalcscenza le toglievano gran parle di forza .
Giunsero ad una fossa recente, s' inginocehiarono e vi deposero

due corone di perpetue. ,
57
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UII raggio di sole ruppe ill quel memento la flua nebhiu de)
dicembre e rischiarô obliquamente la tomba d'Emma e i due
fldanzati,

.Hosa si strinse paurosamente al braccio di Carlo e gli disse:
-.,;. Guarda, guarda, non li par egli che la terra si commova r ...

Ella rlsorgel. ...
Calinnti, calmati, le rispose Carlo: la vittima morta lion "i­

, sorge più.
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SANTI IIEZZI DI FAR DENARI

- Eccole, padro, duc mita lire di messe a dirsi al loro altare
privilegiato pel' il riposo eterno della mia povera ûglia.

Cosi disse la contessa di Murtignana, cousegnando al padro Fa-,
gouini un rotoleuo di napoleoni, suggellato di ccra-laeca nera,
coll'improuto dello stemma gcntilizio della famiglia.

- La poverina, quaudo rnori, aveva ella indosso la medaglia
di Maria? chiesc il padro.
. - PUI' troppo no, rispose la contessa.

- Allora ho gl'an paul'a che duc .mila lire di messe non ba­
stino pel' il suo complete salvamcntoj perchè, veda, signera, il
nostro padro Francesco di Mendoza ha provato che la medaglia di
Maria impedisce ai peccatori di morire impenitenti e infallibilmcnte
produce la conversione in punto di mort La povera sua Ilglia,
ingannata pur troppo dalle idee del secolo, s' è privata di tanto
uiuto, ha sdegnato l'intercessione della Santa Vergine .. .. La mi­
sericordia di Dio è grande, è vero .... Ma eonvicne prcgare . .. .
pregar'e mollo .. " .

- E quauro mila lire di messe î , ••

- Pub darsi, puô darsi. Ne faremo anche dire all'altare pri-
vilcgiato di S. Ignazio a Chieri. Ella sa quante grazie ci ha già ot­
tenuto' quel gran Santo : pregheremo, pregheremo: l'elemosina pu­
riûca le anime - faccia presto, .presto, signora contessa : sonotanti
giorni di mcno .di purgatorio PCI' quella sua poverafiglia, morta
senza medaglia l Ma! ma! .. ~



.-----~-------------------------.

-Mi2 -

E .il volpone, geuatole ben addentro 10 strale della supersti­
zione, lasciô la contessa con quclla ferita, perché le applicasse
presto il rimedio, e se ne ando all'oratorio di S. Paolo, dove i
Fratelli della gerarchia superiore 10 aspettavano a segreta congrega.

1 cinque ufliciali superiori della Compagnia di S, Paolo, veduto
entrare il 161'0 padro Confcssorc, si àlzarono con molta pressa e si
mossero a haciargll ossequiosamente la mano, perché le Ilegole irn­
pongono loro il massimo rispetto al Direttore Spirituale.

Questi sanfedisti di S. Paolo, osservando scrupolosamente la 101'0

Itegola quarta di tiare notizia, ovc cosi ?'ichicgga il bisoqno, dei
mali lJili gravi ch...e saranllo da essi osseroati, al lJacll'c spirituale
della CompagJlia, circondarono prcmurosamcnte il gesuita, e ci fn
gnra li'a essi a chi desse maggior numero di notizie e le desse
più opporlune. Pel' mali essi intendevano, e intendono, lutti i pro\'­
vedimenti civili 0 religiosi che mirano a frenare le prepolenze
della Santa Sede; pel' mali, e gravissimi, essi inlendevano le 1'i­
{orme. Le poche riforme date dovevano, secondo essi, precorrerne
altre più dannose alla santa Beligione ; ed essi avevano persino udito
il susurro di una prossima espulsione dei Gesuiti.

« Oh! dopo tre secoli ehe noi siamo inseparabili in vila e in
morle, sarebbe cosa durissima, insopportabile al mio cuore, il do­
vèrmi dividcre da voi, carissimi figli in Gesù! JI

Cosl con faccia lateralmente tôrta, elevando gli occhi al cielo e
con voce stentatamente affievolita, 101'0 parlô il padre Fagottini; e i
cinque uffieiali di S. Quolo ne lagrimarouo.

Gli ipocriti e le donne hanno le lagrime a 101'0 disposizione:
miei cari leuori, non fidatevi dell'uomo che piange.

Udite le informazioni clei- mali ossenuui, si pensô ai rimedii. ­
Si discusse calorosarnente, previa, ci si intende, l'invocazione dei
lumi dello Spirite Santo - e si conchiuse che abblsognasse indis­
pOtTe il popolo minuto contro le riforme, già da lui poco capite e
sentite, e far denari pel' ogni occorrenza.

Il mezzo scello dai fratelli della C.moLlcA F~DE, soddisfece ai
due scopi. Fu accettato il consiglio di non più distrihnire le
elemosine a domicilio che la Compagnia di S.Paolo ha obhligo di

,--Iargire pel' disposizione espressa dei testalori, che lasciarono i cu-
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pitali di quoi soccorsi. Il mezzo era barbare, imquo, degno vera­
mente dei cuore d'un gesuila ; ma iltine sanlifiea i mezzi; secondo
la dottrina della famosa Compagniu,

A questo modo ciuquantamila lire restnvano nella cassa sanfe­
distica, e ciuquecento farniglie urlavano conlro le riforme, susur­
randosi loro nelle orecchie che, stante le gravi eircostanze, man­
cavano i fondi: le cinquecento famiglie erano .quindi tentate a far
cessare le dravi circostanse.

ln quel congrcsso fu pnre discusso lnngamente questo tema, se,
, cioè, si dovessero pubhlicnre invili sacri per nuovi escrcizii spiri­

tuali e pel' missioni. Prevalse pero il consiglio dei padre spirituale,
che fosse meglio far l'acqua queta, la galla morta, e non svegliare
con pubbliche funzioni i sospetti dei liberali. - Il gatlone che
diede questo parCl'e, non disse pero tutta la sua idea, che era que­
sta : pel' le missioni e gli esereizii spirituali ci vogliono denari, e
questi era meglio conserval'Ii nella cassa ferrata di S. Paolo, la
quale è pUI' cassa comune coi Padri di Gesù. 1 Iratelli di S. Paolo
o non la capirono lutta, 0 fecero la vista di non capirla ; ma ac­
ceuarono la proposizione dei padre Fagottini,

Duole a noi, forse quanto al lettore, il doverci soffe rmare in
questi ragguagli: ma e' sono necessarii perchè si possano poi ve­
dere tulle le fila della gran l'ete di Custoza e di Novara; perché
egli possa toccar cou mano come la religione di moiti e moIte è
mezzo, non altro che mezzo; perchè sia persuaso che vi furono
anche fra noi i Ligueurs e fnrono pi ù valcnti di noi.

Il congresso passè poi all'altra discussione de modo tenendi di
riparare in tempo al [allimento della Compagnie di Gesù. Fu pro­
posta la fuuura di qualche miracolo da eseguirsi 0 da S. Ignazio,
o da S. Luigi Gonzaga, 0 da Santa Filomena. Quest'ultima fu su­
bito rigeuata, perchè i suoi primi miracoli ella li Ieee con tante
poco giudizio e poca ' moralità, da perdere subito il credite presso ­
la gente dotata di buon senso: chè se ella era ancora in voga
presso la nohiltà e il nome di Filomena si moltiplicava fra le
ragazze nobili, qucsta era una ragioue di più perchè il popolo
borghcse 'ne tenesse poco conto e non la credcsse eapace di fare
miracoli.
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S. Ignazio di Loiola ineoutr ô pUl'e molle difflcoltà : 1. perché,
esscudo il Iondatore della Compaguia di Gcsù, universalmenteodiata ,
non cru tl'OPPO ben veduto dal pubblico, non c'era .simpatiu p CI'

lui; 2. perchè si sa che S. Ignazio non è mai stato 'forte nei mi­
raeoli, e: 10 stesso padre Hihadeneira, suo compagne, confessa che
S. Ignazio in vila non [ece alcun miracolo, Pel' questi due motivi
la sacra eO /lgrega non credè opportune il Loiola.

Hesto dunque S. Luigi: pet' lui stavano molle ragioni: egli è
morio giovinelto e quindi non potè essere un volpone del1a Corn­
pagnia: è morte di consunzione, circostanza che gli nuira la sim­
patin dei giovuni e specialmenle delle donne: egli Iinulmeute fu,
stundo aile asserzioni dei Gcsuiti, un grande operatore di pl'odiyii.
Messe ai voti S. Luigi, fu aeceuato all'unanimit à,

Il genere di miracolo da fargli eseguire, eccito pure una lun­
ghissima controversia. Risuscitare un morIo? -=-- È un affure serio
nel secolo decimonono. - Fargli raddri zzare uno storpio? - Ahbi-

o sognava autenticn rcja deformità, e autenticata ch'essa fosse, il
miracolo non surehhe succeduto con troppa Iacilità. -: Guarire un
ossesso? - Quattro smorfle sono presto imparate da eseguire men­
tre si presenta al candida te qualche oggeuo sacro, e si puo anche
trovare qunlche medico, 0 visionario 0 haggiano, che creda agli os­
sessi e ne uutentichi la guarigione miracolosa. Fu dunque con­
chiuso che il miracolo dell'ossesso fosse preferibile ad -ogni altro,
e che si dovesse addottrinare ad esso più presto una donna che
un uomo.

Quesio era un ouimo speuacolo pel' far denari a profltto della
Compngnia di Gesù e pe~ darle un po' di harlume momentanee. .

Ma si delte il casa che alla Consolata fosse tentato pel' 10stesso
effe uo il medesimo csperimcnto, il quale non ebbe una fuvorcvole
accoglienza: pel' il che la Compagnia di Gcsù, non pel' pudore,
ma pel' calcolo, desistelte dul ripelerlo.

Pinalmcnte fu deciso il seguente piano di Ilnanza generale da
adouarsi da tuuo il Clero: - tener d'occhio i voti d'oro e d'argenta
e gli arredi sacri, onde averli a mana a tempo ,opportuno pel'
vendcrli od insnccarli ; - esercitare un pauroso vandalisme sui
beni ecclesiastici, sentendosi già pel' aria un lontano fumo d'in-
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camcramcnto; quindi abbatterc piante, succhiarc la terra e il he­
siiume, insomma averue quella cura chc ne ha chi terne di pCI'­
derli ad ogni memento, e lion poteudo ingollare il capitule, si
vendica sull'usufruuo: - mostrare dei resto ulla massimu economia
uel vitro e negli abiti, perchè il popolo lion gridasse tauto aile
ricchezze del clero e non sospeuasse dei mczzi straordinarii im­
piegati allora dal clero pel' tcsorizzare.

FOI'se nell'anno mille, quando le dourine dei Millennarii invnsero
le genti calloliche e tutti credevano ad un prossimo -Iiuimondo,
non si trauarono le terre e le proprietà : con tanta barharie e
tantauvarizia , come praticè il nostro clerc nell'auno 1848 coi
belli ecclesiastici.

Le teorie dci Gcsuiti furono nccene alla mnggiornnza dei ve­
scovi nostri: il clero nostro è ilota dcl vescovo e 10 compiucc in
tuuo, 0 PCI" pam'a 0 pcr abdicazione di volont à; e pcrciô i pro\'­
vedimenti presi dai Gesuiti in quei giol'll i, furono adottati dalla m'us­
sima parte dei clcro piemontese : della piramide papale l'apice sono
i gesuiti, il mezzo i vescovi, la base tuuo il basso clero.



- M5G-

LO STATUTO

Pio nono aveva dato 10 Statuto, non molto di buon grado: ma
l' aveva pm' duto, superando tutti gli ostacoli cnrdinalizii.

Ferdinando di Napoli, istizzito che il Piemontein cui conûdava,
avesse già le riforme, 11er rompere le gambc a Carlo Alberto (pa­
role offlc iali), diede pme 10 Statuto. Quando una costituzione vien
data da un re per questi puntigli e non p Cl' la santa ragione
della giustizin, questo patte è di corta e picghevolissima durata.

Il ducn di Toscana, non potendo fame a mcno, pubhlicè egli al­
tr esl uno Statuto.

Queste tre notizie giunte in Piemonte, una incalzante l' ultra,
non diedcro tempo a commenli: .fu istintiva, unanime, clamorosu
la conseguenza che ci voleva anche la costituziono a Toriuo.

Tanlo più che in Francia' s'era proclamata la rcpuhhlica.
Il Piemonte si trovava cosl in mezzo a duc fuochi politici: là

repuhblica a ponente, la costituzione a levante e mezzogiorno.
Malgrado tuila la rugiada gesuitica, malgrado la flua nebbia

austriaca, malgrado le pompe idrauliche della vecchia nobiltà pie­
montese, non fu possihile l'impedire che l'incendie di ponente c ,
quelle di mezzogiorno non si propagasse agli stnti sardi,

Vi fu bene a corte qualche consiglio di sal/glle: si disse che
qnalche goccia di esso poteva spegnere le flamme Iiberali: ma
quando si rispose che non si poteva prevedere quanta se ne do­
vesse spandere, i consiglieri di sangue ammutolirono.
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Agli ouo Iebbraio 1848
Stati Sardi uno Stututc,

Afflsso agli angoli di Torino, a lorme a lorme si prccipituvuuo
i eittadini pel' leggerne quelle parole che, pronunziute uel 1821
e nel 1833, potevano costare sci pulle di piombo 0 un metro di
corda insaponata,

ln uno di qucsti crocchi, duc pcrsone, nel volLo delle
splendeva una purissima letizia, purluvuno cosi :

- Non te l'ho deuo, CHI'lo, che il sasso rotolato dovevu prcci­
pilare di balzo in balzo sino alla valle? L'anima di Suutarosu fe­
steggia questo giol'no nel cielo, 10 seuto in me stesso .

E il conlc Derossi, preso il braccio di Carlo, e sraccatolo da
quel crocchio, s'avvi è con lui nel mezzo di Piazza Castello, Quando
furono isolati, e la parola poleva cscire pi ù sieura chc nel 101'0

paluzzo, dove,

,- - -

1 .1
1
1
1 ·,.

1

1
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Ogni pareto un rlelutor nel seuo
Nascouderc potea,

il conte, flssando Carlo ncgli occhi, gli disse:
- Ebbcue, flglio mio? . .

Mi p3l'C un sogno. .
- E pal'e anche a me. . . .
- E GLI che venne di Genova con sei carabinieri u lianco della

sua veuura, EG LI cui feccro credere che ogui handieru era una
lancia eoutro il suo petto, EGL I che pcl'corse a galoppe lulia la
via di Po, dove l'inerme popoluzioue 10 aspeuava in aueggiamento
di amore, .di ricouoscenza, di giuhilo . . . .

- Ma E GLI, rieutrato in palazzo, die un pugno -sul lavolo di
marmo cd esclamô: S01/0 slato trtulito, ma pcr Luùima volta! e
ha dato 10 Statuto l Ecco il guadagno che oucnnero i gesuiti c i
nobili dalle fatiehe e dalle maccatellc operate in Genova. Furono
sguaiati, vivadiol sguainti - e li ringrazio. - Carlo, il sasso non

è ancora alla valle. - Uno Statuto, prima cite l'Italiu sia inrlipen­
dente, è frutto immature e leghcrà i denti li chi vorrà gusturne. ­
Carlo, t'ho già provveduto d'un istruuore di esercizii militari ;
converrà andarci di quest 'oggi, perchè d'oggi s'instituisce una gunr­
dia uazionale volontaria. Lo Statuto ha pur esso hisogno corne i.
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Re della sua guardia pretoriana: ta rnilizia nazionale è eusIode e
difcsa della liberta. Il ûglio di Carlo Derossi debb'essere fm
primi nella patriottica inscrizione.
. - E ci sarà, ci sarà, rispose Carlo, stropicciando fra l'indice

ed il pollice della mano destra la punta dei baffeui neri. ,.
Questo dialogo fu interrotto da un hurrah clamoroso, da ulla

ovazione spontanea, universale, tribututa 'da un crocchio numero­
sissimo di leuori dello Statuto a un giovine .muscoloso.: di porta­
mente ardito e un poco shadato. Questi, escito dalla bouega della
crestaia Fanny COli una larghissima coccarda tricolore sul petto,
e scontrato il suo padre Pialla, 10 aveva pl'CSO vivamenle 'pel' la
rnano, come un intime amico, e auenagliandogliela con una strella
poderosa, facendo pero sempre la vista di trauarlo con una cor­
dialità amicale, 10 aveva obhllgato a gridare con lui: Viva 10 Sla­

tuto ; La voce esile e gernebonda deI padro Pialla aveva appcna
pronunziato quell'ingratissimo eooip«, che- molli deI crocchio, ri­
conosciuto quel famosissimo sanfedista, applaudirono al giovine
fal'Çew' e alla sua -vittoria. Questi prccedeva glorioso il crocchio,
rnolinando con il SUD bastone, come un tamburo maggiore,' quando
guardando auentamegte a duc persone che guardavano pur lui, si
pose a correre come uno spiritato.. . ..

Faui poehi passi, Carlo c Fanfulla furono nelle braccia l'uno
dell"altro. .

.~ .
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"LA" BANDIERA TRICOLORE

Gli avvenimenti s'incalzano ora con si rapide nvviccndamento,
che' Ci riesce .imposslbile touer dietro miuutamente agli eroi dei
nostro racconto pel' entre al turbinoso vortice dcgli eventi che su é­
cessero aile scene di libertà dcscritte nel precedente capitolo. "

La promulgazione dello Statuto che in Piemonle non era una
commedia, come 10 fu svcnturntamente pei nostri fratelli di To­
scana, di Napoli é di Bornagna, diveutnva una dichiarazione quasi
immediata di guerra all'Austria, e come tale appunto fu salutata
e compresa dal popolo,
, Un'osservazione che potè fal'Si in quell'epoca, 'anche dai mena

avveduti, si è che le Riforme furono accolte con più solenni e più
clamorose manifestazioni che non 10 Statuto - e cio consuona pie­
narnente coll'andazzo della natura umana.

Se. v'imbauete ln un "uomo smunto dalla fame, dategli dei pane
a satolla, Egti vi bacierà la mano, e non appena avrà rifatte le
perduto forze, ' vi heuedirà colla voce. - Preparatcgli poscia un
lauto pl'anzo - ei vi guarderà stupefauo, come chi dicesse: • me
10 avrcsti potuto àpprestar prima ;» vi ringrazicrà di hel nuovo,
ma il pane gli sarà parso piil saporito assai che non la mensa,
foss'anche qnella dell'esule Lucullo di Pianezza.

Cosi è, cosl fu delle Biforme susseguite a brève intervalle dallo
Statuto, - Il più pressante bisogno di libertà soddisfatto dalle
prime, il sccondo non fil quasi pin riguardato che come un guanto
di sflda .che l'eterna nemica dell'Italiana indip éndenza avrebbe rue-

..
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colto quauto prima. - Questa volta pcrciô l'ordinata esultanza, le
processioni, le bandiere, gl'inni ,a Pio nono Iurono surrogati dalh cl- 1

licoso tripudio dei ciuadini serruti in bauaglioul , dalle scroscio
delle arrn i; dalle grida di morte all'Austria. - 1\ popolo p.'esen-
tiva che la libertà era una statua dai piedi di gesse, se non era­
puntcllatn dall'indipendenza. - Il Piemonle udiva gli aueliti d'un
popolo Iratello 'al di là deI Ticino . . . . . .

Se il dcmonio fosse nncora evocabile, come .ai bei tempi dell'ln­
quisizione, ·noi vorremmo, anche a rischio di due tratti di corda,
farc i comparire ' innanzi quella. buon'anima del Diavolo Zoppo, 0 al­
meuo il suo primo ufflciale Pirosmeraldo, onde col 101'0 aiuto as­
sistere aile svarinte sccnc, di cui Torino fu ogni giorno il teatro
dopo il memorabilaotto febbraio,

L'aecozzamento della guardia nazionale provvisoria, l'espulsiouc
dei Gesuiti, l'emancipazione dcgli ehrei, gli assembrarnenti d'ogni
momento , insomma i mille. incidenti di quella Lrevc, ma febbrile
e quasi rlvoluzionaria epoca fornirehhcro argomento a parecchi ca­
pitoli di questo nostro racconto, qualora potessirno tenor dietro a
Fanfulla , a Derossi colla simpatica 101'0 comitiva, e ai. tenebrosi
raggiri di padre Truffoli colla sua banda di sanfedisti che vi pre­
SCI'O con vario animo un'atü vissima parte.

ln difetto d'un diavolo. che ci conduca, noi condurremo il let­
tore in un silo ch'ei già conosce, cioè nella camera di Pietro Vin­
chi e di Edoardo Barabba, via delle Quattro Pierre, num. 20.

È il 25 murzo 1848.
JI sole già assai allo d'un bel martine di primavera entrando

pcr l'intervalle delle socchiuse fincstre, spande una luce incerta
nella camera dei due lJcl'cllni. - L'addobbo della medesima è as-:
sui cangiato. _. 1 mutamenti politici l'avevano arricchita di pa-
reechi arnesi che avevano lin'importanza storica inconlcstabile.

AI disopra dei maiuscolo dente invernieiato che avea servito già
d'iusegna a Orcorte, pendeva una magnifiea bandiern di seta con
croce bianca in campo l'OSSO, che' Burnbba aveva portato fi capo
d'una fulange di studenti nella famosa processionc delle Iliforme, .

Parecchie coccarde azzurre Iacevano bella moslra di s è nel mezzo
d'ognuno dei tre piattelli di stngno da burhiere, sui quali crano

1 1
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state incollate da Pietro Viuchi, che aveva inàlherato pel' anticipa­
zione una enorme eoecardu tricolore sul suo cappelle ull'italiaua a
pennacehio nero di piume di s,lrnzZû.
• Sul muro, al quale malamenre uderiva pel' mezzo di 'qlJaltro

ostie colle quali eruvi stuta appiccicata, vedevusi un~ copia de) pro­
clama in cui Ca 1'1 0 Alberto aveva promesse 10 Statuto,:' colla data
dei Iumoso ouo febbraio.

Finalmente il teschio umano, arredo earatteristico d'ogni stu­
dente di medicine, faceva ulla strana flgura, gl'azic all'aeconcia­
tura di Fanfulla, che, gli aveva posto una vecchia pipa di gesso
tra le mandibule, e sul cranio un cappellone da gesuita, frutto deI
saccheggio che aveva avuto luogo poehi giorni prima nel collegio
dei Ilcverendi Padri, .

Di questi oggeui che possono Iorse parCl'e al leuore un alle­
~ gorica ironiu, l'ultimo 10 era certumente.

Faufulla, spiritoso autore di quel bizzarro accozzamento, preten­
deva che la pipa ruppresentusse il mal repl'esso livore dei 'rugiu­
dosi pel' 10 sfrauo che avevano ricevuto, menlre il crauio coperto
dal gesuitico cappelle, signiflcava, a pal'er suo, che la sociclà di
Gesù in Piemonte era morta pel' sempre. .

Era questa una ben innocente vendetta delle 10I'IUI'~ ch'egli uvea
sollerto a Chieri; a cio pureva alludesse un cartellone inchiodato
sopra a quel hruuo ccflo, sul quale leggcvunsi le segucnti parole:

« Padre Saghini,
« /lollie mihi, cras tibi.»

Souo poi fissato auorno alla nuca del teschio cosi ridico\osamente
ineappcllato, vedevasi appeso un, almanacco pel 1848 d'officina
gesuitica, chc vendevasi allora pel' Turino. Eravi dipinto un musa
da satire - sghignazzante che teuea in mano una gubbia, in cui era
rinchiuso un topolino con- questa leggenda :

-
«Oh quante anime cieche e male accorte
«Di questo sorcio incontreran la sorte. »

Era una di quelle 'tante ameuità paraholiche colle quali i Gesuiti
e. i 101'0 'amici, che si cre devano uncor -sicuri .del fallo 101'0, mi-

_._--- --- - - ---- ---- -'---'-- - -:-- - - .---- " 1



-462 -

nacciavano i liherali, e Fanfulla aveva spiritosamente ritorto la fa­
cezia, appendendo il, lunario all'emblerna di coloro che l'aveano
falto stampare.

Queste crana le novità più notahili Ira gli arredi dei bugigat­
tolo. Non mancavano pero attualità di minor importunza, consi­
stenti in una strepitosa quantità di fogliuzzi ond'era gremito il la­
volo, la maggior parle iuni, discorsi, 0 melati proclami delle
Aulorità, in cui le parole conciuadini, [ratcllanea, ordine e libertci
crano pour le quart d'/teure distribulte con una intemperante di­
sinvoltura al popolo briaco di conlentezza.

1\la l'oggeuo che carauerizzava meglio il nuevo ordiue di go­
verno nella camera dei duc perenni, l'ra un fascio d'm'mi compo:
sto di Ire fucili, dalle cui baionette tra 101'0 intrecciatc, pendeano
ire giberne, simbolo palpitante della guardia naziouale che in quei
giorni appunto cominciava ad organizzarsi,
, Ai pieùi di quel fascio tre giovani russavano sonoramente, fa­
cendo un terzetto non mollo armonico, sdraiati sui pugliarlcci di
duc leui, che crano stati trascinati sul pavimento ed appaiati, pel'
poter più comodamente coricarvisi in Ire - Fanfulla in mezzo,
Darabha e Yinchi dai due lati,

Sono le nove dei mauino,
1 tre giovani, avendo fauo la ronda ordinata dalla Polizia, in

vista d'un numeroso assembramento che aveva la sera innanzi mi:
nacciato le' stanze dcll'Arcivescovo, nota pc' suoi raggiri e pel' la
sua counivenza coi Gesuiti, riposano dalle Iatiche di quclla noue
e di parecchi giorni d'agitazione fcbbrile cagionata 'dai maravi­
gliosi avvenimenri, che ii leuore gi11 conosce.

La nuova, benchè ancor breve, almosfera di lihertà ha impresso
su quelle giovnni faccie un non so che di più virile, - La fisio­
nomia di Fuufulla in ispecie, tuuocchè leggermente alterata da Ile
emozioni e dnl continuo aflaccendarsi in crocchi, in pranzi, in eser­
cizii militari, ha assunto un carauere severo, quasi sdegnoso.­
Le muscolose suc braccia slanno rialzate dietro il capo.

A un tratto ci fece un profonde sospiro, come chi è Ji pel' isve­
gliarsi; corrugo l'urco delle sopracciglia, poi aueggio, borbottando,
la bocca a mi mezzo sorriso, e svincolaudo di dietro il capo le



,---- -;-- -------- - - -.:>...-.:"'- --- - - ---

-465 -

braccia, le stese lateralmentc con irnpeto, declamando, con una
specie di cadenza musicale, i segueutl versi del sua solito canzoniere :

Vogliam che ogni figlio d'Adamo
Conti per uomo, e non vogliam Tedeschi:
Vogliam i Capi col Capo; vogliamo
Lrggi e Govcrni, e non vogliam Tedeschi.

Yogliamo tutti quanti siamo
L'Halia Italia, e non vogliam Tedeschi;
Yogliam pagar di borsa e di cervello
E non voglium Te~cschi .... , ..

1 due perènni, svegliati dal ruvido ahbraccio di Fanfulla, stet­
tero immobili a riguardarlo, aspeuando che avesse terminalo di
sciorinar i suoi versi; quando Cu pero in procinlo di scoccar l'ul­
tima rima, temendo non l'accompagnasse d'un altro manrovescio
più sonoro dei primo, 10 alferrarono pei carpi della mano, e scuo­
tendolo ben bene:

- Ohè! Fanfulla, che vai fantnstieando ?
- Di', tu pigli S. Giacomo pel' un Tedesco, che ci marlelli a

questo modo! sclamarono il Barahba e il Vinehi, quest'ultimo mo­
strandogli le traccie di una solcnne ceffala che aveva ricevuto
sulla guancia,

- Chi va là? urlo alla sua volta Fanfulla, rizzandosi sul se­
dere e tentando sciorsi dalle mani dei due perenni.

Amici, amici, ti ripetiamo - eh che razza di sogn0 energu­
meno hai tu fallo?

Che volete? rispose sorridendo Fanfulla; dopo quella ma­
luugurata villeggiatura di Chieri mi pur scmpre d'aver indosso la
camicia di forza; e poi sognava d'essore aile prese con un bruuo
ceffo vestito all'austriaca s, con un cappelle da gesuita iri capo, che
m'aveva cacciato sollo e m'intimava, tenendorni un pugnale alla
strozza, di rinnegare l'Italia ... ,

'- A proposito, chi sa quali novilà ahhiumo questa mane di
Lomhardia? disse il ' Vinchi. - Qualcosa di grosso ci dey' essore,

.perchè sta noue menIre era di sentinella al palazzo l\Iadama, è ar-
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rivata una staffella, , e subito dopo ho veduto illuminarsi le sale
del Ministcro degli Esteri: segno che v'è statu consiglio,

- Ieri, prcse a dire Bnrahba, la vittoria cra pei Milanesi ; gli
Austriaci non tenevano più che POI'la Tosa, .e quest'oggi, se ho da
giudicarc da cio che c'è accaduto questa notte, spero ....

- Che cosa t' è aceaduto? domandarongli a gara ViilChi e Fanfulla.
- Eh! niente, - UIlO dei soli li liri gesuitici. - l\Ienlre era in

giro co' mici compagul di pauuglia, ahbiamo sorpreso sull'an golo
della Barra di Feno un uomo incappucciato in UII gabhano, chc af­
figgeva un foglio.

.- E l'avere arrestato?
- Arl'eslal'1o? Egli fil più svelte di noi, e non appena ci vide,

Cl gambe aiutami l » e via - il noi imbarazzati da' tuuo quest'ur­
senale (cio dicendo additava le giberne e gli schioppi), non giu­
gnemmo a tempo che pel' impadronirei dei corro del deliuo. ' .

- Call/abat vaclltts COmm latrone , , .. interruppe, burlandol0,
il Vinchi.

- Ti ci avrei voluto vedere! - Ma via, non mi seccare col tua
latino. :- ltipigliando il fil0, io dico che la vittoria dcve essore
statu pei l\Iilanesi, poichè quel foglio di fuhhrica senza fall o gesui­
tica, dico appunto il contrario - Giudicatene voi stessi.

E si trasse di tasca uno stumpato, che porse a Fanful!a.
Lo siampato reduuo in forma di proclumazione, era il scgucnte:

Ultime straordin arie, ùnportantissime notizie di il/ilallo

Un nostro corrispondent é ci scrive in data dei 22:
Finalmcnle tutto è ritornato nell'ordiue, grnzle alla fermezza de1

maresciallo Radetzky cd all'indomito valere delle 1 R. tru ppe au­
striache, - La rivoltu che aveva un momento alzato la tesla, è sof­
focata. - Le barricate sono distruue, la cannglia dispersa:- Essa
non era che un auruppamento di uomini venuti non si sa donde. ­
Che faccie da assassini l Che figure sinistre! Dio ce ne Iiheri.­
1 buoni Milanesi respirano fi nalmente. - 'Ora ln gillslizia cornincia. ­
1 ribelli sono fucilati a dozzinè sulla piazza dei Duomo. - Du ciô
dipende il frastuono delle scliiopettate che s'ode tuuavia. - La
città continua ad essere hloccata dulie 1. R. Truppe.

1 ----------- - - - - -
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. In fonde, a mo' di nota, c'era la .seguente patetica giaculatoria
ai buoui Torinesi :

Concittudini! Non date retta aile fal se notizie e aile fallaci in­
sinuazioni dei tristi che vi parlano di vittorie, d'indipendenza 0. al­
tre simili foie. _ . Sture tranquilli , sc non volele att irar sulla IJU­

tria oostra gli slcssi disustri della sveuturata Miluuo.

. Torino, 22 murzo.
Un amico dei Pienumte.

'Un proclama di lai fatta a petto dell'entusiasmo che ,aveva in­
vaso il Piemoute, che spronavalo ad uccorrere sui campi lombardi
in aiuto dei prodi ~Ii1an esi che s'eruno allora appunto sollevati,
era d'una solenne imbecillità 0. non avrehhe fallo neauco l'effetto
che ,fa .una goccia d'acqua SO\Ta un edifizlo in fiamme. - Ma chi
conosce la tenacità della fazione gesuitica, e come non ceda mai
il terreno che palrno a palmo combauendo colle insidie ad oltrunza,
non si meraviglierà di quest'ultimo tentative uscito dalla stampa
elandestina di padre Truûoli che era l'UOlIlO avviluppato ncl gub­
hano. .Del resto, esso non ebbe ultra pubblicità che quella che gli
diede Fanfulla, leggendolo ad aira voce 0. colla cantilcna nasale
propria di certi predicatori, mostrando con questa cauzonatura che
approvava pienamente il giudizio che ne aveva Iauo Barahba.
[; Fanfulla non avea ancor finito di leggere che udi parecchi vcn­
ditori di puhblici fogli gridar nella via.

..- Zitto, disse Barahba. - Un proclama di Carlo Alberto? - La
cacciata degli Austriaci da' Alilano ?". . - Sccndo e 100'no, è l 'affure

di un attimo.
- 10 non posso più capir nella pelle, prornppc FUIlflllla brun­

dendo uno schioppo, Se m'aveste dato rettu saremmo partiti ieri
l'altro coi hersaglieri.

- Pel' dove? P CI' Chieri ? n

(' ) Qual ehe sera prima deI 23 marzo, quan rlo Ilia si vociferava dell' Insur ­
rezione deI popolo ;\lilanllsP, una compagnia di bersaglier] parti ·di snpp iatto
per MilalJo d'urd ifle l uperiore. A chi domandava dove an da sse, si risp ose che
audava a calmare una sommossa in uo villaggio po co lun gi da Chieri.

5!l
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- Pel' Mi l3no, scimunito, E non sai che ci sono andati d'or ­
dine secrete di Carlo Alberto? 10 10 so in modo offlciale dalla fi .;
glia del cantinière.

- Quesi'oggi c'è convegno all'Uni versità, e si deciderà che s'ha
da fare, di~se più freddamen te il Vinchi, che non divideva l'indoll
bellicosa di Fanfulla.. . ,

Barahha in quella si precipitô come un forsennato nella camera. -
Il sangue parea schlzzassegli dalle guancie,: tant'era l'osso. - Pian­
geva, rideva, urlava, sembrava insomma uno spiritato.

- Viva l'Italia! Viva Carlo Alberlo! e morte all'Austria , urlo,
quand'ebbe raccapezzato .un PI)' di respire, - To' leggi, leggi Fan­
l'ulla; io non credo a' miei occhi; - e gli diede, tremando dalla
gioia, due fogli ancor freschi di stampa,

L'uno era il hollettino che annunciava la vittoria decisiva dei
Milanesi e la totale cacciata dei Tedeschi dalla città di Milano; ­
l'ultro era il Iamoso proclama, col quale il .Piernoute pel' bocca dei
suo Re diehiara va una guerra di sterminio ail'Austriaco, entrando
cramai solidario di gloria e di sventura a far parte dell'italiana
famiglia coll'inalberare la tanto 'sospirata bandiera tricolore.

Rinunzieremo a descrivere l'emozione dei tre giovani in quel so­
lenne momento. Parliumo a contemporanei di cose contemporanee. ­
Chi non ha provato in quel giorno il sublime palpito, il più su­
blime palpite d'amer patrie e di nazionale orgoglio che Italiano
abhia provato mai dalla battaglia di Legnano in poi, è incapace
di comprcndere il laconico, ma stnpendo dramma che in un bauer
d'occhio si svolse uell'umile carneruccia della via delle Quauro
Pietro.

Era il giuramcnto dei tre Svizzeri di liberar la patria, anzi il
rlngraziamento della patria liberata, il sogno e la realt à d'un de­
siderio da secoli incompiuto, la spel'anza della vittoria e la hra­
mosa trepidazione della battaglia : era in una parola Un misto di
mille afle ui , alla descrizione dei quali l'una dello quattr o mani che
tiene in questo momento la penna, si sente veramente insufficicnte
e ineuu.

- Purtiamo! gl'idô Fanfulla al colmo dell'cntusiasmo, infilzando
alla sbadata il suo ahito di velluto ull'italiana e ponendosi . la gi-
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berna a traeolla: - Dove trovar Derossi? Animo, shrigatevi, Aque­
st'ora forse l'm'mata è già alle prcsc coi Tedeschi. - Chedico? Iorse
sono già interamente scacciati di Lombardia ; C noi faremo la fi­
gura deI cavaliere Gambastorta che fu l'ultimo ad urrivare, corne
diee il proverbio.

Povero giovanc! Non fosti il solo a ragionarc in tal guisa; non
fosti il solo che, trascinato dall'impeto di un'nnima ardente C

abbacinata dal bagliore d'insperati successi, abhia in quel momento
creduto cmanceppata pel' sempre dall'abborrito straniero la patria,
Era appena incomineiata la lotta, e tu gia e con tc mille altri
gencrosi temeste giungere troppo tartli sul sacra tcrreno delle ita­
liane bauaglict - Voi fortunati, che nella santa ebhrezza delle
prime vittorie cadeste colla incontaminata certezza d'una patria
libera fecondata dal sangue del vostro sacrificio! Voi non so-.
pravvivcste ai ficri disinganni di Milano e Novara ; non vedesteat­
teggiate.ad ipocrita mestizia le faccic dei tristi che affrettavano col
desiderio dell'anima bieca ii ritorno dcll'ord ine sorrctto dalle ha­
ionettc anstriache e dagli argomcnti della sempre cauclica Armonia!

Fanfulla, misurando a lunghi passi ln camera, montre il Vinchi
chc non s'era mai cincinnato abhastanza, finiva di vcstirsi, conti­
nuo con enfasi:

- Finalmcnte! è giunta l'ora in cui aggiusteremo i conti con
qucsti cani di Tcdeschi! - Avea ragione il Giusti, quando scrisse
nella sua risposta a Lamartine:

« Tra i salmi dcll'Uffizio
C'è anche il dies irae.
Eh che? non ha a venirc
Il giorno del giudizio î »

Eppurc chi l'avrcbhe detto solo sei mesi fa, quando noi Fanfulla
secondo cd ultimo di questo nomc eravamo nella nostra villa l'cale
di Chierir
i Qui si trovô dirimpetto al teschio incappellato che rapprescn­
lava l'effigie di padro Saghini. 1

. - Il cranio stesso di S, Ignazio di Loiola sarebbe oramai un 1'0­

èocè - seguito Fanfulla che era in vena d'umorismo: - voglio il cra-

,
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nio d'un Croato. Che stupenda ûgura farà il cranio d'un Croate
accanto a padro Saghini i

- Dio buono, come siete lenti i
.:- Oh sia lodato il cielo: Sietè alfiné in ordinc. - ' A n~

diamo

- Servitor di loro, mormoro con vocenasale Samuele l'israelita,
che entr ô in quel punto j da quel che .pare le signorie 101'0 si di­
spon!!;ono a partire - e diede auorno un'occhiata agli arredi della
camera. - Qucll'occhiata non pal've soddisfarlo, perchè aggiunse
quasi immantinenli: - Eh bravi, partirsene cosi senza ncaneo dar
il buon giorno agli amici!

Due ponnellate grossolane dipingeranno questo nuovo pcrsonag­
gio che già ei occorse di nominare nelle prime pagine dei nostro
racconto. Il leuore si figuri un uomo sui trent'anni, grasso e tondo
della persona; ' cori un paio d'occhieu i furbi e scintillanti souo duc
nere sopracciglia, incastonati in una fuccia

Alta un po' men d'un palme e larga due,
E un fac simile avr ù di questo buco

La cinica sua abbigliatura si componca d'un abito. nero rappez­
zato e sdruscito nei gomiti, d'un giustacuorc Sp Ot'CO di tabacco,
che essendo ermeticnmcnte abbououato dal collo fino alla cintura ,
facea forte sospcuare dcll'assenza totale della camieia. - Una cra­
valla geuata a casa attorno al colloa mo' di corda, e un paio di
calzoni che faceano anche l'ufflcio di calze, compievano il ribut­
tante corredo dei nostro Diogène.

Egli professava pero un altro genere di ûlosofia, la filosofiadel
20 e qualche volta anche deI 40 pel' cento. In stile volgare egli
si sarebbe dello un usuraio j con termine più genlile noi 10 chia­
meremo un Rothschild in diciouesimo.

Come questi è la provvidenza dei Sovrani, eominciando dal Pa­
droriè deI grosso patrimonio di 'S; Pietro, cosl" Sàmneleera la
provvidenza degli studenti, cominciando ' dal nostro amico Fanfulla.

Egli nori avea 'mai inutilmente' ricorso al vecchio serigne di Sa­
,mnele, quantunqne pel' strappargli un' [aoor« (vcdi il sinonimo di

1

1
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questa parola ncl dizionario ehraico) dovesse stillarsi ogni volta il
cervello in ccl'ca di qualchc nuovo spedicnte ; ·per escmpio, un hel
giorno era andato da lui coi capelli rnbbufluti , con occhi torvi
come un forsennato, minacciando con una pistoia d'uecidersi, se
il suo caro Samucle non 10 salvava d'impiccio - e Samuele che
credeue volesse far da scnno, tcmendo di perdere un ccntinaio di
scudi il cui valere non era rappresentato che dalla pelle di Fan-
(ulla, raddoppio il mutuo. '

D'allora in poi la vecchia volpc che s'accôrse del tiro, non s'era
più lasciata pigliare all'esca dal sentimcntalismo, e un giorno che
Fanfulla disperato crcdè ripetere la medesima commedia, da buon
diplomatico colsc l'oecasione e 10 costrinse a fargli un obbligo to­
talc del vecchio e dei nuovo imprestito con un onesto interesse
che duplicava la somma - poi chiusc diligeutemente nel portafo­
glio il pagftel'à a tre mcsi di scadeuza, dicendogli con quel piglio
sardonico proprio ai figli d'Israele :

«La vipera, min hel signore, qualche voila morde il ciarlatano! •
A questa Salira Fanfulla non aveva risposto che con uno scro­

scio di riso soflocato che parve all'Israelita un colpo di tosse, e
intascato il danaro, sc n'era ito a ridere smascellatamente cogli
amici al eaffè Ferruccio, allora caffè dei Giardino.

Passarono i tre mcsi, e Samuelc che conoseca la pecora, l'aven
minacciato, esauriti gli spcdienti piü umanitarii, di furl o citare in­
nanzi al Signol' 'Giudiee: chè anzi un bel mauino Fanfulla s'era
visto comparire innanzi 10 spettro di Banco nella persona dell'aguz­
zino, che gli aveva consegnato la citntoria formolata in questi
termini : « Il sig. NN., conosciuto sotto il nome di Fanfulla, è ci taro,
a richiesta dei sig, Samuele Grippi israelita, a comparire demuni
alle i'l antimeridiane all'ufûzio di giudicatura della sezione PO, ))
quando la pr ovvidenza degli avvenimenti politici vennc inaspeua­
tumente a ' salvarlo dalla bicornuta provvirlenza dell'Israelita.

Il decrete d'emancipazione dcgli ehrei cd accattolici fu dopo la
proclamazione .delle Riforme uno degli episodii più solcnni c com­
moventi della nostru Eneide.
. Fanfulla; non appena l'ebbe leuo, si precipite url ghetto dcgli
ehrei alla testa d'Ulla ventina di scapnti: suoi eompagni, tra i qunli

._ - - - --- -- - - --



- 470 -

c'erano inevitabilmentc Vinchi e Barabhn, gridando : Viva i nostri
fralelli Israeliti! e in quel mcsci mcsci abbraccio e bacio quanti
incoutrava, non rispnrmiando neanco le sorclle, ehc si consolarono
assaj fucilmente di quel tentative anarchico e benedissero forse
una seconda voila il decrete d'cmancipazione.

Samuele era stato uno dei .pl'imi aggrcditi dagli abbracciamenti
di quella mano di scervellati. - Abbiam dello aggrediti a bella
posta, pcrchè Fanfulla 10 ubbracciô cosi streuamente colle nerho-,
nute sue braccia, che gli Ieee cader dagli occhi due grosse lacrime
che potcnno hcnissimo csscr prese pel' lacrime di tenerezza ; anzi
l'emozione cngionutagli da quell'abhracciamento, giunse a segno di
fargli uscir dalla strozza un

La mi perdoni signol' Fanfull a !
NOIl era mia intcnzione di farle una figura ;
Non se ne parli più ;
Mi comnndi f>empre, pagherà a suo comodo - e una filza

d'attre consimili frasi.
Queste proteste di fratellanza e quest'offcrta di rimborso a pia­

cimente non durarono mollo. - Sicuro che Fanfulla e i suoi amici
al primo annunzioxlclln. guerra coll'Austria non si sarebhcro rat ­
tenuti dal partite, come volontarii, alla volta di Lombardie, pen·
sando a quante peripezic andavano incontro i suoi ccnto scudi,
maledisse la sua troppa corrività e dceise tenture un colpo dispe­
rato prima che l'umico avesse preso la via dei campi.

Questo era il motive che condusse Sarnuele all'abitazione dei
tille pcrenni, ov'era quasi certo di tr ovar la sua viuima . - L'uscio

! rimasto spalancato, dopo il ritorno di Burabha, gli aveva permesso
.! d'assistcrc al concistoro niente secre te che ci avevano tenuto, e si

era confc rmato nella risoluzlone di non toruare addictro senz'aver
ricuperato il suo danaro,

- Oh! il n 0 511'O huon amico Sarnuele! sclamo Barahba, scam­
hiando cogli amici un'occhiara dintelligenza, quasi impcrccuibile,
hai indovinato - siamo nppunto li sulle mosse . , ..

- E sJlero sara i dei nostri; - con quel piglio marziale farcsti
da le solo fuggire un reggimento di Tedeschi, soggiunse Fanfulla
Ircnandosi pel' non ridcre. Bravo Sarnuele. - hai futto bene a
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venire, altrimenti sarei andato a cercarti. - ' Mi sarei fauo uuo
scrupolo di partire senza un cornmilitone par tuo.

- Non si tratta di cio, signol' Fanfulla, s'affreuo a rispondere
l'Israelita, che cercava venir pel' le corte alla quisLi one di'ûnanza:
ahbiamo un vecchio conto . . . . •

- Comc? interruppe tosto Fanfulla, rifiuteresti di prcndcrc Ic
armi pel' sostcnere la santa causa d'Italia, tu schiavo emancipato,
tu .che sei rinato due voile alla libcrlà, come ciuadino e come
israelitar - Oh va! sei proprio un vile', sci . ... un ebrco.

Quest'apostrofe cominciata da Fanfulla pcr cclia colle scopo di
stornare l'assalto -di Samuele, fini con una intonatura di sprezzo cosl
significativa, che

La scintillaccia che madre natura
Posc perfino in COl'pO alla torpedine,

s'accese anche nell'animo dell'Israelita. - Il ghigno dei duc pc­
reuni aggiunse csca alla vergogna dell'insulto gettatogli da Fan­
fulla. L'usura cedctle un memento all'amor propr'io.' offeso. -=- Ei
balbettô istizzito:

- Chi le ha detto ch 'io non sia disposto a partire quanta 10

sono le signorie loro? ... Poi quasi pentito d'esser ito troppo
innanzi e di lasciarsi sviare dallo scopo della sua visita, aggiuns é
subito con voce più melata: - Ma l'obbligo, signol' mio, è scaduto
da lunga pezza, e . . ..

- Vila e soslanze! Sostanze e vila! ripiglio Fanfulla, senza ri­
spondere all'interpellanza. - Belle parole! E ci ho visto anche il
tua nome su quella lista, in cui voi altri signori hanchieri, usurai,
etcetera offrivate tutte cio' a CarloAlberto. - Proprio il tuo nome!
Samucle Grippi negoziante, cioè due volte ebreol

Nuova intonalura di sprezzo e nuovo ghigno dei duc pereuui.
Samuele si senti punto al vivo dal ripetuto insulto e dalla ve­

rit à del rimprovcro. - La molta pinguedine che l'Ii avviluppava i
nervi, 10 reudeva meno suscctlivo alle imprcssion î; d'ultra parte la
secolare schiavitù in cui erano stati fin ' allora tenuti gl'Israeliti,
precludendo 101'0 ogni onorata carricra, cscludcndoli da qualunque
dritto di cittadinanza, compresovi quelle di farsi ammazzare pel

-
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--~-- --- -- - - -
------------

-4i2 -

proprio paese sotte la modcsla assisa dei soldato, ponendoli pcr­
cio nella dura .neccssità di darsi ail' usura, avea in 101'0 quasi
estinta la coscicnza della dignità umana, aveu sul 101'0 volto im­
prcsso 10 stampo dell'abhiezione in cui crano lcnuli; e il ' volgo
sempl'e superûeiale osservatore degl] effeui, non miraudo aile cause,
malediva spesso' agi' infeliei oppressi, quando avrebhe assai pi ù
giustamente dovuto maledire all'infarnia dcgli oppressori. Queste
osservazioni abhiam creduto dover ommeuere, perch è il leuore non
scambi pel' avventura le penuellate dei romunziere colle couvin­
zioni dello scriuore, e pel' dare un plausiLile motive dei tarde
risentimento che risvegliarono uell'ismelita le invcuive di Fanfulla.

-- Eblieno ! . . . pnrtirè ancli'io, rispose Samuelc con qualche
esitazione.

- Siete testirnouii, iuterruppe Fanfulla, volgendosi a Vinchi e
a Barabba, ch'egli hu promesse di parure.

- E qunndo, mio hel Samuele ? soggiuuse Barahba con tuono
d'incredulit à heffurda. .

- Quando partiranno le 101' signorie. - . Anche di quest'oggi.
1 trc camernti si guardarono stupefuui dell'inaspeuuta energia che
traspariva dalle parole di Samuele.

Ma, -,~onlinllo qucst'ultimo, che non aveva dimenticuto 1'0'13­
geuo principale della sua visita, e che ci toruava sopl'a tuuto piü
ostinatamente, quanto più gli altri parc3no ulloutuuarseue - se
io dehho far onore alla mia fi l'Ina, pagando il mio debite alla' pa­
tria , ragion vuole eziandio ch'ella, signol' Funfulla, faccin onorc
alla sua, pagando un vecchio debite al suo servitore Samucle
Grippi. - E i neri suoi oechi fissi nel volte della sua vittima, sog­
ghigno malignnmente, aspeuando l'cffetto di quella tirata 4e bor­
houando tra deuti il suo proverhio favorite

« La vipera morde talvoltu il cial'iatano.»
Fanfulla non si scompose punto, frenb a stento lJJl sorriso; e

quantunque sapcsse, già come flnirebhe la commedia, pel' iuua ri­
sposta, si aueggiô a rnaraviglia e Ieee, come direhhe un toscano,
il nesci. '

Samuele, irritnto da qucll'ari a di stupefu zione, n-asse dal POl',..
tafoglio una carin.

1- - - - - - - - - - - ----.- - - ---- -- _
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- Lo riconosce l'lia quesr 'obbliyo'?
- Che mi dui lu qui? domandô Fanfulla coll'aria pi ù melensa

dei mondo, spiegandolo e voltandolo pel' ogni verso; - lin foglio
di carla bianca!

- Come? - sclamô Samuele esterrefuno - Eppure c' è qui fuori
il di Ici nome scriu o di mio proprio pugno! - Corpo d'Abramo,
questa poi non .m'l'l'a ancor accudura.

Una risata generale tante più smasccllata e forte, quanro piû
l'l'a statu fin allora ratlenuta, accompagnô questo colpo di seena, a
tal che l'israelita medesimo fu costretto a ridere anch'esso, 'ma di
quel riso che fanno i pizzicagnoli lJuando vedono le acciughe andar
in malora.

Ecco in poche parole sciolto al lettore l'enimma: L'obblifJo l'l'a
stat o scriuo coll'acqna di gomma - sovrapponendovi uno strate di
sahbia nera. - Samuele ricevendolo ancor frcsco dalle mani di Fan­
fulls, non s'l'ra accorto dello stratngemma. Questi pero, quantun­
que scapestrato, non Sli avea fallo quel tiro con ultra intenzione
che di vendicarsi dell'usura con cui lïsraclila l'a veva volute
impiccare.

- Jo conOSl'O un proverbio che ne vule un altro, mio CaJ'O Sa­
mnele, cd è: «Chi ha più fil0 , fa pih tela » disse, continuando a
ridere srnascellatamente, senza curnrsi di nnscondere oltre la ben'a
che gli aveva fatta. - Ora si che non li rimane proprio altro che
metterti uno sehioppo in ispalla l' venire con noi in Lomhardia !
Cosi potrai rifarti colle spoglie del primo generale austriaco che
ucciderai .. ..

Senza pOl' mente all'ironia di Fanfulla, l'israelita penso tra sè:
- oramai non posso pigliare ultra ipoteca de' miei danari che la
pelle di questo dispernto ; sc io 10 lascio andnre, addio i miei
cento seudi 1 s'io parto invece con lui, troverb qualche spediente ­
e poi alla gnerra un par mio ci pull fare qualehe spcculnzione, l'

con un po' di prudenza si salva la pelle. - Eh la gue1'l'a non vuol
poi mica essere il diavolo!

Un rumore proluuguto di Sl'ida l' di tamburi che sentivasi nelln
direzione di Piazza Castello, venue in quel memento ntl interrom­
pere il soliloquio di Samucle e i lazzi dei tre studenti.

l in
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- Udite! disse Barabba, è un reggimento che parte; . andiarno
a raceorre le notizie. -:- .Abbiamo perduto giù troppo tempo COli

questo briccoue che ci mancherù di parola,
- Pel' l'anima d'Abramo, io la rnantengo!
- Allora tr ôvati questa sera armato di tutto punto sul Giardino

Pubblico rimpetto al caffè, Esciamo.
- Mi preme di vedere Derossi, - c Fanfulla s'avviô, seguito dai

compagni.
In ,due minuti Iurono in Piazza Castello.
Una folla stcrminala ne copriva tutta quanta l'area. Tutta

questa folla aveva gli occhi fi ssi a un punto - alla loggia del
Ileale Palazzo, d'onde Carlo AlbCl'lo riuo , immobile guardava a
sfi lare le truppe che partivano in quel memento alla volta di
Lombardia.

Ogni schiera, passando dinnanzi al vérone ov'era il prmclpe;
gridava : viva il Re, viva l'Italia, e la folla faceva un' eco immensa
a quelle grida, aggiungèndovi il grido signiflcatlvo di morle all'Au­
slria. ·- L'entusiasmo era al colmo. - Un sol pensiero affratel­
lava in quel punto migliaia d'anime intese allo spettacolo di quel
sublime e patriottico poema. - EI'a lin popolo d'armati e d'inermi
frementi nel supremo desiderio della battaglia. Lo stesso Samuele
si senti compreso da quella specie di contagio, che da uomo ad
uomo diffondendosi, come l'eleurico, crea l'eroismo anche negl'im­
belli; e si confe rmè sempre piü nella risoluzione . che Fanfulla l'Ii
aveva dapprima strappato .

- Che bel giorno è questo, sclamô Vinchi, cogli occhi rossi ed
umidi d'emozione.

Il piü hel gioruo d'un Italiano !
- Il primo giorno di vita pel Piemonte!
:- È il popolo d' Israelc che frange le catane de' suoi Faraoni,

soggiunse Samuelc in uno slancio d'entusiasmo biblico.
- Eppure! pel' questu medesima parola, Italia, che ora risnona

sulle labbra di tutti (inte rruppe un tale che s'era suhdolamente
immischiato al crocchio dei 1I0Sll'i amici), pel' questa parola ne!
trentatr c . . .. eh non è UII secolo! .

Qui il I1UO VO interlocutore si ferrnb Iingendo soffiarsi il nasa,

- -- - _._----------



ma in realtù, pel' spiare l'effeuo che nvrebbe futto, come nei con­
sigli dati a un ernissario dell'incomparabile Giusti:

Questa parola trentatre buuata
Lit nel .diseorso corne p CI' ripieno,
Guardate qua e Îil nella brigata
Sc vi lIà ansa di pigliar terreno;
Se casca, e voi hattcte iil ritirata
Seguitando a parler del pih c dei meuo,
Se viccversa v' è chi la raccau a,
Andatc franco, chè la stradn è falla.

Franco, ma destro. - A primo non è bene
Buuarsi a nuoto, corne fa taluno,
Che quando ha dato il luffo, e' lionsi 'tiene
E tanto annaspa che 10 scopre ognullo.
Prender la lepre col can o conviene,
Girar largo, non essore importune,
Tnstare e lavorar di reticenza
Con quel giudizio che par'c imprudenza.

Barabha squadro 10 sconosciuto dalla testa ai picdi. L'osserva­
zione che questi aveva faua, era giusta pm' troppo, ma di una
filosofia intempestive. - Chi potevn in quel momcnto, in cui la
solennita dei presente e l'immensurahile spcranza dell'avvenire oc­
cupavano il cuore e lintelleuo del pi ù immaginoso utopista, far
un Ireddo ritorno sul passato? E quand'anche 10 si potesse, a che
pro' 10 si sarehhe fallo? Pel' null'altro scopo che pel' seminal' la
discordia in quella ammirahilc riunione di forze tendenti all'unico,
al saerosanto scopo della italiana redenzione. - Chi la Iaceva
adunque non -poteva esser altri che un nemico della medesimn 0

una spia.
Eppurc 10 sconosciulo era vestito coll'uniforme della (luardia

Nazionale, - Questa considerazione che ad animo più freddo sn­
rebhe stara un nulla a petto delle ragioni pcrentorie che in un
baleno s'crane affacciate all'animo di Barabha, 10 rattenne dal
rispondergli pcr le rime; ei si content é di voltargli le spalle pel'
evitare ogni ulterior e colloquio.
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Fanfu lln ch'era diventato Iurho a suc spese, e che ' dopo il tra­
nello di Chicri stava sempre con un occhio aperto e l'altro chiuso,
parendogli vedcre in ogni persona che non conoscesse pel' filo e
pel' segllo, un gesuita, entr ô ill forte sospetto aile parole ardite di
quel talc c finse mordore all'arno,

Pel' quel che pare il signore è stato eomprornesso?
/0 propriumcute no.- Ma il poyel'o Vochicri era mio amico.
Vochieri ?
Si, - c fu condannato a morte pel' questa stcssa causa, p CI'

la causa della lihcrtù c d'Italia . . . .
- È una delle barbarie di Galateri.
- 1\/a, a chi ohhediva il Govematore d'Alessandria ? Da chi ri-

cevevn gli ordini ?
- Qui 10 sconosciuto fece una pansa, aspettando con aria di

trionfo una risposta. - Fanfulla, . che s'era spontaneamente addossata
la parte d'inquisitore, messe aile strette dalle stringate e franche
ohbiezioni deI suo interlocutore, aveva quasi l'aspeuo d'un inqui­
sito. .,...- Egli andava rovistando nel suo cervello il mezzo di sbri­
garsela con mediocre infumia, allorchè Snmuele, che s'era scostato
da1 crocchio pcr vedel' meglio a sfilare i soldati, se gli appressô
pian piano e 10 toecô col gomito.

Fanfulla si vôlse, e l'israelita, appressnndogli la bocca all'orec­
chio, gli Luccino sotto voce:

El. •- • lin gcsuira.
Fanfulla fece un soprassalto, si rivolse in fretta (' vide 10 seo­

nosciuto dileguarsi nella folla .
Fu in procinto di gridare « al'l'esla, dàlli al gesuita» parola

mngica che avrebhe in quell'epoca messo in allarme tuua quanta
la moltitudine di Piazza Castello, ma subito rillett è che sarebhe
stato prcso pCI' pazzo, qualora sotto quell'appcllativo egli avesse in­
dicato un uniforme di Guardia Nazionale. D'altronde uno stentoreo
hourrah ! a Carlo Alberto. che si ritr aeva dalla loggia, aveva dato
il segnalc dello sciogliersi, e il rifl usso della folla 10 trascinava in
direzioue opposta aquella ch'egli avrebbe dovuto seguire pel'
raggiungerlo.

- Semenza maledettal - morrnorô fra' denti - se mai mi càpiti
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ancora tra le unghie, fosse anche ' nell'ahito di Lucifero, oh .si, ti
giuro che faro davvero le mie rapprcsaglie l . .. Ma come l'hui tu
riconosciuto, Samuele?

-.:... Eh pel' Dio! quando una' volta ho piantato questi due oc­
chi nella grinta a qualcuno, non mc ne dimentico pih, sa, 'si'­
gnor mio!

- Non ne duhito. - liai fatto 'con lui degli affari?
- Uno stupeudo affare - un contralto d'oro . . . . poehi giorni

prima del dccreto d'espulsione.
- E noi abhiamo fauo il rimancnte il giorno dello sfratto. ­

Ma a noi restarono le ossa - tu ti sei pappato la polpa.
- Briccone!~ Cos! va. - Il danaro in tasca ai gesuiti - Allo

Stato i debiti.
Qui l'onda della folla s'addensô, rattenuta da un numeroso as­

scrnbrarnento che stanziava sull'angolo della Via Nuova . - Un po­
polano riuo sulla casseua d'un neuascarpe, d'onde pot è dominare
meglio l'uditorio, leggeva forse pel' la centesirna volta fra gli ap­
plausi universali il famoso proclama che i nostri giovani già cono­
scevano.

Crediam bene di riportarlo 'pel' intero ad edificazione di quelli
fra i nostri lettori che pel' avventura l'avessero già dimenticato.
Il tempo è opportune.

Populi della Lombardi« e della Veneziu l

« 1 destini d'Italia si maturano; sorti più feliciarridono agl'in­
trepidi difensori di conculcati diritti .

' « Pel' amore di stirpe, pel' intelligenza di tempi, per comunanza
di voti Noi ci associammo primi a quell'unanime ammirazione che
vi triLuta l'Italia,

« Popoli della Lombardie e della Venezia! Le nostre armi che
già si concentravano sulla vostra frontiera quando voi anticipaste la
liberazione della gloriosa 1\lilano, vengono ora a porgcrvi nelle ul­
teriori prove quell'aiuto che il fratello aspetta dal .fratello, dal­
l'amico l'amieo.

u Seconderemo i vostri giusti dcsiderii fidando nell'aiuto di
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quel Dio che è visihilmente con Noi, di quel Dio che ha dato
all'Italia Pio IX, di quel Dio che con si maravigliosi impulsi pose
l'Italia in grado di fare da sè,

« E pcr vicmmcglio dimostrare con segni esteriori il sen­
timento dcll'unione italiana, vogliamo che le nostre lruppe, cn­
trando nel tcrritorio della Lomhardia c .dclla Venezia, portino 10
scudo di Savoia sovrapposto alla bandiera tricolore italiana.

« Terlno, 25 marzo 1848.

«CARLO ALBERTO.»

Con queste generose parole fu P CI' la prima volta spiegata III

Piemonte la santa bandicra tricolore.

1
1
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1 Li\ PAUTENZi\.

Rosa, tu mi traflggi il cuore. - Non pinngere, Rosa; - perelli}
vuoi amareggiarmi questo memento solenne ch' io, che noi abhiamo
sospirato colanto? . . Vorrestü vedermi commettere una viltà?

Rosa si rasciugo gli occhi pregni di lacrime, cd avvinghiandosi
al 1'0110 dello sposo, rispose singhiozzando:

- Oh no, Carlo! No corto ... .
- Dunque . . . . dunque non laseiarti soverchinre dal dolore

volgnre di una mnmentauca separnzioue. - Rosa, io ti crcdea men
ùonna, 0 almeno pi ù italiana. - Credea aver trovato in le la Spar­
tana che mi avrehhe indossato le arrni cd incitato a battaglia, e
invece lu non sei niente diversa dal comune delle altre donne; tu
singhiozzi, lu piangi, lu influe minfincchisci l'anime quando ho
più Lisogno d'energie. - È egli possibile?

Rosa fece uno sfo rzo sovrumano, e staccandosi dal 1'0110 di Carlo,
fissô nel di lui volto gli occhi, tentando rattenere il pianto - ma
fu breve violenza, e non appena volea schiudere le lahbra a fa­
vellurgli, le lagrime, un- momento frenate, proruppcro nuovamente
piu dirottc di prima.

Carlo si senti profondamente commosso. - Quel pianto era cosi
naturale, cru tanto sincero, paragonato a corte lagrime artifieiali
di cui egli s'l'ra qualche volta trovato spettatore nauseato nei
primi anni che aveva Irequentuto la socictù, d'altronde egli l'amava
tunto la sua l'ara "Rosa, che la fermczza del suo pr'oponimcnlo ne
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ru momentaneamente scossa, e doveue in quell' istante di lotta tru
l'arnore e la patria richiarnare in aiuto del suo proposito tutte le
potenze dell'anima: - ma non tardô ad operarsi nella -di lui vo­
lonlà una' reazione pari all'accasciamento che aven provato, pro­
porzionato al sentimenlo che allora predominava in lui. Vide che
era mestieri troncarle ogui lusinga.

Dopo un memento d'angoscioso silenzio, Carlo, con voce arnore­
vole, ma ferma e risoluta, si v ûlse alla Rosa:

. - Mia cara, ci riprese, tu sai quanlo t'ami il tua Carlo e
quanta abbia dovuto soflrire pel' ottenerti, ai che alla erede della
contessa Martignana Carlo ha preferto non una, ma mille volte la
flglia d'Andrea Marini. - Perdonnmi , Rosa, questo mio l'orse troppo
indelicate richiamo del passato. Lo faccio solo pel' provarti che
nulla ha mai potuto scemare un atlimo dell'affetto ch'io t'aven
giurato .: .. .. Ebhene! (e qui le pl'ese la mana e pronuazio in
mado solenne il.rimanente) un affetto pari ha giurato il tua Carlo
all' Italia, a quell'Italia che fu la prima' scintilla del noslro amore,
che abbisogna ora deI .braccio di tutti i suoi ûgli. - Essa risorge
finalmcnte! finalmenle essa scuote il giogo dell'abborrit o Tedesco!
Oh! non ' v'ha potenza, non affe lto che valga ad impedirmi di YO­

lar e sui campi, ove si decide la gran lite dcll'i taliana indipen­
denza. - No, Rosa. - No

Queste ultime parole Carlo le aveva pronunzinte con un IUOIIO

di voce un po' aspro. - La tema di lasciar lI'apeiare . l'emozioue
che git. s'era impossessata di lui alla vista -del dolore di Rosa, 10
aveva fauo trascendere nell'espressione risoluta ch'egli uvea volute
irnprimere-aile sue parole.

La povera Rosa impallidi , - Carlo s'nccorse d'essor stntotroppo
ruvido, e ripigliô con faceta umorevolezza :

- Eh! via perdonami se mi son lasciato trascinar un po' troppo
in là dal bollor degli affetti che mi fervouo nell'animo. - Credi
tu ch' io non soffra in lasciarti ? . . Ma volgiamoci a idee pih lictc;
pensa alla gioia con cui abhraccerai il tua sposo, reducc da quc,:
sta guerra che non puè durare molto, quando 10 straniero sarà
cacciato pel' sempre al di là dell'AIpi, cd ci potrù dirl i: « Anehe
io con questo hraccio ho eooperalo a cacciarlo, e i nostri figli



(Rosa arrossl leggcnnoute) ci bcncdiranno d'uv ér duto 101'0 ulla
patria grande, libera e indipendcnte. .

Rosa' in qucstccolloquio, di cui lion rife rinnno che una parte,
non aveva quasi. mai risposto.che colle lagrime. - È per ô evi­
dente ch'essa, quando l'avesse osato 0 potuto, avrehhc più aperta­
mente resistito alla risoluzione di Carlo Derossi, - Povcra donna!
Pel' la prima volta toccava con manu quanta diflercnza passi fm
i romantici sogni d'una vergine fantasia e le tristi realtà ond' è
sovente spal'sa la vita d'una donna maritain. - Educata da SIlO
padro a nobili pensieri, là pl'CSSO la ûncstra dell'umile sofû uu,
mcntre le sue dita COI'I'cYnno shadntarnente sul lavoro, avea talera
sognato d'un -giovane bello come un Euore, ardimcntoso al p3l'O
d'Aisee, amante della patria e pCI' Ici prodige ·della vila corne
Quinto Curzio. - Tale era l'Immagine dorata dello sposo che
nella facile creazione della sua mente s'avrchhe Pl'CSCClto, - Ed
ora che in Carlo aveva trovato la realtà' d'un desiderio quasi chi­
mcrico, essa- riluuava a subirne le conseguenze. - Oh ! l'amore è

pur scmpre egoista l - Eppure anch'essa amava la patria l Perô,
tra il patrioui smo di Ici e quello di Carlo vi correva questa difle­
renza, ch'essa aveva amato l'Italia pel' Carlo "- questi invece amava
la Rosa pcr l'Ilalia.

Il conte Derossi piechiô leggermcnle all' uscio della camera che
era statu l'unica confidcute del patetico colloquio tra i due sposi. ­
Alla parola « avanti » entro tenendo in mano uua vecchia eara­
bina, guernita d'una haionetta ben affl lata e lunga quasi due piedi.
, _ Non è un'arma di lusso, ma buona. . disse porgendola a
Carlo.- Essa ha ammazzato più Turchi allussa lto di Sfacteria di
quello che mi rimangano ancora anni da vivère. Possa ella nclle
.tue mani esscre altreu anto fortunata! Possa tu con questa vendi­
care sui nernici della noslra indipeudenza la morte di Santarosa
caduto pel' lïndipendenza -d'una contrada straniera.

- Grazie, mio padre! oh grazie del dono e dell'augnrio!Spero
che non fallirô nè all'uno nè all'ultro. - Quanùo suro in faecia
all'Austri aco a infondermi vulore hastcrà il risovvcnil'mi che son
vostro flglio.

CUI'lo, · nel pronunziare con cnfasi queste parole, tolsc l 'anna,
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baciolla e postasela in ispalIa, si dispose a part ira. - Erano le sei
vespertine, l'ora dei conycgn9 con Barabha e Fanfulla sul Giardino
Pubblico. Una schiera di giovani che partivano uolontarii pel' la
guerra, passô in quel punto souo la fln estra dei pulazzo, cantando
a piena gola :

« All'armi, ltaliuni ,
La patria ci chiama,
All 'armi chi brama
La patria sa"'31'. »

- È l'ora ! Addio Rosa; addio, disse Carlo. Un bacio. il tua
padre Andrea; ti raccomando i nostri due genitori, A voi, mio pa­
dre, affido ..•. Rosa.

Si strinse -al petto con un convulso ahhraccio la consortc, poi
suo padr é, e impaziente di pOl' finc a una sccna che gli strap­
pava le lagrime, si slanciô fuori delJ'uscio e scese a precipizio 10
scalone, corne sc il correre potesse fargli lasciar addietro il dolore
di quel terribile momento.

Prima di voltare l'angelo della via in cui era il palazzoDerossi,
si vôlse e colla manu dicde un ultimo addio alla Rosa che 10 ac­
compagne cogli occhi, flnchè 10 vide a dileguarsi dietro il canto
della via che conduceva ai Ilipari.

- l~ l'ultima ,'olia che 10 vedo! disse la povera donna, dando
fln almente Iibero corso a tutta la tristezza dell'anima e piangendo
dirottamente; e toltasi dalla fln estra, cadde nelle braccia del conte
Derossi .

Il
------ - - - --- - ----- - - ----- -

Carlo giungendo sul Giardino Pubblico (che alcuni si ostinano
ancora a chiamar i Hipnri), 10 trovô ingombro da una folla nu­
merosissima. - Ern il punto di riunione ove s'erano dati appun­
lamento quasi tutti i giovani volontarii che a frotte partivano pel'
la guerra.
. L'aspetto deI sito era anirnatissimo, - Da quell'agglorneramento
di persone vedevansi ad ogni tanto staccarsi piccolo carovane che
s'avviavano Ira le grida, gli augurii e i bravo dei rimancnli. ­
Allri giugnevano e coi tischi di richiarno, colle grida cercavano i

----------------------- - - - -'
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compagni: nè .mancavano gli, arringatori e i soliti curiosi, i quali
pero (sia Iode al YCI'O) erano in questa congiuntura in assoluta
minoranza. - La folla erasi quasi tuila addensa ta nuorno a Fan­
fulla che, riltoin piedi sovra un sedile di pietra, si sbracciava
con un'eloquenza tuila sua propria a dimostrare la giustizia della
causa in cui s'era impegnato il Picmonte. - Attorno a quel nucleo
principale alcuni crocchi isoluti discorrevano delle grandi novità
dei giorno :

1 nostri hanno hauuto compiutamente gli Austriaci.
Sicuro - e si pretende che Radetzky sia prigioniero.
Cinque ,mila -tra morti C fcriti dalla parle del ncmico !
E dei noslri?
Oh quasi nessuno! - 1 hersaglieri hanno fatto un macello

del diavolo.
, (1 bcrsnglieri sono semprc stati i soldati piü simpatici dei po­
polo picmontese )

- Eh! non correte lanto! interruppe un signore sessagenario:
come volete che gli Austriaci siano giù hattuti (10 fossero pure! ),
se l'ordine 'di pass31' la frontiera è stato dato solamentc questa

• matlina!
A quell'obbiezione ,perentoria, i cinque 0 sei interlocutori di

quel crocchio ammutolirono.
, A pochi passi di li lauenzione di Carlo fu allratta da un gruppo '..
di personc che allorniava un vecchio soldato di cavalleria, richia­
mato allora souo le armi, come contingente della riserva. - Egli
avea condotto seco i due suoi figli ancor tencri (").

- Dio provvederà anche a questi, diceva, mostrandoli alla
turba commossa. - l\lia moglie è morta - essi non hanno altro
sostegno che me. - Perè io parte volentieri .... come se andassi
a nozze . . . : pel' hattcrmi coi Tedcschi; - e due grosse lacrime

(' ) Storico. - A quell'cpisodio ne potremmo aggiungere moIti altri. - La

Gazzetta Picmontese d'allorn dtede un elcnco del moiti goncrosi che da regioni

lontan issime, pcrfino da Lima (!), accorsero a r lpigliar nell'armata il posto che

avevano da parecchi anni lasciato per aïïarl che li cntamavano Iungi dalla pa­

tria. - Onore ai soldati del contingente! Onore ail'Arrnata Italiana!
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solcarouo le brune guancie:di quella maschia figura. - Carlo, che
s'l'ra trovato spcuatore .fortuito di ' questa scena, non potèstarsi e
voile stringere la .mano callosa del bravo-soldato, parendogli ac­
canto a tante eroismo un nulla 10 sforzo che egli -aveva dovuto
soslcncre pel' nascondereIl suo dolore-alla Rosa.

Fanfulla era cramai ..alla pcrorazione. - Visto giugnerc Carlo
Derossi, gli Ieee un scgno .d'intelligenznvcome. pel' dirglir .« ora
vengo » e riprese il mo della sua predica.

Carlo.aiutandosi coi gomili aura verso la Iolla, pervenne finalmcntc
a raggiungcre il quartier generale,. cioè il punto di convegno, oye
già si trovavano Samuele, Vinchi e Barabha con parecchi altri
giovanoui,

ln questo tragiuo egli era, senz'averci fallo allenzione, passato
innanzi a un crocchio composto di soli tre individui d'antica no­
stra conoscenza . ....:... Uno di questi aveva urtato i compagni col 150­
mito additandoglilo. - - Quei tre erano padre Truffoli, il" Ccc­
chiere e l'ex-capo degli arcieri.
, Singolare coineidenza!

. In quel medesimo silo sei mesi primagli stessi individu! (come
il lettore si rammcnterà) cospiravano in favore dell'Austria e dei
dispotismoj ,

Sccreto conciliabolo, dal quale l'ra nato il 2 d'ottobre!
Il 2 d'ouobre l'ra stara l'ultima vittoria deI partite austro-ge­

suitico sul popolo.
Ora in quello stesso luogo pel' la prima volta il popolo cospi­

raya alla -luce. deI. sole. pcr la liberlà, pel' l'indipendenza d'Italie.
Quel giorno era il 25 marzo!
Scena e attori erano i medesirni - le parti solamente erano can­

giate. - 1 vincitori d'una volta ora erano i vinti e di vinti avc-.
vano veramente l'aspetto.

II Coechiere e l'ex-birro aveano smcsso quel certo piglio arro­
gante .che 101'0 dava il sapersi coule qui coiue sosteuuti dalle Au­
torit à. - Il 10 1'0 travestimento era cosi complete, che avrebbe sten­
tato a conoscerli perfino la lincea vista dell'amico Tosi. - Padre
Trufloli. poi in compiuta montura' di guardia nazionale, con duc
bafletti neri elegantemente arricciati, coll'elmo (l' elmo allora non
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aveva ancora èmlgrato' <sullu tesla della guardia municipale) messo
cosl un tantine all'orza, non si sarebbe giammai dello essere l'in­
fame operaio, il triste orditore delle nere macehinazioni · che ab­
biamo precedent èmente narrnte ; niuno l'avrehhe ravvisato, tranne
forse Derossi, che 10. sentiva al Iluto, dopo le terribili torture
onde gli andava dcbitore; e difluui Fanfulla quel giorno stesso si
sarebbe lasciato accalappiare dal repuhblicanismo di costui scnza
l'allarme dutogli da Samuele,

CUI'lo Derossi preoccupato da mille pcnsicri diversi, non s'av­
vide di 101'0, come. ncanco della Fanny, la quale pavoneggiandosi
in un ahbigliamento di raso verde tngliato all'itnliana.cera venuta
a dar l'addio a Fanfulla, e fors'anche a cercargli un successore
in quell'affollamento di giovent ù.

Diede un' amichevole streua di mano' ai duc perenni, C quan­
tunque egli avesse l'anime disposto a tuu'altro che all'allegria,
lion potè quasi frenarsi dal ridere, veggendo Sarnuele ch'ci cono­
sceva appcna di vista, arrna to anch'esso dalla tesla ai piedi con
una disinvoltura gucrriera che avrehbe fauo invidia a Sancio-Panzu,

Fanfulla, dopo aver esaurito la vena della demagogica sua elo­
quenza, scese tra gli applausi della folla dal sedile di pietra sul

. quale s'era inalberato, e vonne in quel punto a raggiungerc i
compagni.

- Buondl, Carlo. - Ti presento il nostro amico Samuele Grippi;
egli ha voluto (l'Israelita fece una smorfia) essere dei nostri ; è
impazienle di misurarsi coi Filistei (ultra smorfia di Samu éle), cd
è perciô ch'ei s' è portato appresso l'arma di Sansone.

E 10 prese, accarezzandolo, pel mento,
- Signol' conte, rnormorô Sarnucle confuso, sprofondandosi in

inchini.
--=- Che signore t Che conte! interruppe Derossi ; ora siamo tutti

compagni d'armi: Samuele Grippi e Carlo Derossi devono trauar s i
da arnici. - Mi l'allegro con te, mio bravo Samuele; tu dimostri
col fatto che il tuo popolo era degno della libertù: e gli diode
l'abhra ccio della Irntellanza.

li sole s'era già da più d'un'ora dilcguato dietro le acute vette
del Monviso. - Dall' opposto lalo dell'orizzonte eominciava allora

'---'--- - - - - - _ ._ - - -- - - - - -- - - - - - - - - - _ .
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a levarsi la luna. - Una striscia di colore sanguiguo ne mac­
chiava la pallida faccia : il crepuscolo s'undava dileguando dinanzi
all'oscurità crcscente d'un cielo coperto di nuhi.

Fanfulla intuonô l'inno . «Frntelli d'Italia » e diede il segnale
della partenza. - La colonna dei voloutarii vs'avvi ô preceduta dai
nostri amici. - Padro Truffoli e i suoi duc compagni la segui­
vano dapprcsso, frammisti alla folla che assordava l'aria di ap­
plnusi, di viva all'Ital ia e a Carlo Alberto.

- Che mana di forsennati! sclamo il . Cocchicrc; ora trion­
fano, ma spcro non andrü molto ch' e' s i ~pcn t i ranno 1
, - E che razza di canzone è questa? soggiunse, sguaiatamente
ghignando, il gesuita. - Di', non ti pare di soutire a cantate il
lIliserere?

Questa bella fu falla con voce si chiara, forse a bella posta,
che Carlo volgendosi, vide chi l'aveva pronunziuta. - Anche a.t1·a­
verso l'oscurit à del crcpuscolo .gli pane riconosccrc nel blasferna­
tore, vestito da guardia nnzionale, l'imrnagine di padro Truffoli. ­
L'odio talera aguzza la vista, non altrimonti, che l'amore. - ·Vol­
gersi e slauciarsi sulla persona sospctta fu l'affare d'un momcnto;
ma pcr quanta ei fosse agilc e pronto, non potè far si chc il falso
milite non l'avesse prevenuto, fuggendo con un' agilità pari, anzi
maggiore della sua.

Trascinato dall'impelo e dalla speranza di raggiuguerlo, CUI'lo
gli tenue dietro. - Il drappello, sccso dal Giardiuo Puhblico pcr
avviarsi a Porta Palazzo, dov' è la stradu pcr Milano, avca aura­
versato piazza Vittorio Emanuele e imboccato poscia il viale di
Santa Barbara. - Padro .Trufloli pl'CSC la direzione della rcgione
di Vanchiglia, e appcnu fu in un angelo appartato e solitario, fer­
mossi risolutument c, c trau o di tasca una pistoia, appuntolla ncl
petto all'ardimcntoso gioviue che gli era già li sopl'a pcr af­
ferrarla.

- Indietro, signol' Contino, grido con voce Iranca il gesuita,
o faccio fuoco.

- Oh dunque non mi son proprio sbagllato! Padre Truffoli !
È lui !

A quel punlo poco importava al gesuita il cclarsi .oltre.

1

1 1
1 1

1 1
1

l ,

i 1

II
1 1

I I
l '

1

1 r

1



,- - --- -- - - - -- -- ._-_._--~

--- _.__._._._- - - - - - - -

- 487 -

P. Truffoli, uomo ambizioso, violente, bramoso pel'qualunque modo
di dominare, non C1'a entrato nella Società di Gesir tante pel' istinto
religioso, quanta perchè gli era parso fosse quello, nei tempi che
correvano, il migliore, auzi l'unico mezzo di soddisfare la passione
dcll'intrigo,: di puntellare, pcr esserne a suo turno puntellato, il
despotismo. - Una costituzione fisiea robustissima, un carattcre av­
venturoso e intraprendente gli avevano reso malagevole assai il
sopportare, finchè vestiva l'ahito di Loiola, le mansuete e flemma­
tiche appal'enze che costituiscono il vero tipo delle gcsuitichc di­
scipline; purc vi avea soggiaciuto, e l'energia del suo caruuere
impeiùoso avea poco a poco ceduto aile abitudini della rigidità
monastiea, Non ne era pero statu compiutamcnte soggiogata. - Il
lettore si rammenta la caccia da costui data a Carlo Derossi la
notte in cui s'era evaso dal earcere, e la scaramuccia in cui il
gesuila rimase ferito; da questo accidcntale episodio trapelava la
vera natura dell'uomo, natura bellicosa, irnpaziente e hisognosa
d'azione,

Visti andar a vuoto gl'intrighi e le trame, padre Truffoli avea
accolto il decrete che sopprimeva la Compagnie di Gesü, quasi
con' una 'specie di ' secreta soddisfazione, pensando poter cramai
abbandonarsi s énza ritegno ai suoi facinorosi istinti , e fra i moiti
travestimenti che gli ex-gcsuiti suoi complici adottarono, egli

. scelsc quello di guardia nazionale che gli parve confarsi meglio
colle future imprese, a cui meditava pOl' mana nell'interesse della
fazione sanfedistica. - L'odio inveterato che nutriva contre i Jj-'

berali,il desiderio di vendicare le sconflue toccate alla Società, e
il particolar 'suo rancore colla famiglia Derossi l'aveano inferocito
a segno di renderlo altrettauto terrihile sotto alla nuova sua spo­
glia, quanta 10 cm statu sotto ail' antica.

Carlo sentita l'intimata e visto al chial'or delle luna l'atto dei
suo avversar io, senti crescersi l'ira, e alferrata la carabina che
aveva in ispalla, fu in procinto di slanciarglisi addosso ' a qualun­
que rischio; ma un'ultra idea gli haleno d'improvviso alla mente :
« 10 arri schio, pens ô fra sè, la mia vita pet' liherare la terra
d'uno scellerato che merita soltanto di morir di eapestro. - S'io
l'uccido, benchè giusta, la sua morte pu ô bcnissimo parCl'e un as-
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sassinio, - 'Ma, e se io rimango ucciso? .. » Qui gli ricorse all'a­
nimo il pensiero di suo padrc, di Rosa che..aveva ubbandonau
con tanto sacrifizio, il dovere che gr incomheva di dedicare il suo
braccio a 'Iiherare nelle auuali circostauze la patria da ben altri
e più formidahili nemici; - d'altronde potea questa essere stata
una frode pel' attirurlo in qualche tenehroso agguato, -:- Un .ru­
more lontano di passi (crana diffalli il Cocchiere e r ex-bina.che
venivano cercando le 101'0 traccie) , accrebbegli il sospetto.

Queste rapide riflessioni la tennero un istante indecise, senza
ch'ei nè s'avanzasse, nè .retroccdesse.

P. Truffoli, immaginando che l'imrnobilità di Carlo Derossi fosse
l' effeuo della "aura, preso animo, ripigliô con voce Ireddamente
arrogante:
. - Avanti, signol' conlino! Anima, signol' Carlo! Tanta smania
di battersi coi Tedeschi, e la bocca d'una pistola hasta a fado
star indietro?

- Vil verrne, la tua ara non è giunta ! ma non tarderà a SIlO­

. nar e! : •. l'ironia deI tuo insulto non giugne all'altezza del mio
disprezzo . . . .

- Frasi da liherali1 interruppe padr e Truffoli. - Vedremo i
fatti, le valorose geste che tu e il tua Carlo Alberto saprete fare. ­
Oh che bella danza vi faranno hallare i Tedeschi in Lombardia!
E accorn pagnô quest'ultima frase d'una risata da cui traspariva il
pih feroce cinismo.

- Ehbene! sclarn ô Carlo, senza far oltre attenzione a quel riso
provocatore, fa la prova di lasciarti trovare su quei campi, se ti
basra l'anime . . . . là aggiustel'emo i conti. .

- Accetto l'invite, l'ispose · freddamente il padro Tr uffoli. ­
Non ne era per ô mcsticri, - A rivederci dunque, c presto!

Derossi udi appena queste ultime parole. - Ei si slauciô, spic­
cando un salto, al di là d'un largo fossa le, e correndo a tuu 'uomo,
l'l'l'se uno scorciatoio a traverse le praterie, che in alcuni mi­
nuti gli Ieee raggiugnere i compagni,

La sua assenza era statu si hreve (pochi minuti avevano ba­
stato a ciô che noi abbiamo raccontato in non mena di due pa-

- --_._--- -- - - - - - - - -



,- - --- - - - - - - - - - -- - - - - - - - - - - - - - --,

- 489-

gine), che nessuno quasi se n'era accorte, oppurc l'aveva attrihuita
a un incidente ordinario.

La piccola colonna continuo a marciare. - Carlo riprese il suo
poste accanto a Samuele c iutuonù la quinta strofa dell'inno. ­
JI brio di quel canto, l'entusiasmo, la frescura d'una bella notte
di primavera rese 101'0 piü breve assai la tappa, - In poche ore

giunsero a Chivasso, dov'era stabilite il deposito dei volontarii.
Carlo e i suoi compagni, impazienti di giungere sul terreno del­

l'azione, decisero di ripartire immantinenti, malgrado l'opposto av­
viso di Samuele 'elle sbuffava piü del solito, a uso bue. -La
fatica dei cammino, a cui la sua fioscia muscolatura non era av­
vezza, gli avevano ralfrcddato un tantine l'eutusiasmo della giornata.

A di lui prcghiera tolsero a nolo una vettura; e toile cocher!
10' stesso giorno giunsero a Milano aucora ingombra di barricate
e di cadaveri.

62

~-----------_._-----------------
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UNi 'LETTERA CONF6RTATRICE

1 liberali, i veri amatori della patria e della libertà erano al­
l'apogee del lrionfo. - Il partite nero, ossia austro-gesuitico era pcr
contro al colmo dell'ahbattimento, 0 (come direbbero certi brutali
traduttori delle francesi locuzioni) compiutamente demoralizzato,

II- conte Della-Marca s'era ammalato d'una lenla ostruzione di
fcgato (malattia famigliare aile oche di Strasburgo che servono alla
confezione dei famosi patés de fuis grâs); l'itterizia e fors'anche i
rimorsi l'aveano falto diventar giallo come un arancio, e passava
i suoi giorni a purgarsi e a confessarsi; questa era divenuta l'u ­
nica sua politica occupazione.

La contessa di Martignana in gran lutte dopo la perdita di
Emma s'era ritirata affatto dal mondo. La di lei carrozza sola­
mente veniva ogni giorno a Torino a prendervi P. Lucenzio che
andava a celebrare la messa nel castello isolato ove s'era ridotta.

Il barone Dagliati, divenuto ipocondriaco, si consolava facendo
delle lunghe passeggiate fuori di Porta Nuova. - Chi 10 avesse
veduto, l'avrehbe preso pel' un pazzo. - Parlava ad alta voce da
solo, gesticolava, brontolava, prendendo delle enormi prese di
tabacco.

Alcuni altrl erano andati ad arricchire la curiosa collezione di
fossili che il municipio di Torino sta preparando nel Nuovo Cam­
posanto, aristocratico mausoleo che nel regne dei morti potrebhe
assai bene rappreseutare il Senato, come il Vecchio in tal quaI

'-- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - --.,-. rr:":
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modo rappresenta la Ca-mera dei Deputati, - Il paragone tro verà
dei critici . . . . essi non potranno perô negat'c che in entrarnbi
i luoghi si dorme saporitamente,

Abhiam deuo che parccchi dei più zclanti partigiani dei dcspo­
tismo erano iii ad patre«, chi di crcpacuorc, chi di tl'cmcre11a. ­
Fra questi ultirni era padre Pialia. - Dopo la facczia manualc che
gli aveva Iauo Fanfulla in Piazza Castello, obbligandolo a gridarc
« Viva 10 Statuto l » egli eru stato prcso da una furiosa sciolta
di corpo che 10 avea ridotto allo stato di merluzzo. L'annunzio
della guerra gli diè l'ultimo crollo. - Egli ebbe appcna il tempo
di dire

ln mallttS tuas, Domine, commendo spirituni . . . .
Non potè più dire mennt. La sua fantesca Veronica 10 disse l'cr
lui. - Cosi termino l'odissca di P. Pialla.

11 tempo che è forse il migliore dei liberali, 'avea in pochi gioml
avverato il dire dei più spiritoso e geniale poeta dei nostri tcmpi:

« ln primis la saprà che il mondo e l'uomo
Vanno col tempo; e il tempo, scnto dire,
Birba l'cr loro e l'cr noi galantuomo,
Verso la libertà prcsc l'a ire.
Se non 10 crede, il campanil dei duomo
È là che parla a chi 10 sa capire :
A baltesimo suoni, _0 a funeralc, .
Muore un brigante e nasce un liberale,

_ Nè il tempo solo coi funerali , coi rnalanni, colle ipocondrie avea
diradatc Ic file dei partite nero; ma l'ambizione, anch'essa, le an­
tiche gare di Iamiglia, qualche raro pentimeuto aveano messo
la diserzione nel suo campo, AlcUlli fra _i mena perversi veden­
dosi schiuse le porte dei Parlamento e libero l'accesso agli onori
che il nuovo ordine di cose avea inaugurato, abiuravano (sempre
colle debite restrizioni mentali) le credenze sanfedistiche, e seb­
bene il parti te liberale non si potesse considerare come farina da
far ostie, non erano neanco pih farina da far ostie pei gesuiti.

Ogni giorno adunque la buona causa ci guadagnava, se non in
modo assoluto, almeno relativamente, coll'impicciolirsi, collo sfidu-
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ciarsi della falange avvcrsa. Qucsta 'vedendo sccmarsi co' suoi mezzi
d'azione la sua potenza cd esserc andatc a vuoto tutte le trame,
tcncva più rnri assai i suoi conciliaholi . - Gli avvisi (come ac­
cade semprc nci rovcsci) crana incerti, le horse neghiuose, la
Icde vacillante. - Padre Saghini medcsimo sentivasi csaurita la
vena dell'invent ivlt.

Aveva tcntato scavare un abisso di sangue 11'3 Ile e popolo, e
il 2 ouohre ideato da lui e condotto da padro Truffoli con tutta
la perizia di cui si sentiva capace, era riuscito aile Iliforme!

Derossi, il consigliere, l'umico intimo dei ne, era sfuggito ai tra­
nclli meglio orditi. - Lc arti piü volpiue non aveano potuto dis­
suadere .Carlo Alberto dalla promulgazionc dello Statuto. E poi la
gucrral - Che orrcnda cosa ! - pensava tra sè padro Saghini, non
già pel' cccesso di sentimentalismo 0 pel' zelo umanitario, ma.per­
chè essa cementava scmpl'e più in una comune speranza popolo e
principe e tra questi e l'Austria avrchbealzato ulla barriera inde­
struuihile d'odio e di vendetta. Eppure anche questa s'era coipi ù
suhdoli artifizii cercnto stornarla. - E s'era anzi affrettata, - Che ri­
maneva adunque (si domando con un tal quale seoraggiamento il
rugiadoso)? La risposta era facile e pronta : null'altr? che faria riu­
scire a una seonfiua . In una sconfi tta delle armi italiane era riposta
l'ultima, la oramai unica tavola di salute! - Bcstcmmia, infamia,
parricidio che noi non osiamo quasi trascrivere, quantunque sia
una creazione della diplomazia .... austro-gesuitical t

Questa era l'ultima parte della infernale trilogia che con ribrczzo
abbiamo dovuto espone pel' conta di padre Saghini. Costui .pero
non se n"l'ra dissimulato le difûcoltà. - La mala riuscita degli al­
tri tentativi piu facili d'assai, facevagli pronosticar anche sfavore­
volmente di questo, ora poi maggiormcnte che la potenza de' suoi
avversarii s'era di tanto più accresciuta, di quanta s'eradimi­
nuita la sua.

I l Le rumOI'OSC vittorio di Goito, di Pastrengo, di Calmasino, i con­
tinui succcssi delle armi italiane vennero tosto a confe rmarlo nei
suoi prescntimenti e a geuar J'ultimo germe di scoraggiamento nel
moribondo partite di cui egli era l'anima.

.'
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La sola Rutili, l'irrcquicta cd implacabile patrizia, non smeueva
il proposito,anzi parea accrcscersi in Ici cogli ostacoli c colle difficollà
il genio dell' intrigo. La di Ici aui vità era in quei giorui porteu­
tosa. Essa facea mille piani stratcgici, chc souorncssi al .giudizio
di P. Saghini, crann da lui quasi scmprc aecolti con sorriso espl'cs­
sivo signiflcante l'Impossibilità della riuscita. La sua corrispondenza .
con Franz era continua. Questo secrcto agente dell'Austria le cui
mcne in Torino erano cramai troppo conosciutc dopo la promul­
gnzione dello Statuto, avea dovuto sfrauarc non giù pCI' ordinc
della polizia . ch' era pur sern pre impastata dei vecchio lievito, ma
pcr tcma d'una solenne hastonntura od anche qualcosa di peggio
che gli sarehbe senza fallo capitata addosso sc avesse tardato oltre
a svignarsela. Egli era il commcsso di cui si serviva il Governo
Austriaco pel' mantcnersi in perenne rclazione co'suoi partigiani in
Picmonte c procurar di far nascerc quulche disordinc aile spalle
dcll' armnta.

Pel' maggior sicurezza, le 101'0 lettere impostatc sotte un falso
indirizzo, erano serine con un mctodo gerogliflco al quale pochi
erano gl' iniziati - precauzione superllua! - La polizia che
nel 55 dissuggellava sfacciatamente Ic lcttere dei cittadini, chc s'era
persino provveduta duu chimico espcrto pel' seoprire le cOITi­
spondenze dei repubblicani ( compresi quelli di S. Marino ) fatte
con mczzi a Ici sconosciuti, si sarebbc Iatto uno scrupolo di delica­
tezza a toccare quelledèi retrogradi e dei 101'0 amici d' oltre Ticino!
, Lo stesso scoramento che sera da qualche tempo impossessato
dell'anima meflstofelica di P. Saghini, trapelava, sebhene aun grado
minore, dalle lettere di Franz. - Pcr lui il Maresciallo Radetzky
era un vecchio rimbambito che non s' Intendeva piu un' acca di
guerra - pcr poco chc \1 grazioso Imperatore l'avesse ancora la­
sciato a capo dell'nrmata, la Lomhardia era perduta pCl' l'Austria ­
già una voila egli avea voluto scendere a patti con quel bl'igallle

(con questo nome i ·retrogradi chiamavano e chiamano tuuora il
Rc Carlo Alberto) e sc non era la pertinacia d'un suo Ministro,
la pace sarebbe statu segnata, - Volgendosi poi ai suoi amici , li
rirnproverava della 101'0 inerzia (c si che non erano stati colle
mani alla cintola !), li stimolava colla minaccia della comunc rovina
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ad agire e prontamente. - Un sorriso delgraziosissimo Imperatore
non sarcbbe mancato a' suoi cari e fedeli amici di Piernonte. Ha
gli stimoli e i rimbrotti dell' Austriaco, non meno che 10 zelo e
r attivita della nobile marchesa (come abhiam detto) erano fin
allora riusciti a nulla.

Un mattino (T orologio della camera avea. allora suonatele
dieci) la Rutili seduta sul letto, col capo mollemente inclinato su
una serie di guanciali che le servivano di schienale, era assorta in
un profondissimo pensicro, fantasticando i soliti suoi piani e forse
anco meditando sulla caducità delle umane grandezze , meditazione
che sc non era alTatto nel senso Evangelico, avea pel' 10 meno il
merite dell'attualità. - La causa dell'indipendenza parea sempre
più prossima a trionfare. - La seconda gloriosissima battaglia di
Goito, la presa di Peschiera, l'occupuzione di Rivoli serano suc­

.ccdute a brevissimo intervallo; ogui giorno recava qualche nuovo
succcsso pel' Ic armi italianc. La l\Iarchesa, specie di bas bleu che
pretendeva a saputella anche sull' arte della guerra, avea innanzi a
sè una gran carta geograflca , sulla quale vedcansi segnate col lapis l é
posizioni delle due armate. - Sovra l' elegante tavolino da notte sta­
vano spiegate la Gazzetta Pienumtese e 10 Smascheratore ch'essa non
mancava maidi leggere rcligiosamente ognimattina prendcndo il caffè.

Un servo picchiô Icggerrnente all' uscio e le rimise duc leHere.­
Sul suggello dell'uua vedeasi il blasone della famigliu Rutili col mollo
Noblesse obblige. L'apcrse; era una Icttcra dei Marchesino , eh' era
stato pochi mesi prima della guerra nominato officiale di cavalleria.
- Spensieralo! sclamo la Ilutili, lette che n' ebbe Ic primeIinee;
anche lui ci piglia gusto a questa guerra malcdetta! Chi 10 pen­
screbbc? ... Osa vantarsi d'a~er ucciso di propria mana un Co­
lonello austriacol E pensare che non ho risparmiato nulla pel'
eduearlo nci lnumi lJ1'Î11cilJii. Oh me r avea dctto P. Saghiui che

si sarebbe guastato!
Dato ch' ebbe sfogo allo sdegno, continuo la Icttura. - Il 1\Iar­

ehcsino finiva la louera coll' annunziarle che nel combattimento di
Corona cra stato gravemente Ierito, e chenon dovea la vita se non
se aile cure più che materne d' una famiglia lombarda presso la
quale era stato ricoverato.
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' - Povero bimbo! pl'oruppe la nobile signera, se lè tirata ad­
dosso con quella sua smania desporsi Iroppo. Oh, min Dio, saiva­
tcmelo! Esso è l'uni co erede della fumi glia Ilutili!

ln questo strano impasto di vera fcde, d' afTeUo e d'aristoeratien
albagia il suo pensiero ricorse anche ai henefattori di suo figlio,
e fil in procinto di mandar 101'0 una benedizione.... Ma a quel
punto il sua labbro 5' arrestè come pel' incautesimo. Essa penso
che erano cio che i liberali chiamavano fratclli , che erano .. ..
lornbardi!

Le lagrime scorsero abbondanti e veraci sulle pallide di lei
guancie, - Era il cuore materno che lrionfava per' un memento
dei perversi e quasi feroci sentimenti ch'erano in lei diventati una
seconda natura.

Il dolore fu hreve: - la rabbia contre i liherali, che erano in
fin dei conti l'unica causa della sventura che l'avea colpita , le servi
d'antidote. - Toise con aviùa curiosità l'ultra louera che dal ca­
rattere conobbe cssere di Franz, c la dissuggello. Il SilO vollo, a
misura .che gli occhi scorrevano sul foglio, pal'Ve rasserenarsi. ­
Appena l'ebbe fini la, diode una violente scossa al nastro dei cam­
panello.

- Cercate subito di P. Saghini e dei signol' Bccchi, disse al
servoche entro facendole un profondissimo inchino.

Scese agilmente da lette, fece una hreve toeletta e dopo cssersi
inginocchiata Sil di un modesto priez- Dieu a recitare una mezza
dozzina di Pater secondo la pia intcnzione di padre Saghini, s'a­
dagio in un soffice seggiolone a rileggere la"Icttcra di Franz che
era l'oggetto sul quale si snrehhe aggirato il conciliabolo.

P. Saghini e il signol' Bccchi non tardarono ad accorrere alla
chiamata della nohile dama.

Ci corre l'obbligo di fare una breve biografia di quest'ultimo
che il lettore non conosee pel' anco,

Egli era banchiere. - La sua fortune assai vistosa non era il
frutto di speculazioni intell igenti e ardite 0 di un onesto commer­
cio, ma della gretteria e di un indegno aggiotaggio. - Era affigliato
ai gesuiti, sentiva ogni mattina la mcssa alla chiesa delle Sacra­
mentine; praiicas« una volta pel' settirnana e portava appesa al
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.. colla una medagliuzza su cui vedevasi l'immagine della Madonna
coll'epigrafe .« A/m'ie conçue sans lJecltd, priez lJOlW nOll.S,» Gra­
zie a queste pratiche, i gesuiti e le principali famiglie dell'aristo­
crazia gli aveano affidata la gestione dei 101'0 averi. - Pero la
principale sorgente delle sue ricchezze era il eommercio delhi sete;
dal quale ricavava enormi guadagni, imbrogliando i poveri Iilatori
della provincia che avevano la gaglioffaggine d'afûdargli ~e 101'0 pic­
cole fortune.

All'epoca della promulgazione dello Statuto avea promosso nella
classe dei negozianti una sottoscrizione pel' offrire al Re vita e
sostanze , non già ch'ei fosse disposto a fare il menomo sacrifizio,
ma eollo scopo d'esplorare le tendenze della classe a cui appar­
teneva; e poi con questo mezzo (diceva egli) s' uv éa la statistica
deI Iiberalismo e una lista di proscrizione giù bell' e fatta pel' ogni
eoentualità .

Una faccia pallida e raggrinzita dalle abitudini dell'usura, un
corpo macilento, secco è un po' curvato dagli anni, formavano l'in­
volucro di quell'anirna schifosa ed abbietta.

- Buone nuove, miei signori! Buone nuove! sclamô la Rutili,
vedendo entrare i due gesuiti. - Il nostro amico ci scrive che le
cose da 'luaIche giorno in lJua pigliano miglior picga, - L'armata
è disseminata attorno a Mantova e Verona. - Il maresciallo non
attende che un'occasione Iavorcvole pel' fare un gran ' colpo ; ma
(e 'lui lesse ad alla voce le ultime linee della Jettera di Franz)

.bisogna cite pel' parte »ostra mostrùite lJiù aUività di quelle cite
ne abbùue mostrata fil iora. - Intende, padre Saghini ? .. , Poscia
continuo: .

Il maresciallo e il principe (Schwarzcmberg") »incaricano di
salutare i nostri amici, e dite loro cite presto avranno delle ' no­
sire nuove,

Questa poscritta la Rutili la lesse con un'aecentuazione lenla.
Anche coi suoi piü intimi confidenti il sua amor proprio non po­
tea difendersi dalla sfogg iare una certa compiacenza.ogui qualvolta
le cadeva in acconcio di mostrare le strette relazioni che aveva
eoi caporioni dell'Austria.

Padro Saghini e il signol' Becchi erano rimasti in piedi innanzi
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alla marchesa. -:- A 1111 di Ici cenuo fallo con aristocratica disin­
voitura, s'ussiscro sull'ouomana che trovavasi li dirimpeuo al seg­
giolone nel quale crano adagiute Ic giù un po' svanite hellezzc della
nobile plnzochcra.

1 gesuiti pcnsauo mollo c parlano poco. Nissuno più di 101' 0

sernbra praticar meglio il precetto che leggcasi nell' ultima pagina
del Do ato, vecchio libre che ora s' è eeclissnto dinanzi ai truuati
pedagogici di T'roja c di Aporr]. Quel preceuo poste in capo a
molli ultri, diceva :

« Pensa prima chc parli, a cio chc hai du dire. »

Non sappiamo sc i gesuiti studiassero il Donato; questo è corto
che 10 fuccvano studiarc, cio che Loma 10 slcsso.

Abhiamo fauo questo gran giro di parole pel' dire che il Gc­
suitaed il Banchiere non s'affrcuarouo a rispondere, ma steuero
qualche minute pensosi prima di aprir bocca.

P. Snghini fu il primo a romperc il silcnzio:
_ Signera mnrchesn, favorisee rileggerci Ic ultime liuco....
La marchesa rilessc.
_ 1 rimproveri, l'ipiglio con amaro piglio il Gesuita, pel' quel

che pare coslauo poco al nostro amico Franz!
- E in gl'an parte e' son giusli, interruppe la marchesa con

lm lungo sospiro. Chc cosa s' è fauo in questi tre mcsi dacchè
dura la gucrra ? Nulla, proprio nullu! 1 nostri figli si hattono p CI'

la perdita dci 101'0 privilegi. L'armutu, ancorchë guidala alla cieca,
guadagna: ogni giorno terrcno. Ogni sua vittoria segna pcr noi ulla
sconûua .. . ,

_ Fatalilà , signera mia; fatalità t Non ne conscguc perù chc
esse dchbano attribuirsi alla nostra indolenza. Taccio di quanto
s' è pCl~ noi operato ad impedire la promulgazionc dello Stututo. Sc
non ubhiamo riuscito, (~ nostra la colpa?

La Ilutili trasse un altro sospiro pi ù lungo del primo. Il signor
Becchi lolse una gran presa di tabacco, assuporandola lungamente.
P. Saghini, usccndo dalla sua flemma abitualc, contiuuô più calo-

rosamenIc.
_ Chi piü di noi ci ha rimesso in uuto qucsto lull'eruglio ?

Case, rendite, beni, influenza, tuuo pel' noi s' è sacriûcnto alla riu-

G3
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seita della lnuma causa, Il popolo non ci amava no; ci temeva., ..
Eppure abbiamo dovuto vedcre le nostre case saccheggiate, 1I0i
stessi ignominiosamenle cspulsi da questo stesso popolol

- Dica piuuosto dalla canaglia . . , .
- Il non~e poco importa, signera marchesa ; i fatti son li che

parlano a chi non li vuol disconoscere.... Ail' Austria torna hello
accusal'ci d'inerzia! 1\Ia chi ci rifà intanto dei danni soflerti, della
influenza perduta , e forse pel' semprc! in questo paese, ove era
cosi radicata e potente?

Quesle parole e specialmcnle quel (orse Ile)' semprr l furono dul
gcsuita pronunciate con un tuono di roce si lagrimevolc, da inte­
ncrire il cuore più duro che il petto di un retrograde avesse
albergato mai. Il signol' Becchi fu costreuo di smcttere un mo­
mento la parte di personaggio muto ch' ei s'era fin allora aados­
sala, pel' articolare un pietoso :

- Pm' troppo !
La Ilutili CCI'CO due lagrimeue nei ghiandolosi ripostigli dell'or­

bite. Fatica inutile! Ulla lunga abitudine di emozioni simulate e
di pianli drammatici li aveva resi compiutamente alrofici, e le
fu giocoforza limitarsi ad abbassar le palpebre in segno di com-
punzione e d'assenso. .

Successe alla geremiadedi P. Saghini un inlervallo di medilahondo
silenzio, a capo deI quale la Ilutili ripigliô con voce affclluosa.

- Ella sa, P. Saghini, quanta parle abhiam preso aile disgrazie
toccate alla Società . . • • 1\Ia non è questo il tempo di recrimi­
nazioni sul passato. Le circostanze stringono ..• ' .

- E siam noi stati colle mani in mana dacchè s' è roua la
guerra? interruppe il rugiadoso. La rivolta dei Sardi da chi fu 01'­

dita, signora mia? ... Se le cose non sono riuscite come si sperava,
se la precipitazione dei nostri e l' imprevisto concorso della Milizia
Comunale hanno fatto ahortire uno dei progetti meglio congegnati,
la è un' insigne ingratiludine volerci appunlare della cattiva riu­
seita. - Oh già quegli uomini di spada si eredono unici al mondo
perchè raccolgono in mezzo al frastuono delle hauaglie cio che
gli altri han serninato pel' essi nel silenzio !

Qui non si riuscirà a nulla, soggiunse il Banchiere. 11 popolo
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è troppo d'accordo , lroppo nffezionato a Carlo AILerto ! Un altro
tentative che non riuseisse, non farebbe aItro che esasperarlo e
spingerlo forse anco a vie di fatto contre di noi . . .

- E dire che siamo totalmente in 101'0 balla! sclamô la
Marchesa,

- Forse, continuo il signol' Becchi non rispondendo alla escla­
mazione della Rutili, si potrebbe tenture un colpo a l\lilano. La
debolezza dei goverllo provvisorio, la polizia resa impossihile dul
continuo va e vieni dei [orastieri, il disordine e l' agitaziouc man­
tenutavi dai repubblicani, qualche migliaio di scudi (questa è roi
sempre l'arma pih polente!) faui luccicare a qnella turba d'oziosi
e di mercenarii di cui abbonda la ciuà di Milano, ci agevoleranno
la riuscita dell' impresa. - !\la ci vuol oro, 01'0 e poi oro, l'ara
signo"ra mia. Senza quest' argomento facciamo un buco nell'acqua,

E si feee peuoruto, pavoncggiandosi nel pensal'e alla supe­
riorità che gli avrehhero incontestabilmente acquistata nel partite
nero le immense ricchezze di cui cgli poteva disporre.

- Bcnone l disse la Rutili; - almeno si vcde che voi vi c'in­
teressate! (e diede un' occhiata di traverse a padro Saghini)­
Sicurarnente un moto repuhblicano . " . .

. - E noti Lene, signora marchesa, a poca distanza dal teatro
della guena . . . .

A pennello; meglio a Milano che non a Genova 0 a Torino;
e cio anche pcr un altro motive.

- Ed è?
- Che si innalzerebhe cosi una barriera d'odio tra i Piemon-

lesi e i Lombardi, e la sarehhe forse ûnita una volta pel' sempre
con questi cari [ratelli.

Nel pronunziare con infernale ironia questa frase, il di lei sguardo
cadde inavvertentemente sulla louera dei marchesino che cra ri­
masla socchiusa sul tavolo. - Le ricorsero nuovamente al pen­
siero le parole di gratitudine con cui suo flglio le narrava i soc­
corsi prodigatigli dalla famiglia lombarda presso cui era stato ri­
ceuato, - ma questa volta sul di lei animo fecero l'impronla che
furebbe passandosu una lustra di marmo una formica; la rabbindell a
cospirazione la trascinava, - le sue gotc animale, i suoi occhisein-
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tillauti di gioia, lasciavano trapelare la speranza che la volubilità
delltl sua ".fanlasia le aven fatto concepire in quel hreve colloquio.

- Ouimnmente pcnsnto, min C3l'O Becchi! piano stupendo! An­
che HI ci abhiamo degli mil ici; la sociclà del Blscouino .• . •

- Han dovuto sfrauar quasi tuui.
- Ne rimane peri> a sufflcicnza: "allo a scriver 101'0 immedia-

rameute. Eh! che ne dico padro Saghlni?
Il Bevërcndô col gomito puntellato sulle ginocchia, col capo ap­

poggiato Bella concavità della mano, parea meditasse profonda­
mente, - e mcditnva davvcro; se non che con quell'ubiquità propria
soltanto di cerlÎ eSSC1'Î privilcgiati, avea potuto, senza punto inter­
l'ompcl'e il CO I'SO delle sne meditazioni, tenor dictro alla conversa­
zione alla qunle parca rimasto cstranco. - La marchesa e il han-

. chiere erano nella condizione proverbiale di chi fa la festa ëse la
gode, Vagheggluvano e magniflcavano da se stcssi il progetto di
cui si credcnno autori, senza punio curarsi d'analizzarne le difû­
cohl•. - Padro Saghini, a cui ogni spccie di tranello era farni­
gliarc, aven approfluato delle 101'0 discussioni pcr ideare alla sua
voila un progeuo piü sicuro. - Tuuocchè ferito nell'amor pro­
prio dalle parole di Franz, ci comprcndeva troppo bene il hiso­
gno d'agire euergicamentc e prontarncnte, pel' non abhandonarsi a
dispettose rappresaglie e a raneori di cui auch'esso avrehhe poi
dovuto subire Ic conseguenzc. Era quelle un punto troppo palpi­
tante d' interesse pel' la Società e P. Saghini non era uomo da
dimenticarselo, Pero lnbnegazlone del suo arnor proprio non gin­
gncva al punto di lasciare sfuggire l' oceasione di sfoggiare la
superiorirà del suo machiavellismo. JI piano dei due interlocutori
gliene pOl'geva il destro. Una nuova punzecchiatura della Rulili
fini pel' sciogliergli 10 scilinguagnolo.

- Si dircbhc, ripigliù con femminile malignità la nobile pin­
zochera, che le donne in alcune circostanze hanno più volontà ed
energie che non certi uomini . . . .

- Presunzione, signera mia 1Dio ci salvi dal troppo presu­
mere di noi stessi l

La l\Ifll 'chesa abbassô gli' occhi con aria compunta souo il fla­
gelle della morale di P. Saghini, rallegrandosi pero in cuore d'es-
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sere riuscita a farlo pal'Im'e.-- 1\ hanchiere gli cedette volonticri
la paroln,

- Che cosa sono, continuü padro Saghini, i progeui degli no­
mini? Un pugno di nebhia che il soffio di Dio disporde, quando
non siano da lui .inspir'ati. - Anche la migliore delle · cause puô
JlCl'ÏJ'e senza il di lui possente aiuto, - Domandiamogli dunque
anzitutto che voglia illuminarci, -

E il gesuita, rimeUendosi la maschera che s'ernuoltn nel bel
principio di quell'infernale conciliabolo, hrontolo il

l'eni Creator SJl il'ill/ .~,

al quale con cern dn hertuccia e con musa da ipocritn fccero cora
la Ilutili e il signol' Bccehi, •

Scenn vernmen le schifosa C ribuuante l - Qnei tre, ecceuuata
forse Ta l\!:lI'ch('sn, non credevano nè a Cristo, uè a Satana: cosi
nlmeno appariva dalle 101'0 azioni; eppure tanta era in 101'0 l'abi­
tudine dell'ipocrisia, che, ancorchè non osservati da altri, ancorchè
fra 101'0 si cnnoscessero a fondo, osnvauo sacrilesumente invocare.... .
I'aiuto dei Cielo all'eccidio del proprio paese. -- Cosi chi ha la
consuetudine di mentire, finisce talera pel' mentire a sc stesso.

Il lcttore adunque non si maraviglierù di una scena a cui,
quando gli piaccia, pub assistere tutti i giorni dell'nnno, non cc­
ccttuatc le domeniclre; - essa gli darà un'idcn in miniatura di quel
corto congresso in cui s'assassinava l'Italia nel nome della SS. Tri­
nità, di quel consigli di guerra dove s' imploruva l'uiuto dello Spi­
rito Santo pel' poter con coscienza pih lcggiera condannar a IIlOI'le

i Yochieri, i Menotti , i fratelli Bandicrn.
- Ora, ineominciô con tuono di vocc grave e lento padre Sa­

ghini, possiamo sperarc una miglior riuscitu ni nostri sfo rzi. - Dio
ci aiuterà - e assumendo uu'aria ispirata, fecc passare la mano
sulla fronte, quasi a rendere -pi ù' chiure le idee ch'ei disponevasi
a svolgere.

Banchiere e l\Iarehesa si atteggiarono a un rispeuoso silenzio,
che contrastava, singolarmcnte in quest'ultima, coll'aria petulante e
sarcastica colla quale avca poc'anzi interpellato il gesuita.

Questi cominciô dal lodare ( i gesuiti cominciano semprc cosi
quando vogliono criticarc ) il progetto dei suo ,'ispcuabile amico. -
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Esso non era pero, giusta il suo debole avviso, scevro di mende, -,
ln primis egli poteva, come era già sueceduto della sommossa dei

, Sardi a Torino, andar in fumo; poi ei voleva tempo . a ordirlo,
e le circostanze urgevano. Finalmentc, quand'anche si fosse fatto
presto e bene, chi guarentiva che un movimento repuhblicano a
Milano avrebhe impedito l'esercito ancor pieno d'entusiasmo di
sconflggere i Tedeschi? - La repubblica proelamataa Venezia avea
Iorse trattenuto Carlo Alberto dal promelterle, ch'ei non avrebhe
cessato dalla guerra finehè anche tuuo il Veneto non fosse sgom­
11'0 dalle straniero ?- Pel' ottener l'eITetto desiderato, hastava che
nel momenlo della battaglia, che gli Austriaei avrebhero quanto
prima offerte all'armata, si fucessero correre nelle di lei file dei
{alsi bolletlini cite assicurassero proclamata la repubblica a AIi­
lano, a Genova e perfino a Torino (1). Cio avrehbe bastato a scom­
bussolare l'esereito meglio d'una vera rivoluzione. Si potrebbe
pero tenlar I'uno e l'altro, ma (sempre secondo il suo dehole av­
viso) meglio ancora l'ultimo ehc non il primo.

Questo primo spedientc di padre Saghini fu accolto con segni
non equivoci d'approvazione dai duc ùditori maschio e femmina.

Dei falsi bullcttini fu dato immediatamcnte l'incarico alla stampa
clandestine: - essi 'erano redaui nella seguente formola laconicn :

« SoIdati! Pel' cid vi battete't
" ln casa vostra è proclamata la repubblica. »

- Formaggio non ha mai guastato minestral aggiunsc padro
Saghini, rimettendo sul tavolo la penna colla ,quale avea serine
questo schizzo di bollettino; forse tra pochi giorni l'armata pie­
montese perderà un potente alleato. - Pio nono, segucndo l'esem­
pio dei Borbone di Napoli, ha ordinato aile sue truppe di tor­
Hare addietro ....

- Pio nono? domandô stupefatto il Banchiere.
- È miglior Papa di quel che non avrei mai osato sperare. Fi-

nalmente siamo riusciti a furgli aprir gli occhi. - Egli è in no-
stro potere corpe cd anima. .

- Pio nono si sarebhc proprio convertito? sclamo a suo turno
la Rutili.

- Si, - nè cio solo; - gli faremo, ove occorra, maledirc questa
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gucl'ra. - Egli bcncdirà i Croati c lancerà l'anatema sui soldati
dell' Indipendenza. - L' effe tto morale di quest' alto sarà immcnso.
Chc lc ne pare, signora marchcsa?

A questa inlcrpcllanza faualc con voce 'melata, lu nobil dama
resto col muso
basso e confuso.

Era 0 non cra una rapprcsuglia? Essa la crcdelle talc e recito
mentalmente un Confiteor in cspiazione delle parole un po' puu­
gonti colle quali s'era fallo lecito d'offendere (pICI sant'uorno come
solea chiarnarlo.

- Ma ciô non basta ad assicurare il trionfo della buona causa,
continuo il sant'uomo, l'escrcito è gonfio de' suoi successl, Una
ballaglia guadagnata puo rovinarci pel' sempro. - Anche abban­
donati dai 101'0 alleati, i Picrnontcsi si hnttcrarmo come Iconi.­
L'csperienza ha dimostrato pur troppo che un solo d'essi valc pcr
due Auslriaci. - Bisogna, a qualunque costo, assicurarci il succcsso.

- E in qual modo? domandè :ansiosarnente la Rutili.
- Coll'affamarlo. - La fame farà quello che i cannoni e le ba-

ionctte degli Austriaci non han potuto farc flnora. - Le fatiche e
i pericoli non han servito che a renderlo sempre più temcrario e
valoroso; la fame gli tarperù l'animo e le forze. - Oh! un po' di
digiuno non nuocerà alla salute cterna di quei poveri traviati che
seguirono la bandiera di Carlo Alberlo!

E rise d'un riso meûstofelico,
Il signol' Becchi e la rnarchesa, quantunque parati a tutto e

disposti ad afferrare ogni piu trislo spcdicnte pcr riuscirc nel 101'0

intente, si scntirono scorrere pcr le ossa un brivido d'orrore a
quclla proposta. L' assassinio d'un uomo si puè talora spiegare
(non .diciamo scusare ) col hisogno, coll' odio, colla vendetta. !\la
l'assassinio d'un'inticra armata frcddamcntc prcmeditato, l'cccidio
di mille innocenti sacrificati all' inlcrcssc di una satanica conven­
ticola, questa: orribile trama non poteva uscirc che dal genie in­
ventivo di P. Saghini. Tuuavia lïnfam e progeuo stabilite in mas­
sima, non cra poi di cosi facile csccuzione. Moite obbiczion! (i l
brivido d'orrore non cra stato che passeggicro) s'affo llarono alla
mente dei due uditori,

_ _ ________ _________ _ .-::-- J
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- Presto deuo , ohbiettù il signol' Beèchi , presto deuo affa-
mare un' intiera armata ncl proprio pacsc, ncl pacse piü fertile
del mondo! '

- Nulla di piü facile, seconde il mio debole avviso. - .Siguor
Becchi, crede ella che la ruia proposta sia acceuabile?

- Si, quundo Yi si potcsse riusciee . . .
- Me ne rende gal'anlc, purchè mi si diano i mczzi. Il partito

non deve in un memento cosl importante ritrarsi innanzi a ve­
l'un sacriflclo. Ci vuol dell'oro ...

- Dell'oro ? (il Bancliiere seuteudosi nel proprio clemente, si
gonflô come la l'ana dEsopo) Se non occorrc ehe questo, oh!
allora siamo sicuri dell' esito. 1 nosui fondi ammontano a piil
di trecento ruila lire • . . pih ci ahbiamo i sessunta mila franchi
dell' Illustre Preluto destinati all' imprestito Austriaco, chc possono
henissimo impicgnrsi in fIUCS1'uso ... e l'Opera di S. Paolo? e la
cassa della propagnzione della fede? , . ,

- PCI' ora non occorre tanta roba, interruppe P. Saghini desi- •
derando POI'I'C un termine a quell' inventario col quale il signol'
Becchi pal'ea volesse rifursi della parte secondariu che aveva do­
vuto sostener fin allora, Qualchc migliaio di franchi subito....
all'uopo poi Yi scriverè.

- Vorrehhe ella parure, padro Saghini? sclumô la Marchcsa
esterrefutta. .

- È necessario. Qui non v'ê tempo da pcrdcre; , , . le COI'­
rispondenze sogliouo audar troppo pCI' le luughe.

-. E padro Trufloli c il Cocchiere, soggiunse il signor Becchi,
non sono essi là sul luogo? Non possiamo noi servirei di loro?

- Essi sono ecccllcuti stromenti ; abbisognauo pero d'un capo
che li diriga, - La crcdu, signera marchesu, qucsta mia determi­
uuzione è altrettanto uceessaria quanto irremovibile,

DaI luono della voce con cui pronunzio questc ultime parole,
traspariva una risoluzionc tante ferma, che la Ilutili non s'uttcntô
più oontraddirlo. - Essa uggiunse solameutc:

- Padre Saghini, il di Ici zclo merita la plü viva nostra 1'1­

conosccnza. - Ma pCI' amer del cielo, guurdi di non csporsi.
Guai sc venisse scoperto !

- Sarà quel che Dio vOITà. - È lui che m'hu mauduto (ttle-
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sta ispirazione, - non sono che l'umile slromcnlo della di lui
volontà!

- Chc sant'uomo! Chc sant' uomo t sclarno la Ilutili, montre
padro Saghini e il signol' Becchi, tolto da Ici commiato, si allon­
tanavano; e s'assise al tavoliuo onde .prepal'ar la commendatiziu
colla quale 10 accredltuva a suo iuviato plenipoteuziario prcsso al .
comunc amico Franz. Il signol' Bccchi tornù al fonùaco a prcpa­
l'lire le credcnziali. - Padre Saghini ando dililato a casa della
Ciuberta.
j;. La subitanea risoluzione ch'egli avca prcso, cra mossa da mo­
tivi bcn divcrsi da quclli che avea allegato ncl conciliaholo. - Il
gcsuita avea veduto propizio il momenlo di vendere cari i suoi
servigi all'Austria. In compcnso di questi egli intendeva stipulare
un putto secrete, col quale cssa s'obbligasse, a pacc fatta, di ri­
stabilire in Lombardia la società di Gesü. - Cosi questa si sarehhe
rifaua della sua .illfluenza, {orse 1}(!'1' sempre, pcrdsu« in Piemonte,
C, in un luogo 0 in un altro, rimanevu 'pur sempre in ltalia a la­
vorarc pel' la buona causa, com'csso la chiamava . ... la causa
del despotisme C dell'oppressionc stranicra ! 1

1 1

1

J-..- - -----"\



l '
1

-50G-

IL FALSO ~I11NDICO

1

- 1

L'esercito Italiano di vittoria in vittoria era giunto sull' Adige. - ­
La fortuna e il valor dei soldati più ehe la perizia dei capi ave­
vano contrihuito al succcsso delle nostre armi - Sterile suceesso!
poichè non doveva servire ad altro che a provare (c chi oscrebbe
dubitarne î ) che gli Italiani sanno hattersi, e a coprir di gloria
uno sventurato esercito , quandochè coll' immenso valore sprecato
inutilmente da' suoi guerrieri, l'Italia aveva diriuo alla gloria non
solo, ma, quel che più monta, alla conquisla della propria indi­
pcndenza. - Ma gl' Italiani dullora (avviso a quelli d'oggidl) fu­
rono un popolo mollo moderato. - Noi (e siam pur troppo quegli
stessi d'allora ï ) possiamo dire eon pi ù ragione di quel ehe in
alcune cireostnnze l' abhiano dette i Francesi « la lagalilà ci ha
rovinali. » Fummo evangelici fino ail' iperbole con chi non sa
neunco ove stia di casa il vangelo; cavallereschi di fallo con chi
di cavalleresco non ha altro che il nome - ci saremmo Iauo uno
serupolo di torcere un capello a Bolza , di fare un mezzo passo
più in là della fronliera che ci divide dall'Austria ...

Pel' noi doveva bastare l' aver cacciato 10 straniero al di là
dell'Alpi, e poi buonasera ... ci saremmo l'inchiusi in casa

Pronti a far Ira cani e gatti
Una razza di mulatti

Proprio in corpo ed anima.
~ vecchi conti che abbiam da aggiustare collo straniero? e il
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secolare tesoro di vendeue incompiule? .. Si sarehhero messi
a dormire nel gran baule dei perdono e della Iratcllanza dei
popoli.

Con queste idee umanitarie si ·capisce che la guerra andasse a
rileuto - che si senlisse la messa prima della hauaglia, si camasse
il Te Deum dopo la vittoria," e che s'aspeuasse il bel tempo pel'
inseguire i Tedeschi - ln mena di tre mesi s'era quasi giù con­
doua l'impresa a rnetà: pcrchè scaldarsi il fegato? Tre altri mesi
sarebhero hastati a compierla - EI'a un affure di tempo e non
altro, un problema che Don Baruffi medesimo avrehhe sciolto con
due traui di penna!

L' arrnata impcrtanto dopo la seconda vittoria di Goito inter­
roua dalla pioggia, se ne stava a panciolle da più di un mcse
souo le mura di Verona e di Mantova - Essa aveva il centro
nelle pianure di Roverbella e si stcndeva colle ale a desira suIle
due rive dei hasso Mincio, a sinislra fino sulle allure di Rivoli;
erano sessanla mila uomini dispersi su Ulla linea di cirea cento­
veuti chilometri!

Il marcsciallo Radclzky approflttando della nostra ipocondria ,
aveva con succcsso tentato un colpo su Viccnza; - Viccnza cra ca­
duta ! - poi avcva cercato di auirarci in un tranello colla finla in­
vasione .del ducato di Modena , e ncra succeduta la vittoria di
Governolo, gloriosissima vittoria nellu quale accanto al nome di
Bava che bravamente la condussc, figurano quelli di Lions che
con tanto valore vi COOpCI'Ô, di Gauinara .e d' Appiolti che colla
loro morle la dccisero. - Dopo _fi ella battaglia le due armatc
erano rimaste a frontc l'una dell'altra osservaudosi. Gli era pero
facile prevedere che quella cm la calma che suol precorrerc una
grande burrasca.

Ncgli ultimi giorni di luglio, poco dopo la battaglia di Governolo,
un movimento insolito osservavasi neIle truppe stanziale a Hover­
bella dov'abbiamo dello ch'era il centro dell'armata ltaliana,

La giornata era statu cocente. Il sole mandava gli ultimi suoi
raggi infuoeati a traverse d'un'atmosfera pregna di vapori mefi­
tici retaggio ordinario dell'agro Mantovano. ln mezzo a quel bru­
lichio di soldati abbronzati dal sole 0 ingialliti dall'influenza mia-
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smatica , che ingornbravano le vie, spiccava un crocchio di giova­
noui che all'aria fr.anca e risoluta, alla foggia capricciosa dell'a­
hito si riconoscevano a prima vista pel' volontarii, - Senza tener
oltre a bada il lettorc gli diremo (cio ch'esso avrà già forse seo­
pCI'lO) ch' erano le nostre vecchie conoscenze del bugigauolo in via
delle Quattro Pi ètre.

Derossi, Barabha, Fanfulla c Vinchi, appoggiati aile 101'0 cara­
bine, stavano accampati in un angelo della via, facendo i commcnti
sull' arrive di un aiutantc di campo spedito con importanti di­
spacci dal quartierc generale.

Le fatiche e i pericoli della guerra , senza aver punto scemato
l'ardire che traspariva dai 101'0 tl'atti, . ne avcvano perô alquanlo
alterata la freschezza. Sc Rosa avesse veduto il SilO Carlo in quel
punto, avrehbe forse stcntato a riconoscerlo. - La Fanny poi avreh­
he più difficilmentc ancora ravvisato il predileuo sua cavaliere in
Fanfulla; ci s'era guadngn:110 in una scararnuccia una larga cica­
trice sulla guancia che 10 sûgurava non .poco. Il suo ahbigliamento
Sli dava l'uria di un eontrabbandiere più che d'un galantuomo.
Un farseuo di frustagno guernito di tasche in ogni angolo , un
paio di ghetto lunghe che si affibbiavano sopra il ginocohio, c un
cappellaccio alla cacciatora formavano la sua tenuta. Oltre la ca­
rubina, gli pcndeva da fianco un lungo coltcllo da caccia, e avca
alla cintura un paio di pistole sostenute da una lunga fascia nera,
frutto del saccheggio dato alla casa dei Gesuiti.

Il cannone tuonava a Rivoli. - Il generale Thurn l'avea con duc
Iorti colonne assalito fin dal mauino di quel giorno. - 1 soldati
piemontesi, e specialmentc la compagnia dei bcrsaglicri studenti,
avevano bravamente sostenuto l'altacco; ma, sopraflaui dal numero,
crane li Il pel' cedere, allorchè il generale Sonnaz sopraggiungeva
con nn rinforzo di cinque rnila uomini a ristabilire le cose.

Il fano di Rivoli non era che il prologo dell 'attacco generale
che il maresciallo stava di lunga mano meditando. Quella notizia,
che s'era colla rapidità del fulmine diffusa, avca dato l'allarme al­
l'armata che a malincuore si stava da più settimane bloccando le
paluùi di l\Iantova. 1 soldati accolscro con gioia la speranza di
ulla prossima battaglia decisive, i più valenti, perche scmbrava 101'0
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una villil 10 starsi 'neghittosi dinuanzi a quel ncmico che non
aveva fin allora saputo fa:' altro chc fuggil'c, i meno arditi, pl'r­
chè, diceano Ira sè, cra meglio crcpal' di piombo sul terreno, che
non lasciar la pelle all'ospedule. - Non occorre dire a quale di
queste due categorie nppartenesscro i nostri amici.

Barahhn, che s'cru scostato lin memento da suoi compagnl pel'
raccorrc Ic notizie, tornè, fregandosi Ic mani, con aria di vera
soddisfazione.

- Allegri, figliuoli! FOI'se Ira poche ore avremo da menar le
mani.

- Che notizie corrono? Di' su, - domandarono a gara
compagni .

- La nostra sinistra è nuoccata. - Cio fa presumere che i
Tedeschi si sono Ilnalrnente dccisi a uscirc tlul guscio. .- Intanto
la compugnin dei bcrsaglicri studcnti ha duto 101'0 una solcnnc
lczione.

- E 1I0i non ci siamo! esclamo dolorosnmente Carlo Derossi;
sc partivnmo da Bozzolo duc giol'l1 i prima, oru snremrno a divi­
tlere con 101'0 la glol'ia c i pericoli della giornuta!

- Chi n' è la causa? Questo hue; senti come rUSS3; pal'e il trom­
honc di llll rcggimcnto, - disse Fanfulla, voltandosi c additaudo Sa­
mucle che dormira li pl'CSSO, sdraiato SOVI'3 un grosso travo collo
zaino poste 3 mo' di guanciale sotto il e3po. - Se ci pensava, 10
lnsciava atlogare.

Samuele , in una troppo precipitosa ritirala falla alla battaglia
di Curtatone, l'ra caduto in un pantauo, di dove non sarebhe
useito senza l'aiuto di Fanfulla. Questo ern l'uuieo pericolo da lui
corso in tutta la campagna, cio che non gl'impediva di vantnrsi
d'essere stato al fu oco (Fanfulla diceva all'ucquu) e d'aver ucciso
non sapra quanti Tedeschi. - Egli aveva pcrcio un viso tondo e
grasso che sembrnva una Pasqua.

lluvidamente seosso da Camillo Vinchi che 10 avea aflerrato pel'
una gamba onde svegliarlo, cgli si pose a urlare come una belva,
sognandosi d'essore abbrancato dai Croati che erano l' incube suo
perpetue.

Montre i quattro volontaril si smascellavano dalle risa aile spesc
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dell'israelita, un omicciattolo che da un pezzo stava squadrundo
Carlo Derossi, l'Ii si appress ô: 10 esarniu ô nuovamcnte da capo
a picdi - c poi s'a ttente a chiamarlo con un tuono di voce
sommesso.

- Signol' Carlo?
Carlo si vô lse e vide, indovinate, chi? Il trihuno delle soffl ue,

l'antico viciuo della Rosa, in una parola il signol' Tapparo.
- Oh Tapparo! - Come? anche lu qui! sclumô.Derossi, non

potendo dissimuler la sOI'presa.
- Eh 10 crcdo! Quando ho visto che tutti partivano, lulli an­

davuno, dissi tra me e me: « chi! Tapparo, che fucciamo?» e Tap­
pal'o rispose: « andiamo anche noi. » Se non son buono a ado­
pCI'are uno schioppo, sono PCI'Ù huono a portar un canestro; ven­
dei quei quattro stracci che aveva, c, un passo dopo l'altro, son
venuto a far quel che posso pel' aiutare a cacciar i Tedeschi,

Ca rlo non potè trauenerc una lagrima : i suoi compagni a cui
aveva accresciuta I'ilarit ù I'apparizione di quella figura, si senti­
rono moi-ir' sulle labbrn il riso, e furono comprcsi di rispetto a
quelle semplici parole.

Tappnro cra il tipo di quclla classe d'uomini cosi frequente in
Piemonlc, ne' quali l'abhondanza dei cuore pub facilmcnlc fm' pas­
sar sopra alla piccolezza della menlc.- Piemontese puro san!JllC,

realiste ad oltranza, ei s'cru creduto in obhligo di partire anche
esso pCI' YItalia (cosi nella sua innocenza geograûca ci chin mava
la Lombardia), spiutovi da quel gcneroso istinto mcdesimo che gli
aveva fauo trovar huono 10 Statuto; e non potendo, grazie alla dif­
Iorrnità del corpo, farsi solduto, s'c ru fatlo venditore d'acquavite.
Pi ù intrepide di qualche Generale, si recava in mezzo al fi schio
delle palle dove piii forte era il pericolo, a confortar i combat­
tenti col suo cordiale a un soldo il bicchierino.

Cosi 1'0SCUl'O inquilino della sofûtta coopcl'ava col falto alla riu­
seita d'una causa di cui non corn prendcva l'altezza, intesa henis­
simo da altri che si contentavano d'aiutarla colle parole. - Noi
preferircmo semprc il rachitismo dell'intrepido venditor d'acqua­
vite alla magniloquenza di questi meticolosi oratori,

Tapparo voile alla sua volta conOSCCl'C le avventure corse nella

'- - - - - - - - - - - - - - - - --- - - - - - - - - _ .
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guerra dai nostri aITIlCI: glichiese della Rosa, l'arnica sua vicina, di
Andl'ea Marini e di mille altre cil'costanzc,· alle quali Carlo l'i- .
spose, faccndogli la narrazione di quanto era 101'0 accaduto dopo
che s'erano partiti da Toriuo.

Eccola in iscorcio :
Fanfulla, cui non andava troppo a sangue la disciplina militare,

li aveva sconsigliati d'arruolarsi nella compagnia dei bersaglieri
studenti che si stava forrnnndo a Chivasso. - Giunti in Lomhardia,
s'eruno accozzati alla banda dei volontarii comandati da Mnnara. ­
Assalita da forze immensamente superiori, quella legione dopouna
accanita resistenza, era rimasta compiutamcnte disfatta a Castel­
nuovo. In qucll'oecasione Derossi aveva riportato una lieve ferita
in un hraccio, e poco era mancato che Samuele non fosse abbru­
stolito tra le flamme del villaggio incendiato. - Dappoi l'arrive
delle truppe toscane li aveva invogliati ad entrare nel hauagllone
universitario, guidato da Montanelli, e s'erano mostrati valorosa­
mente a Curtatone, - La ferita toccata a Fanfulla in quella hat­
taglio, e le fehhri da cui erano stati travagliati pel lungo soggior­
nare che avevano fatto sotto Mantova, avcanli costretti a sofle rmarsi
lungamente a Bozzolo, di dove s'crane partiti duc giorni prima pel'
andare a raggiugncrc la compagnia dei bersaglieri studenti, - Fan­
fulla c i suoi compagni s'erano riconciliati colla disciplina mili­
tare dopo il cattivo csperimcnto deI volontariato fatto a Castelnuovo
e a Curtatone.

Quanto alla Rosa, ne aveva rieevuto quel giorno stesso una let­
tera; in cui gli manifcstava la speranza d'abhracciarlo quanta prima.

- ]]0 gl'an paura, disse Tapparo, che le speranzc della povera
signera llosa non siano cosl presto esaudite. - Sc le cose vanno
di questo passo 0 • • •

- Lo scioglimcnto non puô tardare. - A Rivoli si hattono,
- Non è che una sortita. - E poi il giuoco è sempre in 101'0 fa-

vore. - Se i Tedeschi sono battuti, sanne ove ritirarsi, - Ma se
invccc 10 siamo noi? . . Oh! sc Tupparo fosse stato Ca rloAlbcrto!

Gli uditori non potcrono trattenere uno scroscio di riso a quella
comica esclamnzionc. .

- ·Ebbene, che cosa avreste fatto? domandô Derossi,
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- lo? Veda, signol' Carlo, io non sono che un ignol'tllllc;­
ma non sarei stato qui duc lunghi mesi a marcire souo a queste
Iortezze. - Eh si che cc n'ho venduto dcll'ucquavite in qucsto
frallcmpo!

- Ma anco una volta, che cosa avresti fatto sc fossi stato Carlo
Alberto?

- Avanti, avanti c scmprc avanti, - Con questi soldati si an­
dava al finc del mondo. - Bisogna averli vcduti, eornc li ho ve­
duti io a Goito, a santa Lucia! - Essi andavano alla mitraglla,
comc andure a nozze, - La fortuna, dicc il proverbio, non si PI'C­
senta duc volte. . . . .

- Corbellerie l , riprese a dire Derossi elie comprendeva lJe­
nissimo la giustezza di quelle osservazioui; lascia che cssi cscano
anco 1IIH1 voila in aperta campagna, e "cdl'ai di chi sia la fortuna,

- Fosse plII' VCI'O !, ma nc temo assai. Vedu, signer Carlo,
non fo pel' dire, ma ho un triste prcsentimento. Le truppe sono
alfrantc dal hivacco. La maggior parte dei capi sono codini, E
poi lia "qualchegiorno vcdo aggirarsi pel campo certe faccic sinistre.

- Che uccello di cattivo augurio l
- S31'à quel -che sarù , iuterruppe Fanfulla; purchè io possa

farrncne unu buona salolla!
La conversazione fu interrotta da un assordante rumore di vo ci

e dall'uflollarsi di malta gente in un punto. Era in mezzo a quauro
soldati un uomo di circa quaraut'anni di mezzana statura vcstito
d'abiti ccnciosi. Egli era stato arrestato agli avamposti montre ten­
tava passUl'c inosservato. Una capigliuturu iucolta e lunga che
gli velava la frontc, una barba nera c Ioltissimu impedivano quasi
di distinguerc i tratti della di lui flsouomiu.

- È una spia dell'Austria!
- Fuciliamolo! gridava la folla.
A quelle rninaccie il ccncioso pUl'eva affatlo insensihile. Il sua

sguardo solamente volgcasi di soppiatto a destra e a manca, come
in cerca di qunlcuno. Un ufflciale che passava li in quel punta,
dopo averlo inutilmcnle interrogato, aveva dato ordine alla: scorta
di mcuerlo al preoosto,

A un tratto uscl di mezzo a quclla folla un caporalc, che i
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giovani volontarii accorsi a quclla sccna'ricouobbero pel cocchiere. '
. - Signol' Tenente, ci disse portando rispettosamente la mano al
herrctto, io 10 conosco quest' uomo. È un po"cro sordo-muto che
vivcuccaunndo. A Brescia gli ho. pnrecchie volte fauo l'elcmosina
della mia razione,. nè so .per qual combinazione I.'gli sia .stnto ar­
restato agl'avamposti. Gli è certo pero che un imbecille non puô
far la 'spin.
. Le parole dei cocchiere parevano cosi' veraci e spontanee, che
l'esasperazione degli astanti si calmb e quasi'quasi cedette il passo
alla compassione.
. - L' avctc frugato? domandè l'ufficialc ad .uno dei soldati di

scorta.
_ . Signol' si.

E non gl'avete trovato indosso nulla di sospeuo '!

- Nulla, signol' Tencnte.
- Allora lasciatelo andare. Finora non si è fucilato un solo

di quei tanti bricconi che uhhiam colto in flagrante delitto; talc
è l'espressa volonlà di Carlo Alberto; perchè ci mostreremmo se­
veri COli quest'imbecille?- Caporale, meuetelo sulla buona strada ;
e gli diede un urto che 10 caccio lrarcollante nelle braccia deI
cocchierc.

1 soklati della scorta trovarono forse che quelle era un giudi­
zio un po' troppo spiccio, una sentenza alla Salomone; ma la di­
sciplina non permise 101'0 altro che un per fianeo desli ', e 1Jer fila
sinistr; l'assernbramento si sperse.
, - Qui souo gatta ci cova, dissero i giovani volontarii traen­

dosi in disparte pel' non essere veduti dal eocchierc che li avrehhe
forse riconosciuti.

Qucsta eonsiderazione perciè li dissuase dal tenergli dietro (come
aveva proposto Fanfulla) pel' scoprire la trama di cui era pel' essi
un più che snfficicnte indizio la pI'csenza del cocchiere e la pro­
t ézione da lui data al mendico.

Tapparo sorse in huon punto a toglierli da quella perplessità,
offrendosi di far egli le spese della seopertu, propostu che fu ac-
colla ad unanimità. .

ln hrev' ora egli ru di ri torno, - Disse che scguendoli da vicino
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avea udito dall'uno dei due queste precise parole: u Fra tre ore,
al trivio della Croce. li Dopo le quali il eocchiere era·tornato ad­
dietro e l'aecattone avea seguito la strada maestra.

_ Basta - disse Derossi, ci hai dato il filo, ora a noi a fare
il resto. - Vieni solamente ad additarci la via.

Tapparo condusse i giovani fuori deI villaggio sino a un punto
di dove poté 101'0 mostrar l'nccattone in lontananza che sc ne an­
dava bel hello, a passo lento, e prese commiato dalla eornpagnia,

- Oh! avessero il tua cuore, hrav'uomo, moiti dei nostrl Ge­
ncrali! sclamôDerossi, dandogli un'amichevole slrelta di mano.

E si pose co' suoi compagni "allcgramente in cammino.
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IL. TRIVIO DELLA CROCE

giovani volonlari avviatisi sulle traceie dell'accattone in hreve
ora 10 raggiunseeo.
, 1 sospetti ch'essi aveano .dapprima avuto di qualche nera mae­
chiuazione , veggendo il cocchiere ch' e' n,on si sarebhero mai so­
gnato di lrovare in Iloverbella prendere le sue difese, s'era al­
100'a quasi mutato in certezza pel' le rivelazioni lor fatte da 'l'np­
paro dell'appuntamento tra loro flssatosi al trivio della croce.

Pcr è che cos' era, e dov ' era questo lrivio della Croce?
, Bench è avessero già interrogato parecchi contadini, nissuno sa­
peva lor darne il menom ô ragguaglio.

Era percio della massima imporlanza che .non perdessero un
sol momento di vista il falso mendico, il solo che avesse la chiave
dei secrete.

La strada che egli aveva preso cm ,quella che da Iloverhella
conduce a l\Ialavicina. Benchè l'ora fosse assai tarda (le nove era­
no giù da un pezzo hattute al campanile della Parrocchia), vi si
incoritrava una frequenza di viandanti insolita in altre circostan­
ze. Erano soldati che a due a tre raggiungevano il loro roggimento,
contadini che tornavano dal prossimo villaggio ov'erano andati a
vendere le 101'0. derrate , carriaggi carichi li' infermi che erano
mandati in. seconda linea' nella previsione di una prossima bat­
taglia. In lontananza si udiva il tuono dei cannone. Di mano in
mano csso audava facendosi pitt raro e fi oco, segno che la zuffa
stava oramai pel' cessare.
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A un trauo il bisbiglio, i canti, il cigollo dei carri cessarono;
l'eco non ripercoteva piü che il passo dei giovani voloutari. Essi
avevano lasciato la strada maestra innoltrandosi in una via pih
strella, dove avevano visto voltare il Ialso mendico.

- AIL! '- disse Derossi con voce sornmessa; se la volpe 5' accor­
ge che noi vogliamo sorpreuderla- nella sua- tana ci furà andar a
spasso tutta noue.

La piccola coorte dopo una br ève fermata si rimise in cammi­
no senza ziuire. Derossi la preccdeva d'una cinquantina di passi
tenendo sempre la mira lissa sull' accauoue,

La strada qui s' {ngolfa in mezzo a due rive ombreggiatc da
entramhi i lali da una fila di gelsi. L'ombra che questi spande­
vano era trauo trnuo interrotta dal chial'ore. della luna che ora
si nascondeva affa uo dietro gli enormi nuvoloni che minacciavauo
una vicina tempesta, ora scintillava pura cd argentee come la luce
del gaz idrogeno, non quelle pero che .illumina le semibuie vie
di Torino.
. Dopo un' ora di cammino il mendico .si fermo a. un trallo , '
guard ô attorno, hauè palma a palma le mani, e . non sentendosi
rispondere, s'assise sovra un sasso che era li all' 01'10 della via.

.- Questo è il luogo dell'appuntamento. .pçnsô Ira .sè Derossi,
spingeudo 10 sguardo più che poleva innanzi pel' -assicurarsi del
l'allo. Nè mal s'apponeva.

Il trivio della croce non era altro , come il .nome .ahbastanza
10 indica, che un incrociamento di Ire . vie. 1 contadini dei dintor­
ni Ci avevano. piantato U,IlU croce di legno in memoria d'un po­
vero viundante ch' era. stuto: assassinato molt' anni prima.

Quel luogo era stato scelto pe.r assassinare l'Italia ! . .
Un enorme 110~e, il cui tronco avcva un'apparenza..piü che se­

colarc, stendeva a modo di tenda i suoi rami fronzuti sul piccolo
piazzale che risultavn dall'incontro di quelle tre strade, AI lronco
di quell' alhero appoggiavasi un muro di sassi, posti runo ' sul­
l'altro, allo un mezz'uomo, spccie di chiudenda colla quale il pro­
prietario dei vicino campo pareva aver avuto l'intenzione di proi­
birne l'aecesso ai ·viamlanti.

La moita polvere, ond' eru iugomhroIl pavirnenjo della strada
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aveva permesso a Derossi di avvicinarsi, senz'essere veduto 0 sen­
tito, al luogo ove s'era seduto I'accauone.

A un tratto questi vide rizzarsi innanzi .l'ombra di un- uo'mo­
Shigouito da quella improvvisa apparizionc gli usd dalla strozza
un involontario « Chi va là »

. - Ah non sei ' pih sordo nè muto ! sclamô : Derossi, avventan­
doglisi addosso e aûerrandolo pcr il bavero deI l'abito,

Un convulso tremito s'impossessô di tulle le membra dell'accat­
tonenon appena udl la 'voce di Derossi. Nel medcsirno punto so­
praggiunsero i. compagni che erano rimasti indietro.

. Fanfulla pouendogli a1 petto una pistoia - Parla, gli disse,
che Iai. tu qui, a qucst'orn briccone ? .

Lavisla di Fanfulla pih aneora che la minacèia ' della pislola
parve accrcscercil trcmito che s'era .impossessato di lui. Si provo
a rispondere j ma la VOCC! soflocat à rifiutossi ad escir dalla gola, ï
suoi denti scrosciavano j tuuavia non veggend ô altro scampo, ei
raccolse tulle le forze dell'animo, e balbetto:
. - Sono un povero Bresciano che la ' guerl'U ha spogliàtod 'ogni
suo avere.

- Mcnzogna!inlerruppe Derossi; queste favole le puoi raccon­
'lare ad altri. - Confessa la veritù. A qucsto pauo solo puoi spcral'
salva la vila. Che cosa trami tu qui?

- lo? mi riposava un istante. Ora non domaudo ultro che pro-
seguire il mio cammino. .

- .Tu vorresti fuggire, povcraccio t ina non sperarlo. Di', non
è questoIl trivio della croce? Qui non aspeui.' tu nessuno ?

Il mendico a queste inlerpellanze vide che il segreto dell'appun­
tamenlo col cocchiere e ' con altri era scopèrto. ln quell' estremo
frangente egli pensô tram e profltto; sc .riusciva a guàdagnar
tempo, l' arrive dei suoi gli dava ancora una mczza sperunza di
salvamento. Essi non potevauo tardare. Erano giù : più di duc ore
che s' era paruto da Boverbella e l'OI'U deI convegno, la mozza­
noue, non era -Ioutana. s armô pertanto di tutto il coraggioche
gli rimaneva, e modulando la sua voce a mcraviglia.

- Signori , Ci risposc, 0 essi prendono abbaglio , ovvero non
è questo che un pretesto per giustiflcare un assassinio ...
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- llriccone,. tri.-osi accusarei 'd'assassinio ? intcrruppc Barabha.
- Parla, 0 sei morto! continuo Derossi ; non siamo quà pCI'

.garrire - Di', su presto, chi aspeui tu qui?
- Chi volete ch'io aspeui a quest'ora?
Carlo si senti venir meno la flemma a petto di tante ostinata

simulazione. Il suo primo impeto fu di sparargli nel capo una pi­
stoia. La certezza ch'egli aveva duna orrihil trama di cui î' ac­
cattone era il complice, se non l' attore principale, 10 assolveva
innanzi alla sua coscienza di un omicidio, dei quale in altre cir­
costanze.il solo pensiero l'avrebhe fatto rabbrividire. Ma da un'altra
parte hi ~peranza di strappargli una rivelazione, senza la quale la
puuizione che '1' accattone si meritava si sarebbe ridoua ad uno
sterile auo di giustizia compluta, 10 resero titubante e 10 fece so­
prassedere alla minaccia. Il mendico pensando che l'anime di Carlo
si fosse arreso a sentimenti più miti, ripiglio:
. - Ad ogni modo gl' è facile convincerli s'io mento, '0 se dico
il vero ~ Non son io nelle 101'0' mani ? Mi tengano qui quauto 101'

pare e piace'. e vedralll~o s' io son l'CO di cio che mi si appone.
- Tu vorresti guadagnar tempo, furfante! Chi sa quanti essi

sono i tuoi complici? Ma le tue .arti son vane, prol'llppe Fanfulla,
che capi dove tendevano le parole e le spel'3nze dell'accattone.

- Fallo tacer pel' sempre!
- Ammazziamolo!
Sclamarono a un tempo Barabba, Samuele e Vinchi.
- Inginocchiati innanzi a questa croce e fa l'atto di contrizione,

se credi in Dio. Ti do due minuti di tempo, sbrigati, 0 par·
lare, o morirc.

E cio dicendo, Fanfulla fe' scauare il cane d'una pistoia, appun­
taudogliela nella tempia.

L'accattonê, a quell'intimata, c a quell 'atto, si senti scorrerc pel'
Ic -membra un brivido mol' laie. - Egli volle pero tcntare un'ul­
tima pl'ova.

- Sia falla la volontà di Dio,' sclamô con voce soflocata dal
rantolo della morte; innanzi a lui e innanzi agli uomini io PI'O­

testo che muoio innocente . . . : che io SOIlO vittima d'un as­
sassinio . . '...

-------=-- - - - - - - - - - - - - -- - - - - - - _ .
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Quesie parole, quautunque suggerite dalla più sealtra ipocrlsia,
rattcnnero anco un momento la mana di Fanfulla che gia stava
pel'. scoccare il .colpo. L'anime dei giovani volontarii era troppo
nobile pel' volersi bruuar anche della sola apparenza d'un assassinio,
e l'ostinazione dimostrata dall'accattone a nascondere 10 scopo del­
l'uppuntamento al trivio della croce li privava d' ogni prova legale,

, Frughiamogli addosso, disse Derossi; forse gli trovcremo la prova
del delitto che' questo mascalzone s'ostina a negare.

Samuele e Vinchi si posero all'opera con urio zelo dasvcrgo­
gnarne il più scrupoloso doganiere. - Ad uno ad uno gli furono
strappati d'indosso i cenci di cui cra coperlo, in una parola ei fu
lasciato leucralmente nudo, Si cercô, si ïrugè in ogni .angelo. ­
Nulla 1 nè armi, nè corrispondenze.

ln quel punto Fanfulla s'avvide al chial'or della luna di un
non so che di bianco che avviluppnvagli una gamba ch'ei cercava
studiatamente di nascondere,

- Pel' l'amer di Dio, non toeeate! sclamô con voce lamente­
vole l'accattone, mentre Fanfulla avvicinatoglisi stava pel' mettervi
le mani. - È una ferita che mi duole assai. 1\Ie l'han fatta i
Croati.

- Yediamo! disse Fanfulla,
- Ahi! l\liserieordia!
- Vuoi taccrti, mascalzone; 0 ch'io ti turo la bocca!
- Aiuto! Aiuto! urlô ancor più forte il mendico, mostrando

che quelle -grida gli fossero strappate dal dolore; ma in realtà, spe­
rando che alcuno avesse ad accorrere in di lui soccorso. - 'l'esc
gli orecchi - ncssuno! Un funebrc silenzio regnava tutt' attorno
alla vasta pianura.

Fanfulla, insespettito liail'esagcrazionc di quelle grilla, strappè la
Iasciatura 'c stacco senza miserieordia un largo empiastro che v'era
sotto. - Un higliettino di carta souilissima piegato a più doppi
cadde sul terreno.

Aveto mai visto la faccia d'un , condannato al patiholo nel punto
che sl1\ pel' salirc l'ultimo gradino dell'orribile scala? Tale anzi più
livida e scomposta divenne la faccia dell'accattonc, menIre Fan­
fulla chinossi a raecoglierlo, - Sino a quel momcnto egli avea spc-

'-- 1
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rato di salvarsi colle arti' di cui era perfeuo maestro; la ccrtezza
di non esscre stato riconosciuto dai giovani .volontarii gll avevuno
aecresciuto l'ardimento. - Nulla poteva oramai più salvarlo.­
Un istante gli baleno all'animo il pensiero di cercar 10 scampo
colla fuga ; ma l'accasciamento morale reagente sulle forze Iisi­
che gli {ccc trernar sotte le' gambe j tentô un passo .... e stra­
mazzo come corpo inerte sul polveroso terreno.

Panfulla, trauo di tasca il foglio d'un vecchio giornnle, ne Ieee
un rotolo a mo' di torcia, 10 accese c al ehiaror di quella faec
improvvisata lesse Ic poche-Iinee segucnti .

• Il souoscriuo dit i più ampi poteri al Ilev. Padre Saghini, ed
ordina in pari tempo aile Aulol'ilà Austriache tante eivili che mi­
litari di prestargli mano forte cd obbedirgli in' tuuo quanto su­
ranno pel' essere da lui richieste. »

• Seqnato FRANZ '

d'ordine di Radetzky, •
A quèlla leuura successe un profondo silenzio interrotto . solo

dal rantolo di Padre Saghini, il falso mcndico, che giaceva immerso
in un lago di sangue shoccunte da unn ferita che ci s'era fallo
cadendo al capo. - 1 cinque speuatori di quella scena .guarda­
ronsi stupefatti come se il fulmine .fosse 101'0 caduto ai piedi.

Padro Saghini, uno dei più acerhi persecutori di Derossi e. di
Fanfulla, il più ferocenemico della itnliana indipendcnza, il cospi­
ratore pel' eccellenza, in una parola l'amico di' Hadetzky, l'l'a nelle
101'0 mani1 Questa scoperta li consolava dei secrclo che dispera­
vano oramai di strappargli cirea la trama che in quel luogo me­
desimo forse tra pochi Tstanti si sarcbbe orditn, - d'altroude,
qunnd'auche egli avesse volute porlnre , a quel punlo chi si sa­
rebhe Iidato ancora della ver àcità di Padro Saghini?

Fnnlulla, non credendo quasi a ciô che avcvu letto, gli appresso
al viso il moccolo di carla che stava 'pel' ispcgnersi, montré Carlo
Derossi con {croce gioia ponendogli ncll'orccchio la canna della
carabina s'a pprestava a liberar pel' selllpl'e la' terra da qucl mo­
siro ch'era già quasi divenuto cadavere,

l\Ialgrado la folta barba ch'ei s'era lasciato crcscere, il snngue
c.Ia polvere che l'Ii bruuuvano il viso, i duc voloutarii non sien;

http://c.ia/
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tarono a riconosccre i traui dei!'cx-gèsuita che li avea tante mal­
conci nel convenlo di Chicri. - La memoria delle solferenze che
questi 101'0 aveva fauo SOI1'I'Ï I'l', si ridipinsc Iresca c recente al loro
pensiero.

- Infnme! comiuciè Derossi, cosi potessi io distrurre tuna l'i­
niquu tua sella, come fra hreve t'nvrù mandate ull'inferno. - Non
ti bustavnno Ic persccuzioni fuue ai liheruli, non 10 sfrauo a cui
fu giustaml'ntc dnnnatu l'iniqua tua socictü, che tu venisti anche
qui a spnrgcl'c lïmm onda hava dei tuo vcleno l Ilihaldol Tu non
crcdevi alla Provvidenza! Essa t'ha côlto finalmente; cssa t'ha fatto
capitare in mani da cui niunn potenza umana puô ornmui sourarti.

- Grazia ! Grazia! mormorô con voce rnorente il falso mendico,
- P. Saghinil soggiunse col suo solito umorismo Fanfulla, vi

ricordate voi di quella cerra miucstra che mi faccstc trangugiare
in capponaia, inlinocchiandola di citazioni lutine c d'altrc amenità
tolte dalla Sacra Scrittura? Ehbene! vedete hizzarria'della fortuna !
Alla mia volta anch'io vi citer ô una rnassima, cd èche tuui i nodi
vanno al peuine, dopo deI che v'infllzerô come un l'OSpo, piantan­
dovi sulla pubhlica via onde serviate d'esempio atutt i i cappelloni
prescnti e futuri.

E gli fecc sentir ncllc l'l'ni la punta dell'acuta baionetta ond'eru
arrnata la canna della sua earahina,

- Pietà! PCI' amor di Dio ... grido il gesuita convclIcndosi,
corne un oscesso, sul terrcno.

- PCI' amor di Dio? iuterruppe Barabba sogghignundo. - Di
quai Dio tu parli, ipocrita? ln nome di quai Dio domandi pietà,
tu che ti sei finto mendiee pcr trarnar pi" sicuramente la strage
dei nostri fratelli, pel' dar l'Itali a in mana al Croato!

- Gesü mio, miscricordin l ripetè con lin urlo selvaggio Padro
Saghini, a cui Fanfulla sul finir' di qucst'apostrofc avea Iatto un'
ultra punzccchiatura - e gir ô attorno 10 sguardo agonizzante cornc
se ccl'casse di leggere sul viso degli astanti un'omhra di compas­
sione. Invano! La luna che irra ggiava di tuuo 10 splcndore
della sua luce quella tris le scena, non gli lusciô traveder altro che
l'atteggiamento impassibile dei suoi giudici , Oppresse sollo il peso

66
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della sua stessa coscienza, ·sfinito di -forze e di S'peranza, pensô
volgersi aile preghlere: ci ripigliô:

- PC,I' la salute delle vostre anime, ve ne scongiuro; salvatemi la
vila, c vi sveler ô tuu o,

- A quest 'ora ? sclamè Dcrossi con un riso sardonico; ncmmanco
Sc fosse in tua potere d'aprirci le porte di queste due fortezze
auorno a cui ci travngliamo da tante tcmpo, nemmanco l'inters scon­
flua degli Austri aci tuoi amici varrehbero a salvarti l - Infame, tu
spcri co\le luc rivelazioni ingannarci ancora. Chi-li credcrebbe?

- 1\Ia sicle proprio inesorabile, signol' CUI'JO! - Oh! in nome
di vostro padro ... . in nome .. ..

Qui Padre Saghini fermossi, come se la voce gli mancasse; ri­
tent ô, ma la lingua pUI'ca si riflutasse a pronunziarc quel nome.
Dl'rossi in quel mcnlre armo la sua caruhiua e appuntollo.

Il gesuita, vistasi la morte alla gola, fece uno sforzo estremo e
urlo disperatameute:

ln nome d'Italial . . . .
Scellcrato t liai prouunziato la tua sentenzu! l\Iuori una volta.
No, sclamo Fanfull a, storuando colla mano l'arma che Derossi

stava pel' isparare. - Ei non yale quel po' di piombo che ci vuole
ail ucciderlo.

Il colpo giil scoccato parti radendo la tempia dcstra del fal so
accauone che ne rimase stordiio. Il silenzio della noue ne lasciô
sentir l'eco ripercosso in lontananza. - Quell'cco fu dai compa­
gni di Padro Saghini, -che allorn appunto vcnivano al ouvcgno, al­
tribuito a un allnrme di qualche sentinclla degli avamposti,

Fanfulla si discinse la fascia che sostencvagli le pistole, e l'av­
volse a mo' di corda ; i compagni, non sapendo capire che diavolo
volcssc Iarsi, 10 guanlarono siupcfaui.

- Mio zio canonico aven ragionc, disse Fanful la, continuando
l' incompreso suo luvoro, quando m'ineulcavn di non sprccar mai
nulla. - Questa fascia, pCI' esempio, non mi costa un baiocco ; voi
10 sapete ; rppure in questo memento essa vale tin Perù - Sa­
muele, tu mi farai da secondo; - auimo, all'opern.

Dopo qucsla tirata, Fanfulla salendo sul muro lego i l'api della
corda a uno dei più grossi rami dell'alhero e vi fece un nodo

l ,---- - ----
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scorritoio. - Gli speuatori allora cominciarono a capire l'operazione
di Fanfulla, che ritto sul mura ripigliô :

- 10 non amo i debiti, Samuclc, 10 sai, ncanco coi gesuiti,
Sictc testimonii ch'io l'endo a Padr o Saghini cio che gli ho ru­
hato in casa, colla 'coudizione per ô che sc 10 lasci metterc al collo.

1 quattro giovani non poterono, ad outa dei lugubre apparcc­
chio, rattener il l'iso. - . Qucl l'iso c Ic facczic di Funfulla, sc non
si fosse trauato di Padro Saghini, sarehhcro state d'una crudeltù
incscusabilc!

Questi giaceva tullora sul suolo : stordito dal colpo della ca­
rabina di Derossi, scmimorto dalla paUl'a c dal sangue perduto,
egli non era più capacc d'opporrc la menoma resistcnza. - Sa­
mucle, aiutato da Barahha, 10 sollevô da terra e 10 depose sulla
piauaforma del muro,
, La scossa ,c il freddo dei sassi su cui posava il suo corpo ignudo,

10 fecero risensare pcr un momcnto. - Alzô gli occhi ,e vide il
laccio fatale; in quella riconohbe alla vocc nasale l'Israelita.

- Samuclc, huon Samuele, morrnoro con vocc convulsa , sal­
vaterni ... . vi dari> quant'oro vorrete - Oh salvatcmi, ve 10 do"
mande pcr Abramo, pel' Cristo, pCI' l'Iuferno . , .

A questa strana miscela dïn vocazioni, da cui traspariva la vi­
gliacca paUl'a della morte, a queste bcstcmmic strappategli dalla
disperazionc

- Mi rincrescc, rispose Ireddamcute Samuele; son scmpl'c pronto 1

a fat, contrau i, ma il vostro danaro mi scotterebbe Ic mani. 1

In quel punto s' udi in gl'an lontananza un rumore comc di 1

palma battuta contra palma. Era il scgnalc di riunione, 10 stesso
che il fulso mendiee avevu falto giugncndo al tri\' io della Cl'OCC. 1

Un harlume di spcranza halene pCI' l'ulti ma voila al torhido suo 1

pcnsicro; raccolsc quanto gli rimaneva di Iialo pCI' gl'idarc - Nello 1

1 !stesso tcmpo scnti la streua dei laccio che gli avviluppava il collo. . 1

- Aiuto, aiuto , . . 1
,

La voce rimasc tronca. Un posscntc ur to datogli da Fanfulla 1

10 fecc sdrucciolarc dal muro, e quel gr'ido amlù a morire a poca 1

distanza ûoco c lugubre come il canto d'un gufo appiattato fra Ic 1

l'ovine d'un cimitero - Padro Saghini cra cadavere. l '
___ 1]
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Quel cadavere penzolante colla faccia Iivida, cogli occhi stravolti
(eome i prcti ci dipingono il peccator impenitente), col corpo floscio
e pallido pel' la lunga agonia.Fanfulla ritto sul muro col eorpo e
colle mani ancor atteggiate alla spinta che gli aveva impressa, De­
rossi che impassihile ricaricava la sua carabina, poi l'impronta d'or­
rorc che quella secna aveva più 0 mcno stampato sul viso degli
astanti, tuuo cio immcrso ncllc mezze tinte di una limpida nollc,
formava un trucc quadro degno del peimello di Salvator Rosa. La
luna 10 illumine ancor pcr pochi istanti, poi s' ascose dietro un
immcnso mucchio di nuvole che s'innulzava come una gran pira­
midc dall'orizzonlc e la nette divonne buiu comequella che vide il
suicidio di Giuda l'I scariota.

- Uno di mcno ! sclamô Derossi riponendo la bacchella dello
schioppo , eosi avesse fauo Carlo. Alberto! Uno di meno è poco,
tra tanti tradilori che cospirano alla rovina della causa Italiana ­
Guardino pero di non capilarci fra le mani!- Noi non siamo magna­
nimi no; ma ci vantiamo pel' contre d'amar l'Halia., . I' Italia.sola,

----: E tu, soggiunse Fanfulla apostrofando il cadavere dei gesuita,
dall'inferno ov' cri solito mandar gli altri, continua pure a cospirare,
a ordire tradirnenti quanti vuoi, Della tua anima poco mi cale,
purch è abhia la tua pelle. Cosi potessi averne parecchie dozzine
d'altre !

Queste furono le solenni esequie di Padro Saghini.
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, La scena dei precedente capitolo S'C I'U passata in mollo minor
. tempo .di quel che noi abbiamo posto a narrarla.

1 giovani volontarii, dapprima sperando strappar qualche rivela­
zione al falso mendico, poscia per vendicarsi in parte su Padre
Saghini dei mille delitti ond'c ra reo, gli avevano resa pcnsatamcnte
lunga l'agonia; ciô nullameno era stato un consiglio di guerra as­
sai spiccio. :più spiccio persino di quelli che soleva far Galateri - E
non è dir poco! " '

Derossi s'appresso all'orecchio l'orologio a ripetizione, dorio che
suo padro gli aveva fuuo il di della laurea, ne spinsc la molla;
di poco era passata la mezzauoue.

Una lunga hauuta di muni par ti dalla direzione opposta a quella
d'onde s'era poco innanzi udita la prima.

- Vengono ! disse Camillo Yinchi; nascondiamoci qui dietro; e 10­

gliendo per mana Samuele, se 10 trasse con seco che corn inciava
a tremare come una -foglia ; ned' è a dire che il cuore dei suoi
cornpagni non battesse anche violentemente. Lo speuacolo al quale
avevauo test è assistito, l'ansia di cio che stava per succedere, non
poteva a mena di dar loro un' emozione difficile a reprirnersi an­
che nei più coraggiosr.

- Avete tutti caricatc le vostre carabine? domando Carlo
Derossi.

- Si IHUi, fu risposto ad una voce,
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- Bcnc! fc rmi al poste: non Ilatatc; c- allcnti.
Vinchi osservo che l ' asscnzu di Padro Saghini avrehbe forse

messo in sospetto i suoi camerati, ,od anche reso nullo il conei­
liaholo, dal quale saspeuavano importanti rivelazioui, L' osserva­
zione cra pi ù che mai giusta: 10 spediente pero non Ha troppo facile
a trovursi, Il genie inventivo di Fanfulla s' incaric è del mezzo e
dell'esecuzione. Toise i cenci del -Ialso uccauone ch' erano rimasti
sul piazzale, c se li pose indosso alla meglio. Egli era press'u poco
della mcdesima statura. Quanto alla voce la sapeva imitare assai 1

bene, come ne Iaccvano testimonianza le risa smascellate dci perenni

quand' egli parodiuva le prediche del gesuita. 1

- Del resto poi siegua cio che puô; se ricsco un cau ivo supple- 1 Il

mcnto con questi duc ninnoli mi cavero d'impiccio, pensô tra sè
palpando.il . manico delle pistole che s'era posto in tasca; e s'assise 1

sul sasso mcdesimo ove era stato sorprcso il falso mendiee.
Dcrossi, Vinchi, Barabha e Samucle postisi in agguato dietro il ,, 1

muro, ci avevano appoggiato sopl'a Ic 101'0 carabine in modo d'cs-"
sere pronti a far fuoco al primo segnale.

Queste disposizioni crana appena terrninate che l'ombra d'un Il
uomo fermossi in mezzo al trivio,

La parola d'ordine che i congiurati s 'erano data pel' riconoscersi,
crala seguente: ..

« Vivala Sanla Fedc! "
• E morte a chi non crede l »

Chi giungeva al luogo dei convegno, doveva dire il primo " CI'­

scuo, e a lui l'ultimo arrivato rispoudere col secondo.
Viva la santa fcde l disse l'ombra guardandosi attorno.
Eh! cominciamo bene, pensa in cuor suo Fallfulla. Chc razza

di congiura è questa mai '! che si riuniscano pel' recitarc i salmi ?
- Viva la santa fede ! ripet è la stessa voce,
Fanfulla imharazzato pose la mana sullc pistole e s' alTischiù

a domandare :
Sictc voi, Cocchiere ?
Padre Saghini '!
Si, io.
Che non m'avete risposto ? v'eravate addormcntato ?

1
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- Proprio , rispose con uno sbadlglio postumo Funfulla ; la
stanchezza dcl viaggio, il silenzio di questa solitudinc ...

- Anch'io sono stunco; gli è da sta mane che siumo in halle.
Ma, vedete, ci ho (lui la panacca - sc ve ne piace . . . E ponendo
la mana sulla spalla di Fanfulla, ne senti i cenci, circostnnza che
serviva mirabilmentc ad aiutare l'inganno. ·Fanfulla alla sua voila
potè assicurarsi dall' odore alcoolico che spirava dalla bocca, che
il Cocchiere cra onestarnente ubhriaco. Egli rimosse con un grazie
il fiasco che gli porgcva, aspettando, pel' evitare un seconda fiasco,
che il suo in terlocutor e enlrasse con lui in matcria.

- Beverô io! disse il Cocchicre, ripiglinndo il fllo dcl discorso
che gli andava pi ù a sangue e trangugiando un huon sorso. Oh
appunto ï e non m'avete ancor dello nulla dei danaro .•.

- Dcl dannro? sclumô Fanfu lia, che potè a stcnio nascondere
la sua mel'aviglia, '

Non l' avete trovato ?
- No.
- Cappcri l Ma sc v' ho dello che l' aven uaseosto 'qui al cal-

cio del noce. - Chc qualcuno muhhia visto quando 10 sotterrava?
- Bagnuelle ! Son0 scssanta mille svanziche !

- Questa cifra fece spalancar gli occhi a Samucle, che si volse
come pCI' istinto verso il punto indicato dal Cocchiere. - In quel
movimento la canna dcl sua schioppo urt ô una pietra vacillante
dei muro che cadde con fracassa. Pel' huona venturn il Cocehierc
avvinazzato non J'udi, e continuo senz'altro.

- Non son hagatclle . . , , Se cio fosse . , . Oh vediamo, ho qui
l'occorrcnte pel' acccnder lume.

- Tranquill âtevi, è una celia
a dire Fanfulla che avcva le suc
ci rnanca un haiocco,

Il ripiego fu trovato a tempo - Per è il Cocchiere, acquetatosi
sull'arti colo del danaro, comineiù a mormorare della tardanza dei
compagui, e gitl aveva nuovamcute messo aile strette Fanfulla fa­
ccndogli un'interpellanza assai pi ù difficile a sciogliersi della prima,
quando preccduta da un rumorc di passi s' udl li presso 1I11 'al­
tra vocc :

1
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~ Yiva la Santa Fede: »

« E morte a chi non crede l » urlô come un tOI'O il Cocchiere,
a cui l'umido deI fiasco avea, rilassandole, reso pi ù basse le corde
vocali.

- Ah! ora capisco! disse tra sè e sè Fanfulln : è la parola
d'ordine. - Non me la sarei mai [Jill sognata. - Bene! frauanto
abbiam gia in mano il secreta del danarq: quando si è padroni
delle flnanze si puù dire d'aver anche il portafoglio della polizia.

Fanfulla fu interrotto nel mezzo di qnesta sua conclusione da
uno scalpitio di cavalli che s'andava appressando. Quasi nel mede­
sima tempo shucarouo dall'uno dei tre viottoli che mettcvnno ~apo al
trivio, due nuovi personaggi. L'ansia delle loro cavalcature, non ap­
pcna si furono ferrnati ed ebbero scambiata la parola d'ordine,
rnostrava ch'essi venivano d'a ssai lontano e che avevano lavorato
di sproni pCI' giungere all'appuntarnento . - L'uno dci duc era ve­
stito di foggia borghcse, l'altro d'un uniforme militare, cosl almeno
parve a Fanfulla che aguzzô la vista squadrandoli al fioco harlume
di un ' cielo che ad ogni memento si faceva più nuvoloso e seuro.

1 compagni di FanfuIla posti in aggunto a pochi. passi di di­
stanza, scntirono raddoppiarsi i battiti del CUOI'C. La trepidazione
naturale .iu simili circostnnze, aveva in Samuele assunto il carat­
tore della più viglincca paUl'a; malgrado la schifosa sua rupncitù,
cgli nvrehhe in quel puuro raddoppiato il tesoro che lin momcnto
prima gli aveva fuuo venil' l'acqua alla bocca , pel' trovursi lontano
da quell'imbroglio,

- Allenti! disse sommessamente Carlo Derossi che upproflt ­
tando deI chiasso cagionato dall' arrive dei duc nuovi cougiurnti
coi loro qundrupedi, percorse ' Iu fila dei volontari appostati a due

. passi di distauza l'uno dall'altro a modo di bersnglieri. - Attenti,
quando vi darô il scgnale, a colpir giusto! Ognuno il suo. - To­
gliete di mira specialmcnte i duc cavalieri. Agli altr] non sarà
cosi agevole il fuggire.

E s'appiauô di bel nuevo al suo poste colla carabins appuntata,
col dito steso sulla molla dcll'acciariuo e cogli orecchi tesi, aspet­
tando ansiosamente il memento della sorpresa.

- Uno, due, tre, quattro, cinque! disse l'uuo dei due cavalieri,
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contando le ombre dei couvcnuti che a 'mala pena si distingue­
vano in quel huio. - Ci siamo lulli - Padre Saghini ? ..
. - SOJio ai vostri coma udi, rispose risolutamcnte Fanfulla, veg­
gendo non essore oramai da prcndero consiglio elie dalla temerit à.

UII sorde rornorio di tuono portalo da ulla violenta hrezza,
part i da ' quel negro mucchio di nuvoloni che addensavasi al­
l'orizzonte.

- La tempesta è vicina a scoppiarc t riprese Fanfullu che af­
ferr é in sul memento 1" occasionc di aprirc il discorso con una
frasc a doppio signiflcato.
~ E il suo passaggio seminerà la distruzione uel campo dei

nostri ncmici ! continuo collo stile allcgorico del sanfcdismo (1) 10
sconosciuto cavaliere. - Tra poco ci rifaremo, SpCI'O, della SCOII­
flua che c'è toccata oggi ancor~ . PCI' parte nostra tulle Ic dispo­
sizioni son pl'csc. Le truppe escono in questo punto da Verona
pel' sorprendcrc ail' alba l' armata di CUI'lo Alberto. Sielc ' voi
pronti ugualmenle? - Aveto voi laoorato ?

.(1) Crediamo non debba riuscir discaro .al leUor e un sa!!l:io autea tico di
qu eslo stil e, IraUo dall'I STRUZIO NE pel' i [ratelt! della Catt oticc, Anostouca
Societù dei Sanfedis t] ,

Parole di passo e colloqui« di ricoglliziolle

Saluto : Evvivll! - flisposta: Evviva pure!
D, Abhiamo una be lla giornala : - R. Domani spero che saril migllore .
Il. Sarà bene, perche la slrada il cattiva. - n. lu brève slrà accomodata.
D. E in qnal modo ? - n. Csg li ossi déi li bel'al L
D. Come vi chiamate ? - B. Luce.
LI. Di dove viene la lu ce ? n. li aI c ielo.
n. Che pensate .oggi di fare ?· Il . lIi persev era rc sem pre a separa r e il grano

dal loglio .
n. Qu ai è la vostra paroJa d'ordine ? - n.....
D. Qu ai è la voslra professione di fede? - H. La dlst ruzione dei nernicl del­

I'altare e dei Ire no.
D. Qu aI è la lunghezzn dei vosl ro haslone ? - n, È lungo ahbas lanza pe l'

abba lle rli.
D. Quai pianla l'ha prodoll o ? - n. Un allor o serninatn in l'aleslins, {resciulo

nel Yali cano sollo la fron da dei quule stanno al coperlo tutt i j Iedeli.
D. Vi proponele voi di viaggiare ? - n. Si.
LI. Dove ? - n. Verso i l idi della fedell à e della rcligione, a bo rdo del navi­

ce llo dei pescatore.
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- "'l'utto"è disposto, rispose .francamenle il tinto Padre Saghini.
Dite voi, Cocchiere ..

- Per mio conto Yi promette che l' affare dei falsi bulletti ni
riuscirà a meraviglia. - Ho già nppostato i miei uomiui,

- Bene, disse 10 sconosciuto; e voi Pastafrolla?
" Il "lettore dee rieordarsi di questo nome. Pastafrolla, l'amico dei

Cocchierc e di Padro Trufloli, era auch' esso veuuto al campo ad
aiutare gl'i nll'Ïgi dei partite austro-gesuitico, "

1 -- ----------
1 1

Il
1 1

S egue pel' gli illi:::.iali d'un ortliue superiore

n. Evviva! Siete il ben venuto i dilemi per la seconda volta chi slete voi? ­
n. Un vostro fratello.
D. Siele voi uomo? - R. Si, cerlamenle, ed acconsenlo che la mia mana

drilla e la mia gola sia tagliata , di morire di Iame erra i più atro ci lormenli,
se mai ingannassi 0 Iradissi nn fralello. "

n. Come fate a conoscere un nomo fedele al sua Dio. a al 5110 principe?­
R. Con qu este Ire parole: fede, speranza ed unione indissolubile.
D. Chi v'ba messo fra 1 sanfedisli ? - R. Un uerno venerabile 'con i capelli

bianchi.
D. Come ha ralla a rice vcrvi ? - R. ;\IÏ ha fallo porre un ginocchio sopra la

cro ce, la mana drilla sopra la santissima Eucarislia 0 mi ha armalo di nn
ferro benedetto.

D. In che luogo vi ha ricevul o ? - Alle rivo dei Giordano, in luogo non con­
taminato dai nemiei della santa religione e dei principi, neU'ora stessa che
nacqne il noslro divin Itedentore.

D. Quali sono 1 voslri calo ri ? - R. Col giallo a col noro mi copra la tesla
(colori della btuuüer« ausl riaca) e copro il cuore col bianco a col giallo (co­
lor i della btuuiiera papale).

D. Sapele voi quanti siamo? - R Siamo certamenle in nnmero snfficiento per
annientare i nemici della santa rellgione 0 della monarchia.

D. Quai è il vostro dovero? - R. Di sperare nel nome di Dio a della sola
vera Chlesa caUolica romana.'

"D. Da dove viene il venlo? - R. Dalla Palestina e dal Vaticano : queUo di­
sperderà tutti i nemici di Dio.

D. Quali sono i nodi che ci slringono ? - R. Vamore di Dio, della patria a
della verilà.

D. Como vi addormenlale ? - R. Sempre in pace con Dlo e colla 'speranza
1 di svealiarmi in guerra conlro i nemici dei sua santo nome.

I D. Come si chiamano i voslri passi ? - R. Il primo Alfa i il seconda Arca
di No'; i il lerzo Aqu it« imperiale; il quarto le cltiavi dei cielo.

1

Coraggio dunque, fralello, a perseveranza.

L .



-!:i31 -

. Tra i moiti e iufami mezzi adoperati da questo pel' far riuscirc
a mal fine la gUCI'I'U dell'Indipendenzu, si parlè in quei giorni di
munizioni da guerra trafugate, di cartuccie che invece di polvere
si trovarono ripieno di sabhia. Questa frode infernale che aspeuu
tuuora con molt' altre la luce della Commissione d'Iuchiesta, era
l'oggetto. dell' interpellanza fatta dallo sconosciuto a Pastafrolla ,
uno degli inlerveuuti a quel nolturno conciliabolo.

- Benissimo! sclamo il medesirno interlocutore, che parve
soddisfuuo della risposta di Pastafrolla; finora tuuo va a pell­
nello: ma rimane ancora il piü importante. Sc non si riesco a in-

ter èeuare le vettovaglie all'esercito, una vittoria è cosa tl'OPPO pas­
scggiera. Essa potrebbe ancora sfugglrci di mano. Pa(II'e Saghini
ha ragione; la fame furà pel' noi cio che nou hanno fano i can­
noni e le baionette.

- Certamentc l disse Fanfulla, sentendo citare l' uutorità del
personaggio ch'egli rappresentava.

- Quanto a cib. Jasciaternene il pensiero, interrup pe 1'1II1O dei
due cavalieri ch'era sin allora rimasto in disparte ; di qui a due
giomi l' esereito non troverà pih un tozzo di pane da sfamursi;
ne rispondoio . .. Pero si tratta di corrompere, e non hisognu
guartlar tante al souile.

- Il danaro c' è, disse il Cocehiere avviandosi verso il ceppo
dell' albero, seguito da Fanfulla che voleva lusciar libere il campo
aile carab ine dei suoi amici. - Zillo ! non avete sentito rumore ?
Padro Saghini, li dietro c' è qualcuno nascosto! - E fermossi oree­
chiando auent amente.

- Che rumore, poltronc ! è il rumor de' tuoi passi.
- Non temete, sclumè il cavaliere dall' uniforme, qui dielro a

dueceuto passi ho, pel' ogni e qualunque evento, una dozzina d'uo­
mini di buona volontà.

Aveva appena pronunciate queste parole che un forte e lungo
baglior di lampe susseguito da un colpo di tuono più vicino e
più forte deI primo, illuminô tutta quanta l'aren deI ' lri vio - Fu
un terribile panorama - Alla luce di quel momentaneo bagliore
i quauro congiurati videro come un fantasma il cadavere di Padre
Saghini penzolante dall'albero. Poi un oscurità maggiore di prima
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li lusciô csterrefaui c incerti quasi della realtà di qnella visrone.
- Siam traditi l gridô il Cocchiere, sguninando la sciabola e

Iacendo pCI' uvvcntnrsi coutre a Fa nfulla l'hl' riconobbc in quel
punto ; ma questi lion aveva dato tempo alla lama d'usci l' tuua
quanta dal fodero, l'hl' giil gli avcva scoccata una pistola nel cranio ,
c stesolo -u. ICrI'a tutte qunnto ern lungo scnzn l'hl' dicessc ncp­
plll'e un am en. '

- Fuoco! gl'idli Carlo Derossi , e quasi ncllo stesso mentre un'
nltra e piü terribile csplosione falla dalle carabine dei suoi com­
pagni parti di dietro al muricciuo\o ove s' oruno nppiauaii. La
trcpitlazione, il buio della norte fcccro pero andare -u vuoto la
maggior parte dei col pi.

, A quoll'esplosione successe lin parapiglia di voci, di passi pre­
cipitosi, d'irnprceazioni impossihile a descriversi: r oi poco a poco
andù scemando e non s' udl piü che 10 scalpitio di un cavallo che
s'allontanava,

Derossi slauciatosi fuori dall'agguato, steuc un memento ascol­
tando, prima di meuersi anch'esso sulle traccie dei fuggenü come
uvevano fnuo Barahba, Vinchi e Fanfulla (Samuele lui era subito
COI'SO a fl 'llgare al calcio dell' albero), trasciuati .dall' impeto dei
memento.

- Uno dei duc dev' esserci rimasto ! Ei non dev'esser lontano !
disse Carlo Dcrossi che, avendo riconosciuto nel cavaliere dal­
\' uniforme il Padro Truffoli , 10 aveva tolto di mira,

Non crediamo nccessario 10 spiegarc al leuore in quai modo
Padro Truffoli si trovasse in quel luogo e souo qnell'iassisa che
non l'l'a nè pi ù nè rncno dell'assisa austriaca. Cio sarehho un
fa l' torro alla di lui accortczza. - Era 10 stesso motive che aveva
indollo il Cocchierc ad urruolnrsi ncllc filc dell'escreito, e Padre
Saghini ad assumcre le mcntite spoglie dell'accattone, cioè l'odio
immenso, inestinguibile pel' la causa della lihert à e dcil'indipcn­
denza. - Sc 11011 che la di lui natura energica e hellicosa gli
aven falto preferire la gucrra aperta, la carriera dei soldato
esposta al continuo pericolo d'una palla .nel petto, anzichè la vita
della spia che flnisce onlinnriamente col capestro , nè in questa
sua determinnzione era entrata pel' poco la slida che Carlo Derossi
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gli avea futta la sera- dcl 25 marzo. Il leuore non ha certa rn entc
dimcnticato l'episodio di quell'incontro in cui Padre Trufloli vestiva
l'uniforme della Guardia Nazionale.

La carabine di Ca1'10, l'unica che avesse colpito nel scgno, avea
colto nel fronte il cavallo di Padro TrufToli.

Il povcro animale giaceva a pochi passi dal sito ove avea riec­
vuto il mortal colpo, mandando lugubri nitriti. - Guidato dai mr­
desimi e dal chiarore dei frequenti lampi che l'ingrucnte ' procella
scoccava dal scno delie minacciose nuhi, Ca rlo scoverse un corpo
inerte che gli parve alla foggia dei vestire il cadavcre dell'ahhor­
rito suo nemico.

- È lui! Il traditor e.! sclamô, non potendo frenarc un mov i­
mcnto di. secreta gioia alla vista di Padre Truffoli - e s' incurvé
su quel COl'pO pel' assicurarsi sc respirasse ancora. .

Padre Truffoli; che non era tampoco ferito, ma che-non essen­
dosi potuto estricar a tempo dalle staffe, era rimasto con una
gamba impigliata souo il peso della giaccnte sua cavalcntura, avca
ricorso allo slrata gcmma.- Ilattenne il respire scntendosi l'alito
di Carlo sul viso, e tratta furtivamento una pistoia, glicla sparô a
bruciapelo nel petto. .

- Ahi! .. .. Rosa addio ! . . . - furono le sole parole che potè an­
cora pronunziare e r oi cadrle rovescio, bagnato nel proprio sangue,

AI fracasse dello sparo tenne dietro un rurnore concitato di
passi, come di gente che accorresse in fretta.
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IL PRINCIPIO DEL FINE

Lihertà l Indipendenza !
.Quante voile questo grldo non suonô nella bocca dei popoli!

Ma quante volte ci non suonô pure indarno! ...
. Noi ltaliani ancora 10 levammo questo grido solen ne e 10 accom-.
pagnammocoi palpiti del cuore profondamente cornmosso; ma delle
nostre grida che ne ru?

Su via, ditemi, la indipendenza ov' è?
. E la libertà, quella lihertù cosi preziosa e da tantojempo so­
spirata, chi la possede?

Noi fortunati, che in questo cantuccio dell'Italia possiamo pure
vantarci di possederne un hriciolo ; ma la comune indipendenza c
quella libertù comune alla quale fu indirizzato ogni pensiero ed
ogni sforzo dell'Italia, dove sono ite?

Oh dicalo Roma pel' me, dicalo Napoli, risponda Toscana e ri­
spondano Modcna, ~manoe Veneziu! Povera Venezia l A che ti
valsero la forte resistenza e i sacrifizii cd il valere de' tuoi flgli?

A uulla, - Ma no, m'inganno. Dessi ti valsero a fal' ribadir più
salde che mai le tue antiche catene.

o popoli!
Ilicordatevi che la libertà , sia dessa interna ovvero esterna, è

destine che non si eornperi che a prezzo di sangue. - Ella è can­
dida la libertà ed ahhorrisce dalle n ègre vesti de' suoi.nemici. Ma
li suoi altari grondano sangue. - Noi pure ne spal'gemmo, si; ma

d
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qual sangue spargemmo ? Il nostro, ed 'è sangue che ancora CI

sgorga dalle ferite aperle. Ma non è quelle il sangue che più con- 1

veniva di spargere. - Oh! stolti ! E vi pensale voi che stando a i l
fronte duc nemici giurali, Ira cui non v' è nè vi sarà mai pace 1 1

possibile, pensale voi che uno si lascierà tranquillam ente porre il 1
piede sopra il collo dall'altro senza tenture una difesa estrema ?
1 popoli che vogliono la Iibertà, ed i loro antichi oppressori sono
quelli due nemici. La lihert à degli uni è la rovina degli altri; e sino
a che questi vivranno, per quel dlriuo di difesa che la natura
pose in ogni essere vivo, dessi combatternnno con tanta maggiore
probabilità di huon succcsso, quauto che pi ù salde delle cosc nuove
sono quelle che una lunga' mano di anni confermô e stnbill.

Le nostre rivoluzioni sino ad ora furono giuoehorelli di rugazzi :
le nostre grida furono uno schiamazzo ridicolo e confuso che si ri ­
solveue in vento e non in fatti,

E perchè questo ?

Perché una scuola funesta che da fanciulli c' Instilla dourine per­
fide e servili dentroaal petto, ci rese incapaci di studiare ed.impa­
rare nel grande libro dell'Esperienza, la quale perciô pel' noi fa­
vella ed insegna indarno. Perchè l 'ignoranza favorita ed a forza
mantenuta, e -le piccolo rivalità, retaggio di tempi sciagurati, con
fine arti nudrite, anzi fomentale, ci hanno resi incapaci di quella
forte unione che vantiamo a parole, ma nelle opere discori oscemmo
sempre; perchè siamo popoli corroui dalla vecchia lue deI dispo­
tismo, e più da quclla cancrena deI sacerdozio che tuu a da secoli
rode e consuma l'It alia, cd avvelenando gli animi, ed istupidendo
i cervelli, taglia ogni nervo ai suoi figliuoli pel' ritentare imprese
dcgne de' padri loro, forli, virili.

La guerra dell' i ~dipcndenza era statu incominciata con gloriosi
auspicii. Un fremito universale correudo pel' le ossa dei popoli, li
aveva sollevati a gal'a, c dalle Alpi al faro ogni libero Italiano
od era accorso nei campi Lombardi, 0 seguitava co' suoi voti fer­
venti quelli che erano iti a c ômbauere 10 straniero. Un Re po-
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stosi alla testa delle schiere, pouendo a repeutaglio il irone e la
vita sua c quella de' suoi Iigliuoli valorosi, tutto si era disposto
a sagriflcare sopl'a l'altare della patria c della lihert ù.

Ilidevano, 0 meglio fremevuuo di "rubbia i nemici suoi l'della
ltalia; c voi ~ i à ne [n'etc veduti i malignl sforzi c Ic incessanti
e tenehrose trame. - Va pur'c, dicevuno tra 101'0, "a a cozzaro
con la testa contre a quel colosso dell' Austria; cd impurerai che
eosa valgano coutre a' solduti aggucrrlti di quella le -tue nevelle
sehiere che cantano gl' inni della libertà. - Ed intanto s' affati­
cavano c eiorno c nottc lavoravano sotto mano perché l' Austria
vincesse, c la servitü continuasse a regnare.

Ma i fleri c ranro vantati soldati tedeschi cacciati prima da
Milauo pCI' la forza di un popolo da lunga pczza disarmato ed
avvilito, e che era tenuto in conto di schiavo, contiuuavuuo a
fuggire dinanzi ai giovani soldati dei Piemonte, cd incalzati colla
baionetta ncllc reni, si crane rifuggiti al di Hl dal fiume Mincio
souo al cannone delle 101'0 fortezze. E ' nè quivi pur'c si teuevano
sicuri.

CaI'1o Alberto li incalza colle suc scbiere bollcnti di coraggioso
ardore, c calde di eutusiasmo. 1 Goito, a Vnlleggio, a Monzam­
bano i nemici sono bauuti, cd i pas i del Mincio sforznti. 1ndarno
vi si oppongono Ic aequo del fiume, Ic alto triucee, Ic forli bal­
terie c Ic spcssc schiere. Il giovane esercito mostrava lin valere
untico, cd il sud procedere cm quelle della rapida bufera.

Accanto a quelle, gareggiando di coraggio c di valere, arditi
voloutari si uvviavuno verso il Tirolo pCI' impedire i passi al
ncmico che di là traevn i soccorsi, c dovc. poteva in 1111 crso di
rovescio sperare la sua ritir ata.

Dai lalo opposto la Toscnna rnanduvu cinquemila prodi i qunli
minuccinssero il fl anco sinistre dei nemico. Diciusette mila Ilomani
li seguivano, c gii! toccuvnno la sponda dei fiu me 'Po; c quindici
ruila vcnivano da Na poli souo esperto Ca pitano,' de' quuli ernuo
già i Iorieri perveuuti al Mincio. - Cosl il nemico incalznto c
hauuto di fronte, e circondato dall'uno c dall'al tro lalo, non aven
dietro di sè che Vcnczia c l'armata di mare,

Ma Veuezia c tutte Ic ciuù 'sorellc, Viccnzu, Pudova, Trevise,

j ._ - -- - - - - - - - - - - - -
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Udine, Palmauova, Belluno, Osopo erano nemiche ai Tedcschi, cd
alla forza naturale dei luoghi aggiungevnno quella che l' odio pel'
uno antico oppressore inspira negli animi gencrosi,

L' armata di marc poi era tenuta in iscacco, e non che rosa
inutile, ma minacciata dalle armate Sarda e Napoletana unite.

Chi darà più uno seampo al nçmico f
Egli poteva facilmente essore distrutt o, e conseguenza di questa

sua rovina erano la resa di Veroua e di Mantova, 10. sgombro
degli stranieri, l'indipendenza dell'Italia, il trionfo della libertà . ­
Purchè seguitando . la marcia ardita al di là deI Mincio e poi
dell'Adige, si f'ossero occupate le gole deI Tirolo, aile quali non
potevano certo hastare i pochi volontari, cd il nemico separato
dalla sua base fosse stato bauuto contre aile suc Iortezze istesse
e contre ~ quelle schiere che arrivavano, fresche di forze cd inûam­
mate di ardire, dalle parti piu meridionali dell'Italia.

Ma la vipera Gesuitica serpeggiava tra i popoli e le schiere, e
spargeva il suo vcleno infeuandone le ciuà, il campo e persino
la tenda deI Re capitano.

Padro Lucenzio, come cane che aflerrata la preda, la Iiuta si,
ma più non l'abbandona, invisihile da quasi tutte il campo, stava
pero sempre al quartiere generale, e souo al pretesto della coscienza,
che debbe avere netta da tulle colpe -chi puô ad ogni istante
perdcre la vila nelle bauaglic, mille sospetti e mille paure ver­
sava nell'animo di colui deI quale teneva in pugno la timida co­
scienza, cd i forli cd ardit i concetti dei giorno spegne\'a con le
suc parole inganncvoli nelle lunghe veglie delle confe renze notturne.

Di questo niente fuori trapclava, e solamente gli amici della
Rutili (la quale .non si dava pi ù tregua nè riposo pC!' suscitare
nemici al suo Re) erano a parle della tra ma e l'aiutavano eon
ogni mezzo, con tanta facilita maggiore, che in quelli appuuto
era stata da gran tempo riposta intera fidanza.

Le lettere secrete andavano di continuo e venivano dentro e
fuori dei campo, e dal campo aile città, e da queste e da quelle
al campo nemico, portate da Ildi messaggicri spesso nascosti souo
aile onorate assise militari, e questi mantenevano streui i vincoli
e serravano i nodi dell' intri go Ira le diverse persone di questo
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odioso partite: e mentre le notizie uffiziali non pervenivano, e
gli ordini degli stessi generali non arrivavano aile diverse parti
dello esereito, inlra quelli era viva sempre la eorrispondenza.

E giù le lunghe mene condette con tante perseverante costanza,
avevano parlorito un grande effe lto. , .

Imperocchè in due mesi non si era :piü falto un' passo. Invano
il valere dei soldato si era mostrato irresistibile in ogni impresa
quantunque imprudente e temeraria fosse, come fu quella di Santa
Lucia, allorquando i funesti consigli di un traditore avevano spinto
Carlo Alberto a tenture di prendere con un colpo di mana la
fortissima piazza dell' Italia, Verona! Il nernieo era cresciuto di
anime e di forzc, e tuua la Venezia aveva rioccupata, mena Ve:';
nezia stessa cd Osopo, e Roma facendosi di bel nuovo ligia ai
Gesuiti, e Napoli il cui tiranno era avvezzo a farsi un giuoco dei
giurarnenti, abbandonando la santa causa, ritiravano i 101'0 soldati
mentre i Toscani trovavano onorata tomba a Curtatone.

Pero. ancora si poteva .vincere; anzi quello pareva il' memento .
tanto sospirato di fiaccare le 'coma al nemlco pel' -sempre.

Noi occupavamo una lunga linea di qua e di là dal Mincio
dalle alture di ,Rivoli sinn ai paduli Mantovani. '

Radetzky riunito il grosso delle forze a Verona, stabiliva di
piombare sulla nostra ala sinistre e separandola dal corpo dello
esercito, 0 render quella inutile 0 distruggerla, pel' poscia ricader
viltorioso sopra il nostro centra e sopra la nostra destra; cd il
conte Thurn, come vedeste, aveva giù cominciato il movimento,
investendo 10 estreme nostre schiere poste a Rivoli.

1\Ia Radetzky non badava che poteva essere preso in mezzo
dalle nostre truppe, separato dalla sua riserva 0 dalle fort ezze,
cd in un batter . d'oechio trovare la sua rovina estrema.

Ciô non fu. E perchè?

-- - - - --- - -
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IL QUARTIER GENERALE

- Chi va là"!
- Amici.
- La parola!
- Ilalia e Lihertà.
Cosi rispondevauo ad una sentinella duc ombre imbacuccate in

un gran mantellone, in quella stagione che pure era la più calda
della state. Desse camminavano rasentando i muricciatoli dellecase
di un paesello di Lombardie, detto Marmirolo.

Allo andare guardingo e sospeuoso tu li avresti scamhiatl pel'
due ladri, allora che spiano il memento opportuno di vihrare il
colpo assassino sopra l'incauto vinndante che la sorte getta loro
tra' piedi. Le faccc ascose sotto ad un arnpio cappuccio militare,
chè militare cra pure il mantello, non ne lasciavano dlstinguerc
bene le fattezze, ma al fosco chiarorc della luna si vedeva di
quando in quando brillare una lucc malignanci Ioro occhi lividi
cd incavati.

- Credetemi, diceva l'una all'altra, bishigllando a voce sommessa;
non ahbiamo più tempo a perdere. Se noi lasciamo fare a cotestui
quelle cerre mosse di eui ieri tenne discorso nel consiglio, Radetzky,
invece di accalappiare, rimarrà egli 10 accalappiato. Insomma mi ca­
pite? Radetzky è bello e spacciato. E noi? Oh1 mi viene il hri­
vido al solo pensarvi! Perchè, inflne, mancato il sostegno delle ba­
ionette austriache, il nostro dominio nell'Italia è ito.

- Santa Maria! rispondeva quella seconda ombra: pur troppo,
egli è cosi!



1

1

1

1
1

1
1·
i i

II
! 1
!

i
1

1
1
1
1

!
1

!
1

- MO-

- Adunquc, ripigliava la prima, ci vuole animo; non lasciarsi
morirc in un cucchiaio d'acqua. 10 ho tentati, sapete, e fatti ten­
tare molti di cotesti nohiloni che stanno tra il si e il no, cd ho
proposte 101'0 cerre piccole mosse, certe piccole disubbidienze; ma
che volete? Che il Signore lddio li maledica! Codesti superbi ari­
stoc ratoni ci vogliono servire solo quel tanto che accomoda 101'0, e
mi risposero, sapete che cosa ?

Santa Maria! E che cosa?
- Circ temono di non guadagnarsi taccia di traditori. Sciocconi !
- 0 Maria immacolata! ripigliava il compagno; l'ho sempre

dette circ sono una certn razza balorda, circ è sempre ligia a uoi
sino a circ l i prendiarno dal lalo dell'ignoranza, ma ostinati sopra
il puntiglio dell'onore. Le messe, le preghierc, l'inferno, il para­
diso, le goïïe e stupide praliche di devozione delle quali li pasco­
liamo, ce li fann o scmpre correre dictro come cani; ma quando si
tratta di pone in oblio una cosa che non ha senso e circ dieono
onore, olr! allora ricalcitrano siccome muli! Buon pel' noi circ
non sono tutti cosi. Santa Maria! altramente l'andrebbe male. La
Il utili, pCI' esempio, e i suoi consorti, quelli si che SOilO a prova delle
bombe. Siaue lodata Santa Filomena e la Yerginc immacolala ! Ma
iutanto non perdiarnoci in ciancie: che cosa pcnsiamo di fare?

10 penso di andare difllat o a trovar lo,

- E poi?
- E poi ... , su : pensieri a capitole. Qui si tl'alta di stom ate

il colpo che minaccia Radetzky, montre egli credo, cd io credeva
e noi credevarno tutti circ il minacciato era questo csercito .Ianatico.

- Benone! E pel' questo ci vuole egli tanto? Voi che potete
tan10 sopra l'anime dei vostro {igliuolo spiritu.....

- Tacetc là! La mia parte . so reeitarla, e Dio mi confonda sc
non faro tante da Iargli almcno perder tempo; cosicchè il van­
taggio dei tempo almeno \0 avrà Radetzky. Voi perb sappiate fare
altreuanto dalla vostra. Andate, stuzzicate gli arnici cd aflrettate il
compimento di quelle certe huone operazioni che ci potranno gio­
vare tanto. Soprattutto guardate di abboccarvi presto col Padre
Saghini circ tanto mi tarda di vedere ritornato e che temo non
voglia cadere in quaIche trappola. In ogni casa fute di trovare
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Trulloli C (l'ICI caro Franz, che vi prr go di mundarmi tuutosto coi
più Ialsi rapporti che potcte immaginare,

,- Dove ve li ho a mandare ?
- Da 11Ii, pudre, ben s'iut ende ; pel' questu voila me yli vo­

glio appiccicare siccome la pece, e colà li aspetto.
- Benone! ma ditemi: arrivato di fresco, non conosco ancoru

troppo bene il terreno. Come ho da rcgolarmi col gcncrale ? ..
E cosl, continuando a susurrare, a poco a poco' le duc ombre

si erano allontanare, qunndo, alla volta di una cantonata, la 'primu
fcrmandosi ad un trauo, - È eurioso, disse, cotesto triste presenti­
mento, che non mi posso levare di dosso! Questo soffio d'aria
calda che mi pel'cosse il viso, mi p3l'e che porri l'anima dannnta
di Saghini.

- Santa MaJ'Ïa! Che diavolo dite Padre Lucenzio! Farneticate?
Di che anima mi andnte discorrendo?

- So bene, 0 caro Fagouini, che seconda le nostrc dourine , è
opinione probabile che l'anima vi sia, come pme che non vi sia.
Ma da qualche tempo in qua inclino alla pr ima opinione, e mi
scmbra di averla ad ogni ora auaccatn a questo povcro corpo pel'
un fil o sottilissimo.

- Padre Lucenzio ! E come nacquero in voi cosifallc deholezze?
'- Semite in confldenza: altro .è tramar nel convento e nella

Santa Casa di San Paolo, 0 nelle alcove profumate delle olezzanti
marchesine. Colà mi sento tuu'altro uomo. Ma qui, con questa vila
maledetta che conduco dappoi che a colui saltô quel matte capric­
cio di baua gliare, qualche volta mi prendono dolori di capo e di
stomnco che mi fanno tingere tull e quante le l'ose in nero.

- Debolezze! 0 caro, E il glorioso nostro Sant'Ignazio non era
egli soldato? 0 Beatissima immacolata! Veramente anch'io vi avrei
snputo maggior grado se mi aveste lasciato con le mie 'donnuccie
là a Torino. Ma, poichè ci sono, con l'aiuto della l\ladonna faro,
come dice il proverbio, di necessita virt ù. Tanto piü che in que­
sta nette se le nostre pratiche riescono a buon fine, io credo che
presto saremo fuori di ogni impiccio.

Una figura fiera nello aspeuo e di portamento maestoso, passavu
allora vicino alli due tradit ori.

___ _ _ _ _ ___ ...1
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Assorta in grandi pensieri che gli si vedevano quasi errare
sotte alla spaziosa fronte,. non Ladam a 101'0; ma quelli bene av­

,visavano chi fosse. Perchèquasi colpiti da improvvisa vista piena
di spavento, sotte aile larghe cappe trasalirono.

- Derossi ! disse Lucenzio.
- Derossi! rispose il compagne: Santa Maria!

. E serrandosi l'uno accosto all'altro, partirono frellolosi perdon­
dosi nei viottoli piü oscuri deI borgo.

Parevano duc spiriti dell' inferno.

La noue era allora poco oltre alla metà del sua COI'SO. - Quelli
scuri nuvoloni, che giù vedemmo, pregni di tempesta erano spinti
pel' il cielo da un furioso vento Maestro, che li aecumulava l'uno
sopra l' altro oscurando il giù -fl oeo lume della luna, che prima
risplendeva in mezzo ad un'aureola fosca erossigna.

Il ' sordo ronzio, che simile ad uno sciame di vespe 0 di cala­
hroni, si era udito sino a nette tarda levarsi da l\iarmirolo, taceva.
Perehè i soldati stanchi dalle lunghe veglie, strcmati dalle fatiche,
aflranti dal caldo, coricati sopra la nuda terra cercavano in un
brcve sonno un qualche ristoro.

Di quando in quando rompeva quel silenzio noUurno l'nnnitrirc
di un cavallo, od il passo misurato delle 1 scolie. Qualche fuoco
semispento si vedcva qna e là pel' la campagna, e talvolta un
soma impetuoso di venlo 10 ravvivava disperdendone le ceneri e
le brage.

Ma una modcsta casetta splendeva in mezzo aile altre di soli­
taria Ince. Le ampie finestre rischiarate da un lume interno, dice­
vano al viandante che colà si \'egghiava: cd un alto personaggio
di quando in quando si vedeva aflacciarsi a quelle e levando un
mesto sguardo al cielo, chi gli fosse stato appresso l' avrebhe
udito sospirare. .

Poscia ritirandosi, misurava a lenti passiIa sala; e si passava.
la desira sopra il fronte, quasi volessc discacciarne una nube di
tristi pensieri, che pareano olTuscargli la mente e l'anime.
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Alfine stance sedeue, e sorreggendo con amendue le mani ilcapo
imbianchito' dalle cure più che dagli anni, si appoggiè coi gomiti
sopra una tavola spaziosa ingombra di moite ' carte, tra le quali
una che gll stava souo gli 'occhi, flgurava la bella Italia.

Egli tacque lunga pezza, e poi guardando fissamente .quella n- l'
gura che gli stava dinanzi, iuvolontariamente gli corse a un trauo
la mano alla spada, che sopra vi aveva distesa, e proruppe in
queste voci:

- 0 ltalia ! 0 Italia ! Da tanti anni che giaci oppressa e di­
visa, non SUI'Ù arrivata l'ora pel' anco che ti l èverai unita e forte' ?
Quell'astro che mi parve giù che mi brillasse ainico, quasi me il
cielo destinasse alla grande redenzione tua, forse ora anch' csso
si nasconderà dietro aile nuhi che 10 spirite delle tempeste va
accumulando in mezzo al cielo?

No: lion ancora. Che Napoli e Roma mi abbiano -abbandonato,
che importa ? Non ~o pel' me, c tu lion hai forse l'amore cd il
valorc di prodi soldati, dei quali cento meuono in fuga mille' Te­
deschi ? Qnèl superbo e barbaro capitano che ti oltrnggia e che '
ora mi tiene fronte, non ha contra di lui l' odio de' tuoi Ilgliuoli,
la fiera rabbia di questo esercito e la giustizia di Dio, che puo
tollerare pel' lunghi anni gli assassini, ma tosto 0 tardi li rag­
giunge, li affcrra e fa 101'0 scontare in un solo istante le pene
d'un secolo t

E poi ritomando ad essore silenzioso, pal'eva minutamente consi­
derare la varie parti di quell'Italia, c seguitandone i contorni col dito,
fissavasi ara .sull'una, ora sull'altra parte, e tutte raccolto meditava :

- Una sola è la favella, una sola la fama che già ti fcce
nelle arti della pace' e della guerra tante chiara e gloriosa al
mondo, In te respira aneora il genie delle arti IJClIe, creatrici, e
da te parte, come già parti , la sacra favilla che 10, ineendc. Le
tue spiagge che signoreggiano due mari, intorno ai quali si disten-

' dono le Çj)ste dell'Africa, dell' Asia e dell' Europa, ti hanno desti­
nata ad cssere emporio dei commercio della terra.

E giù le ricchezze delle Indic remote, che fuggirono pel' Ire
secoli da cotesti mari, girando con immensa lunghezza , di strada
attorno ail' ultima Africa, ora è giunto il tempo che ritorneranno
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a visitarll: cd auraverso dell'Arnhiu e dell'Egiuo riuuendo pro­
dotti dei vecchio Oriente a quelli della Cina, verranne ad apill'o­
dure aile tue riv/',

E perchè la miseria de' tuoi governi renderà coteste beate rive
inospitali ? E tc rendcranno sterile cd ingloriosa ? Perché ancora
sopm di te pcserà avara cd ingorda la barbara servitü tedesca ?

Qui si arrestô: e stendendo il capo in auo di chi ascolta, - Non
è, disse, questo il rombo del cannonc? ... 1\Ia forse m'ingauno. ­
SaI':'. il fremito dei, vento. Eppurc mi parvc sentirlo là, là verso
seuentrione.

E ponendo il dito sopra la carta dove stava seguato il luogo
di Verona, - Oh! domaui, soggiuugeva, demuni cominciCI'O a colo­
rire il mio discguo, c tronchcrè il nodo alla gI'an lite; è tempo

, oramai l 1 poveri miei soldati picni di tanto ardore, già comin­
ciano in mezzo a questi pautnni dei ' Mincio ad illanguidire. Essi
agognano di venire alle prcsc col nemico non più in uno scontro
parziale, ma con tutte le forze unite. Ora I'occasione si presenta
'a questo opportuna. Il nemico ha creduto sorprcnderci e non bada
che sarà avvilupato da noi c disfauo. Ilallcgratevi, 0 miei prodi,
rallegratevi ! i vostri desiderii saranuo soddlsfaui. E perché tante
valere resterebbe qui inutilmcnte scpolto ? Perchè io vi vedrô di
pcr di eadere sotto alla fulce che febbri ostinate movono altorno,
invece di precipitarvi non contre al ncmico, ma ad una sicuru
vittoria ?

E quasi pl'eso da subita risoluzione, suonô il campanello e
chiamô: - Lovelli ! Lovelli ! \

ln questo frauempo i tre arniconi, Burabbn, Vinchi c Funfulla
correvano a tutte gambe dictro a Pastafrolla che era venuto in­
sieme a qucll'incognito cavaliere al trivio della croce.

Ti ricordi, 0 leuore, come l' iniqua trama finisse degnamente
pel Padro Saghini, sehbene ne seguissc pel poycro Derossi un
efletto rniscrevole ? Trutroli dopo sparatagli in petto la pistoia,
essendo accorsi i suoi compagni, sali in groppa al cavallo di uno
di questi, e quasi fosse pcrseguitato da millè diavoli, si diede a
correre a briglia sciolta verso Marmirolo, dove era aspeuato dai
rcvercndi Pagottini e LUCCIlZio,
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Lasciamolo COITCI'e, chè non si romperà certamente il colle,
avendolo il diavolo sotto la sua 'salvaguardia, e torniumo al povero
Carlo che glace disleso nella polvere, immerso nel proprio sanguc,

- Povero giovinotto t nel fiore della' età, e dover morire l . . :
Ma la vila non ci fu ella data pcr potcrla spendere in difesa della
patria ? Si: dunque huivissuto abbastanza, 0 giovano sc perdesti
la vila pel' mana d'un ncmico in campo; ma se non è un nemico
quello che la li toIse, ma un 'traditore, oh! no non hai vissuto
ahbastanza pcr poter vcdere almeno le tue vendelle. Povero CUI' lo!
Povera Rosa!
_ A questa ultima apostrofe pronunciala con tuua l'cffusione dei
cuore da Tapparo, perchè era egli stesso, Tapparo in pel'sona,
quello che cosi parlava inclinato sopra il corpo di Carlo, sentissi
una voce fioca, lugubre ripetere : - Rosa!

Tapparo spavcntato halzè in piedi e guardundosi iutorno, demandé.
- Chi è ?

Nessuno rispose.
Il povero Tapparo si sentiva arncciare in capo i capelli, e

colui che non temeva dei vivi, si scnliva enlrata in corpo una
matta paurarlei morti,
. - Dio mio! sclamù: Dio buono! salvatcmi da cotestc appari­
zioni! Se qui v'ha qualche anima purgante che abhia hisogno di
messe, gliene faro subito dire una, si, si; acchetatevi: e se è

l'anima tua, 0 Carlo, che qui s'aggira, glicne faro dire tante che
ba'stl: e ne furà anche dire colei che tanto amasti in vita, la
tua Rosa ...

- Rosa!
Qucsta voce che come lontano eco, toruô a percuolere le Ol'CC­

chie di Tapparo, 10 fece cadcre sopra le proprio ginocchia come
tramortito. Voile il casa che cosi cadendo, suppressassc tanto alla
faccia di Carlo, che ne vedesse soechiudersi le palpcbre e ne
udissc il lento respire. Le lahhra crana semiaper te e pal'cvano
comporsi a pronunciare ancora una volta il nome' amato di Rosa.

- Adunque voi vivote ancora, sclamô Tapparo, voi vivete, 0

signol' Carlo ? Oh! fino ,a che c'è vita, ness~na speranza è morta.
E tutto sorridente di allegrezza , quanta prima era suuo pieno
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di mestizia eposcia di spavento, si pose intorno a Carlo,' usando
inverso di quello . lutte le cure che una madre· userebhe verso il
proprio ûgliuolo.
. Voi vi meraviglicrete di vedere qui Tapparo occupato in questo

ufflzio, il qualc pme uvevamo lascinto a Iloverbella. Egli aveva
veduto i ' giovani compagni partire con -gioia, ma poscia ripensan­
do alla trista ciera di quel pezzente, gli. yenne un pentimento
nell'animo, quasi li avesse mandati ·ad un SiCllI'O pericolo senza
compense. Con questo tristepensiero Iluo come spina. dentro al cuore,
non potendosi dar requie, un passo dopo l'altro e col cesto del­
l'acquavite al . braccio, aveva, quasi scnz'uvvedersene, battuta da lon­
tano la struda medesima. percorsa dai giovinotti, cd avviatosi poi ulti..
mamente al suono delle voci e dei colpi di moschetto, era capitato
uppunto pl'CSSO il corpo di Derossi, il quale sopraflauo dal flero
colpo e disteso in terra, aveva l' .apparenza uon di vivo ma di
rn orto. Ma la palla scîvolando sopra le coste, non avevagli punto
l'otto il petto, e lacerandogli solamente gl'integumenti esterni, eragli
r iuscita da un canto e andatasi a conficcare in terra . Pero l'im-.
peto deI colpo gli aveva tolto il- respirare, e fattogli buttare molto
sangue dal petto, che gli aveva intrisa la bocca, il "iso e i pann}.
. -L'aria Iredda, notturna e quel vento che soffiava misto a qual­
chc larga goccia di acqua che comiueiô a cadere, avendolo appieno
risensato, Tapparo gli fece ingollare unoo due sorseIli ni di acqua­
vite che teneva nel suo cesto.
, ~ Devete, diceva, bevere, 0 signol' Carlo; questo vi- farà dei
bene; cosl, ancora un poco, ancora un pocolino. Oh 1.sia lodato !
Quando anche aveste la pallu in corpo, questo ve la discacccrebhe.
Birbanti : Bricconi 1 ammazzare il mio signol' Carlo 1 Ma giuraddio!
voi Hon siete morto; non è vero? e la faremo 101'0 pagare cara.

. Baronacci !
ln questa Carlo pl' CSO a trarre un pi ù lungo respire, e levando

la testa, domnndè la mano a Tapparo, cd affcrratosi a quella, si
levo a sedere.
. - Come vacilla il suolo! non· è vero, Tapparo?

- Oh! signer Carlo, lion crcdo che vpcilli punto; veda, io
sto fermo.

1
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e gli altri dove SOno iti ?
ne so niente : vorrei appunto domandar ne

- Dimmi, Tapparo,
- Gii altri ? 10 non

a Ici.
- Ah ! si, ' mi ricordo. Siamo venuti qui insicme,

ditore.. , . Tapparo, soccorrimi; mi scnlo mancal'e.
- Sono qua, sono qua; via, si facc ia animo. Ehi! ehi! non c'è

nessuno in questo deserte maledctto? Birboni! Canaglia ! Oh signol'
Carlo, sc potesse .. . ma come furc ? Ehi ! dico, SOCCOI'SO , ••

- Chi demanda soccorso? Siete VO!, Tupparo ?
Queste parole diceva Samuele il quale rimasto solo appicdi dei

noce, aveva. frugato tanto che aveva trovato il sacchetto delle ses­
suutamila svanziche. Il suo primo pcnsiero l'ra stato quelle di
tornarsene a casa, e glà già parevagli di starsene seduto tranquil­
lamente al suo banco con dietro il forziere di ferro, l' dentrovi
le sessantamila svanziche, in 0 1'0 e banco note, quando iuciampando in
rientrato in sè, e svaniti i bellissimi sogni, si l'ra trovato solo di
un sasso, rra notte in un paese cd una strada sconosci uta cd in
mezzo a nemici d'ogni sorta.
. Onde il primo pensiero di tornarsene a casa di botto uveva
dovuto dar luogo nll'altro dei come ritornarvi. E stundo cosi rifl et­
tendo, prima di lutto aveva pensalo ch' l'ra degno di un uomo
prudente il levare quelle sva nzich ~ dal saccheuo e porsele indosso
souo delle hrache, rotolandosele nella éamicia altorno alla vila
pel' cintura,

.E cosi avendo fuuo, e poscia ahhouonatosi hen bene le bruche
cd un giubboncello verde che aveva, e sopra dei tutto allaccia tosl
un magniûco cinlurone alto due spanne dal quale pendeva una
rugginosa durlindana di ferro, guardossi ancora una volta intorno,
ascoltando sc nessuno fialasse.

- . Non vorrei, diceva tra se stesso, che alcuno di quei signori
ritornasse. Avevano ecrie facce che m'avevano più l'aria di assas­
sini che di guerrieri. A buon conte questo danaro me 10 sono
io guadagnato onestamente e ponendo la rnia vila ad un pericolo
manifeste. E poi non facc io opera meritoria a portarmelo a casa?
Se potessero fare tuui cosi, il nemico non avrehbe più denari, e
i ·denari essendo il nerho della guerra, ciô vuol dire che i9 pel'

,----
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questo servizio mi merite un piccolo ' lrofco. - Ma ziuo l parmi
di scntirc à parlar e. 0 patriarca 'Abl'amo, proteggi la tua proIe,
sc vuoi Ch ~l moltiplichi come le ar ène deI marc.

E iuuo tremante si el':~ rannicchiato . dietro ' ad un albero che
. si trovava sul margine del fosso che correva lunghessoalla strada,
,Quivi raggruppatosi, tuuo e solo allungando le orecchie e il colIn
pCI' ascoltare ogni minimo rumore, come fa il Icpre in J?czzo aI­
l'crba, senü a poco a poco le parole e . riconobbe la voce di
Tapparo.

Veramente in sul principio mandô in euor suo devotamente il
canehero al signol' Tapparo cd a tutti i Tapparelli nascituri.
Pcrchè, dappoi che aveva- quel tcsoreuo indosso, avrehhe voluto
passare invisibile, comc Angelica con l'anello. Ma poscia pensando
ail' onestà di Tapparo e che alla finfin e Ulla buona compagn ïa
in quel pacse gli avrehbe potuto essere di servizio anzi éhè d' in­
comodo, ringrazio quasi il patriurca Abramo che gli avesse man­
dato tra' picdi colui e non un altro. Ond'era cominciato , avvjarsi
verso al luogo onde partiva la sua vocc, e giil gli stava presso
quaudo 10 senü chiamare soccorso inqucl modo ' che vedèmmo.
. E ' qui per onore della verità conviene dire che ncl noslro Sa':'
muelc, 'quantnnque l' arnore dell' oro potesse grandissimamente,
nondimeno non poteva poi tante da soffocare ogni voce.dell'uma­
nitù. Onde egli durissimo di cuore più di Faraone quando si,
lratt ava di denaro, cra per ô mollo tenero' de' mali altrui quando
provenivano non da miseria, ma' da qualche affiizionc corporal é.

Onde quando conobbo il motive delle grida di Tapparo e vide
. il povero Carlo ïnsanguinato e giacente quasi semivivo, pel' poco

non si mossc a piangere. : .:
!\la, fauosi animo e ricambiate alcune parole con Tapparo, risol­

vettero. che l'unica cosa che si polesse fare di rneglio in quel
frangente, si cm quella di portare essi duc il povero Carlo all'am­
bulanzn più vicina perchè vi fosse curato da qualche cerusico.
, La difficoltù stnva riel portarlo, Tapparo avrebhe ,'oluto 'addos­
sarselo sopra le spalle: Samuele voleva farlo scdere .nella eesta
dell'acqnavite di Tapparo ; insomma, lira e dalli, conchiusero di
l'are una piccola barellu con alcuni rami d'alberi il cosl trasportar!o. '

Il
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- Onde Samuele ml'SSO mano alla' 'sua .fusbcrga rugginosa, per la
prima volta la trasse dul Iodero :- ma dico male a dire che la
trasse, impcrocchè la ruggine l'aveva auaccata al foùero in modo,
che quasi non facevauo che un solo pezzo. Onde ci vollcro le
forzc riun ite di Tnpparo e di Samuele pel' cavarln fuol'i:
, Arrnu io di -questa, Samuele s'avveutô al primo albero che vide,
e dando de' colpi disperati come se si trovasse a fronle dei ne­
Illico, "tanto fece, che parle segando, parte smozzieando, giunse a
lagliare duc grossi rami di salice cd alcuni più piccoli, Tornato'
con questi, tante s'ingegnarouo egli c Tapparo, che legnti con vi­
mini sei 0 sette basloni pel' traverse sopra duc bastoui pi ù grossi
e lunghi, ne composero una specie di bara, 'sopra la quale distcn­
dendo ulcuni ramuscelli enrichi di fronde, c poscia Tapparo 'ri ­
coprcndoli col sun pastrano , vi udngiarono il povero Carlo' che
avea di bel nuovo cominciato a versare il sangue dâlla bocca c
dal naso.
, - Canaglia! diceva Tupparo: vcdc te, Sumuele, in che slalo 10

hanno ridotto il signol' Carlo, Birhanti l hricconi l
- Sicuro, rispondeva Samucle: povero giovune! ma il patriarca

Abramo c Giaeobbe ci preservino anche noi da U ~I : similc aeèidenle.
E cosl dialogando, 10 p.'esCl'o a portare verso l' amhulanza, che

Tnpparo, pratico dei luoghi dove da parccchi giorni vendeva la
sua ncquavite, ben couosceva dovc si fosse.

A poco a poco i 101'0 passi si allontanavano, nè più s' udivu
che di quaudo in quando la voce di Tapparo chè diceva: bricconi!
hirboni! e Samuele' che invocava Abramo c Giacobbe.

ln quella la pioggia cadeva a sccchie.
, , Pastafrolla, 'che era fuggi to con i due incoguiti cavalieri dinanzi
ai tre perenni di nostra conoscenza, continuava ancora a Iuggirc. '
E poiehè ebbero pel' lunga , pezza pcl'corso il 'cammino dritto, a un
trauo giunli àd una spezie di macchieua fo rmata da alcuni Illari
di vite, piegarono a mano destra, cd in poco d'cru, dopo parecchi
giri e rigiri, avendo sviato i 101'0 persccutori, arr ivarono trafelati
al ' quartier generale di Marmi rolo.
, Quivi giunli, rallentando 11 passo, entrarono in un casolare 'che

parcva abbandonato da' suoi nbitatori, rantoe ra deserte e silcnzioso.

- - ----:.------~'-----. - :: ~_==:_=---_=__=_.=J
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' Le porte si stavauo npcrte, il letlo cadcva 'e -lc muraglie avre­
sie deuo che erauo pel' diroccare.

Essi perô vi entrarono corne personc pratiche, e pcrcorso un
lungo cd oscuro andito a terreno, in capo,a quelle trovarono una
scaleua la quale pareya discendere in cantina. E diffatto, avendone
essi sccsi gli scalini, si trovarono appunto in cantina, in Iuccia di
un uscio che stava ben serrato e sprangato,

Quivi bauerono colle nocche delle dira una volta, poi due e poi
tre; in seguito aile quali bauut e sentissi un fruscio di dentro cd
una voce che domand è: - Siete voi ?

- Aprile, rispose Pastafrolla, siamo noi, 0 reverende Padre.
A quella risposta sentissi levare di dcnlro un tante di catenac­

cio; la porta si spalancè, c si vide una sala assai capacc, rischia­
rata il stento da una lucerna appiccata ad un gancio della volta.
Questa 'Iucerna mandava lin dense fumo, e la luce trcmola c gial­
lastra che ne usciva, illumina va molle faccie che quivi sivedevano
accolte in giro; le quali, parte cosi illuminate, parte sepolte nel­
l'ombra, ricordavauo una scena dell'infcrno od un, sabhato di
stregoni,
. Quivi entrati i due novelli arrivati, la porta eigolando sopra i

cardini suoi, si richiuse sopra sc stessa, e J:ldl'c Fugotiini la
sbarrô di bel nuevo col grosso catenaccio.

Abbiamo lasciato un allo personaggio che soletto passeggiava in
una camera e chiarnava Lovell;.

Alla prima chiamata nessuno aveva risposto: onde falti due al­
tri gil'Ï nella camera, aveva di nuovo chiamato: - Lovelli ~ Lovclli!

Allora un uomo di mozza età vestito da ufficialo e tullo 'son­
nacchioso nello aspetto, sporse il capo dalla porta e facendo tre in­
chini profondissimi, si avvicinô al personaggio e gli disse a mezza
voce: - Che cosa mi ordina, la Maestà Vostra?

- Amico, gli rispose quelle, non tauti inchini e maggior at­
tività, Voi, mio aiutante, voi, di guardia questa noUc, vi lasciare
cosi vincerc dal sonno? Oh vergogna t Gl i aiutanti di campo di
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Na poleone non crane cosl j ma quelli ernno uomini, e COIÎ quelli
si vinceva. .

dolcezza!
troppo! iI

- Macslà .. . .
- Con voi altri , signori, si direbhe che non siamo giù: in campo,

ma scmpre nella sala dei tronc in mezzo della Corte.
- ~Iacstà , rispose Lovelli, inchinandosi altre due volte, è 'tanta

la riverenza che Yostra . , . . .
- Basta, basta; questc cose le so a mente. Andate e chiama­

terni i Generali Stello e Mal'co. .
Lovclli, inchinandosi pel' la sesta volta, - Maeslà; disse, poco fa '

vegliavano ancora, e ieri e ieri l'altr o hanno faticato tanto.r che,
poverini! io duhito forte che non siano pel' cadere ammalati, e
cosi non vi vogliano roi mancare nel meglio della hisogna. V0:"
stra Maestà sa , . . .

- So quelle che mi volete dire: ma la ' guerra vi crcdete voi
che sia come uno andnre alla danza? Anch' io sonostanco, e 10 so
io e Dio 10 sa quanto il sono. Ma l'amore della patria e della glo­
ria non rinfranca egli ogni debole animo e non ristora, al ' PCII ­

sarvi, ogni corpe che sia affievolito?
- ·Macslà . . , "
- Ah !"OI'U sono cinquant'anni che in questi luoghi medesimi

un giovaneuo alla tesla di poche truppe aflarnate e diseulze ah­
batteva l'ulla dopo l'ultra queste mcdcsime schiere che 1I0i corn:'
bauiamo, ed eruno di tanto piü numerosc! Ma chi erano quelli
generaliî Dessi uscivano dalle file del soldato, e la lunga pace e
gli ozi della Corte non li avevano infiacchiti, ne avevano ricchezze
a pcrderc, ma solo gloria a guadagnare! ! - Lovelli!

- Sacra Maestù . . . . .
- Ziuo ! Questa voce non s' udiva allora in questi campi ; e

quel solo spirko di libertà che anima adesso i popoli, inliammava
questi popoli c quelle schiere!~ Lovelli!

- Maeslà '
- Voi dite adunque che sono stanehi l
- Stanchissimi, Macstà.
- Quante volte non mi sono rimproverata la mia

Quando ella è soverchia, si dice dnbbenaggine, c ·pur
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1so che cosl la chiamano. Ma la natura non si cangia; e corn 'ella
uscl dalle maui del suo Fauore, cosi ella vi ritorna, -:- È mollo
tempo che hanno preso sonno?

- Oln MaesHl , ' rispose con quauro inchini l'uffiziale; ho l'encr e
d'assicurare la Sacra Maestà Vostra ...

- .Via; ,Lovelli, bande U queste ciancie.
- Ho l'ouore 'dunque di assicurarla che sarà appena unn mez-

z'oretta ; lion 'si potevano ,più rcggere sopra la persolla; erauo sfi­
niti, tante che non ci vedevano più. 10 temo, 0 Maeslù, fieramcnte
pel' la salute 101'0. .

, - - Possihilet 0 Lovelli. Sono dunque anch'essi ammalati? Que­
ste maledette febbri lion risparmieranno nemmeno i miei più fidi
arnici ?. .

- Oh! Maestà . . . non credo Ma adesso che ci penso ...
Certamente, Mnesià ... Quasi, ,quasi 10 temo che . la Vostra
Maeslù lion abbia collo nel scgno Erano cosl soffercnti in tutta
quanta la, pel'solla ... Maestà ... ' .

- Andate . che ora ahbiamo?
, J . • • ..

Un orologio da campo stava sopra il tavolo iü mezzo a quelle
carle e segnava, allora un'Ol'U e mezza dopo .la. mezzanotte. Pre­
solo in mano e additandone a Lovelli le due sfere, - Guardate,
disse, sono trentacinque minuti. Sc sono ammaluti, mandale pel
mio medico particolaf e. che curi la 101'0 vila troppo preziosa ; . se
110, riposino ancora e s'ahbiano quel riposo che io 11011 posso
prondere; ma aile ore tre precise li andrete a svegliare e me li
manderete subito qua. '

Vostra Ma eslit sal'à ubhidita.
Venile qui, Lovclli; il vostro orologio è egli rcgolato?

- Oh1 l\Iaeslà, la si flguri .
Date qua.
l\Iaeslà .. Veramente . . Il mio non è un capo d'opera

come quelle c i sussulti del cavallo e .
- Comc ? Siete in ritardo di mczz'ora; ora iutendo perchè l'al­

tro ieri v'cbhe ritardo in quella mossa che pcr poco 11011 ci l'iu­
sciva fatale, Non snpete che l'esau ezza in guerra ë • tuuo? -Tule
che pi.ù d'ogl~i cosa si deLbe tener couto 'del tempo? Lovelli, ab-

1
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biatevi questo. Egli è un cronometro che non falla di un minute
secondo uel corso di un anno. Tenetevelo prezioso, c quando mi­
l'ale il volgere di queste sfe rc, ricorùatevi di me.

- Quante grazie, 0 Macstà!
- Addio, andate.
Lovelli se ne and ù, facenùo tante riverenze, che PCI' poco non si

l'uppe il filo della schiena, ed era giù uscito fuori della camera
che ancora s'inchinava.

- Queste tante riverenze, diceva tra sè il Rc rirnasto solo, co­
minciano a stuccarmi. Quanto preferisco il libero piglio dei soldato
che fleramente mi saluta e grida con tulla l'anima : Evviva! Evviva!
Ma se v'ha difeuo in quelli, ,non è poi lutta colpa 101'0 , ma si
dell'educazione. Ed alla tine dei conti avrci io da rabhuffurli per­
chè mi danno segni forse soverchi di rispeuo?

Una pioggia tilla tilla allora prendeva a cadere, Essa temperando
i caldi aliti dei vente che sofflava in prima, rinfrescava la terra
e la natura. AO'accialosi alla tinestra, pan e che a lunghi sorsi be­
vesse quell'aere umido e fresco, quasi ristoro all'anima alTaticata
ed al petto spossato e ardente.

- 0 Dio, diceva, io ti ringraziol Dopo gli ardori mlcidiali dei
sollione, tu mandi un vente burrascoso che si risolve poi in be­
uefica pioggia. 10 accetto i tuoi henellzi ed il lieto augurio che mi
dài con quelli. Le nostre fatiche sino ad ora sono rafûgurate in
quel sollione, domani e posdomani avrà luogo la burrasca della
battaglia, dopo la quale la vittoria e la indipendenza saranno un
balsamo salutare aile piaghe dell'Italia.

ln quel punto, voltandosi, vide un uomo intabarrato' col collo
torto e gli occhi ripieni di Ialsa umiltà, che colle maui viucro­
ciate sul petto, pareva aspeuare in silenzio che si rivolgesse,

- Padre Lucenzio, gli disse, che huon venta vi porta qui da me?

i·- - _
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IL CONCILIABOLO

Giuraddio f non ne pesse piü!
.Barahbà 1 Barabba!

"---: .Sei tu Cammillo ?
. ~ Si; sono io. .E f anfulIa?

Fanfulla è ito ,da quest'altra parle.
'- Che il diavolo se li portiquei cani !
- liai ragione, Che se li porti .tuu i e quanti a bollire nelle

sue caldaie piü profonde, Ornai ho perduto' la lena.
- E adesso che farcmo? Perchè corri aucora î Vieni, vieni

qua: dà una voce a Fanfulla e fallo tornare : indietro,
Cosi parlavano i due amici. Barabba e Vinchi.
Dopo ulla lunga corsa, avendo perdute . le traccie de' fuggitivi .

cd essendosi shandati uno di qui l' altro di làper ritrovarli se
potessero, e riuscendo à vuoto gli sfo rzi loro, Cammillo aveva
giudicato ch'era bene di sostare un cotaI poco per non andare
a dare del naso dcntro a qualche avamposto austriaco, .

Onde fermatosi in cima ad un piccolo. .poggeuo, dal quale la
vista si stendeva, a dispeuo delle ombre, sopra alquanto tratto di
campagna, prese a spingere 10 sguardo, pel' quanto poteva, loutano,
quasi volesse leggere nelle ombre stesse.

1\Ia l'udito gli yenne piu in soccorso che la vista, Sentendo lino
strepito, non guari.discosto, come di chi si aflanna e cerca e corre,
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èJ udendo -l'esclamazione di Barahha, .16 chiamô e l'invitô 3. ve-
nire con lui sopra dei poggio. . .

Quivi giunto Barahba, chiamarono lunga' pezza Fanfulla, ma
'nessuno rispose : onde delibcrarono di, andare da quclla parte dove
pareva che fosse corso, e poi nel easo che non 10 trovassero, tor- ­
narsenc al campo dove ccrla.menle speravano di rinvenirlo.
. , Ma Fanfulla, povereuo, si trovava in questo punto in bruu e
slrette. '.'. .

.Correndo a tutta possa, aveva scambiato per un uomo jm 'pic-
colo ' cespuglio chë cresccva -sopra un po' di terra, la quale for­
mava, quasi un piccolo isolotto in inezzo ad: un .pantano. . '

L'acqua stagnante' di questo pantano, rifleuendo quel po' 'd'in­
certo chiarore 'che avevano le nubi in mezzo al cielo, -aveva la
appârenza d'lin terreno unite ri forse un po' chiaro perché privo
d'erha e sparso di sabbia. '
. Onde l' animoso giovane con quel precipizic. colcquale andava,
si slancio sopra quel falso terreno, li si tr ovô irnmerso nell'acqua
e riella mota insino ulla gola. "

"Poveraccio 1
. Il freddo di quell'acqua unite al salto che, faceudolo, gli parve

che il terreno gli mancasse souo, in un attimo gli tempere quel
bolloré che tutto ' l' infiarnmava, e vedendo il suo errore, si vôlse
indietro' per aggnipparsi alla riva e tornare. sopra- il terreno
sodo.

1\Ia per quanti sforzi egli facesse, non l'Ii riusciva di avvicinarsi
alla, sponda, che pure n.on gli stava lontana piü che un tre 0

quattro passi, e levava una gamba per fare ' il passo, l' altra l'Ii
sprofondava sotte duc dita di più; levata qucsta, r aitra si inter­
raya di quattro dita, e giù l'acqua l'Ii entrava in bocca, e sbuf­
fando pi ù che un' toro,' si divincolava, scalpitava, fremeva e bestem­
miava come un energumene.

- 0 Fanfulla, 'diceva seeo stesso, sarehhe egli destino che tu
rnuoia di asflssia ? Che mi vale 10' avere studiato per tanti anni
l' uffizio dei polmoni e 'della laringe e i rimedi all'asûssia, sc ora
sento che nessun rimedio mi vale e questa mota maledetta mi
rattiene e mi affoga !

, - -- - - - - - --- - - - - - -
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, Poscia iuvidiava la natura della -rana che vive in quei paduli
corne in casa propria, é preferiva all'essere Fanfulla di divcntare
piuuosto una rana-ovvero un rospo.

Intanto Barabha e Vinchi, dopo CSSC1'C camminati un trauo per
quel versoche pareva-Ioro che Fanfulla avesse dovuto seguitare,
crano .giunti ad una estremità di quel medesimo panlano, dal
quale vedutosi cosl abbarrnto il passo, si riconsigliarono di tornare
addietro, pensando che cerlamente .Fanfulla a quest' ora li aveva
preceduii.

Onde stavano gill per dure la volta, quandodisse Vinchi: - Chia­
rniamolo .ancora un'ultima ûata; sc non è lontauo, ci sentira, e
torneremo al campo uniti. E cosl dicendo, chiamava: - Fanfulla !
FanfuJla ! !

Il povcro Fanfulla, posta cramai ogni spcranza, si era piantato
immobile in mezzo a quell'acqua fangosa, aspeuando il giorno, 0

qualche viandanle, 0 qualehe Tedesco che l' .avesse aiutato ad
uscire di quel hrutto impiccio.

Ma il male si era, che quantunque si stesse senza baller palpc­
bra per non profondarsi di più, nondimcno il peso stesso del corpo
e la cedevolezza di quella mota fucevano si che a .poco a poco
senza pure . avvedersene, insensibilissimumente aITondasse. Onde
cramai non iscorgevasi pin altro, fuori di quell'acqua perûda, che
rnezza la hocca. .il 'naso cgli occhi. E poichè teneva la testa
riversa, tutto il rimanente della persona insino alla collouola .cd
alla zazzera si stava souo l'acqua.

Ora, come udl chiamarsi per nome e rieonobbe là voce ~egli

amici, gli pan'e di VCdCl'C il paradiso aperto e rispose: - Sono
flua, sono ((IHl.

Barabha disse a Yinchi:
- Senti', non ti parc di sentirti rispondere da qualche rospo?

Fanfulla! Fanfulla !
- Sono qua, qua, qua.
- Giuraddio, ripigliô Barabha, cil' è una cosa singolare! Ogni

volta-che chiamiamo Fanfulla, scntiamo risponderci questo rospo.
Vieni :Cammillo, scendiamo un po' pin hasso; qui sotto .galla ci
cova, e voglio torrni cotesta euriosità dal corpo.
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E cosi, fatti .alcuni ra SSI lunghesso quella riva, videro o almeno
parve '101'0 di vedere poco discosto da"quelle e dentro ail' acqua
nuotare un grosso animale che Iaceva qua qua qua. E già stavano
pel' gettargli un sasso, quando Vinchi disse: - Barabba, osserva ; non
li pare egli che quella cosa ahbia .un muso umano?

- Giuraddio! risposc Barabba , hai ragione. Che sia Fanfulla ?
Fanfulla! Fanfulla l
. ' - Amici, rispose costui con voce mezzo soffocnta nella strozza
dalla mota che cominciava ad ingollarc, amici, sono io, tiratemi di qui.
: Barabba udendolo parlare, non isteue un momcnto in forse e

si slanciè anch'esso; ma .appena entralo, trovandosi quasi afTerrato
pel' le gambe dal fango che copriva il fondo, ~ Guarda, guarda,
grid ô a Cammillo, di non venirci anche tu: questo è uno dei
soliti pantani traditori . . . Presto prendi un hastone che vi ci
possiamo appigliare; presto, Camillo.

Cammillo squarciato un lungo rama (Ji una · piailla vicma, 10
distese e ne ofTrl un capo a Barabha, il quale a suo torno, allun­
gala la mano a Fanfulla, - Tienmi bene, disse, 0 Fanfulla, chè
or ora usciremo in salvo,

Cammillo si pose a tirare il grosso capo deI ramo, e pareva
uno di quei cavalli che si vedono lunghesso il greto dei fiumi
tirando barche: gli altri due dietro, ed inspecie Fanfulla coperto
di melma sino sotta il fronle, aveva l' aria di una di quelle casse
sdruscite dove si tengono le anguille.

- Oimè! gridava, oimè ! sono mezzo intirizzi10 dal freddo, e
poco che voi lardaste, domani un qualche pescatore mi avrebbe
preso pel' uno storione.
. E cosi aiutandosi tutti c tre come potevano meglio, e Cammillo
tirando forle, come poterono aggrapparsi alla riva, lasciarono andar
libero il bastone, ed il ' povero Cammillo n'ebbe in contraccambio
della fatica usata, di andare a suo torno a bauere una fiera mu­
sata in terra.

Barabba uscito fuori, corre gioioso, s' imbaue in Cammillo, e gli
cade addosso; Fanfulla che 10 seguitava, cade addosso a Barabba,
e· tut ti e tre cominciarono a dibattersi l'uno souo dell'altro, molli
d'acqua e di fango che gocciolava addosso a Cammillo.
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Lasciamoli fare, chè ben sapranno svincolarsi e ritr ôvure la buoua
strada, e veniamo al concistoro che' 'si teneva in quella certa can­
tina che conoscete.

1 personaggi erano varii nell' aspetto e nell' abito.: Chi pareva
nelle fogge Austriaco, chi ltaliano, chi avevaIa :faecia 'di prete,
chi di militare, e di questi alcuni parevano apparteriere ai diversi
impleghi della milizia.

Da lunga pezza disputavano, nè parevnno andar é.del tuuo d'ac­
cordo. Qucsto, come sapete, è il vizio di -tutte quante le assemblee,
che ' pel' venire ad una conclusione sprecano immense tiato e 'im­
menso tempo, e poi alla fine non si accordano mai.

- Santa .Maria ! disse infine un oratore, mi sembra pure la
cosa facile. Sc i soldati si vogliono battere e mostrano CCl'tO éo­
raggio che sc la cava con onore dai passi più disastrosi, nei quali
li cacciate, perchè non li disarmatc?

- Disarmarli l rispondevano in coro le voci di quelle teste
diaboliche. '

-Si, disarrnarli. Non intendo giù che si dehbano 101'0 torre
materialmente i fncili: no; ma pel' chi ha qualche . po' d'ingegno,
si presenta un mezzo semplice di ottenere l'eflcuo istesso scnza
fare seandalo.

- E quale?
- E quale? Ora "cl dirô 'io. E notat è bene che io dico senz

fare scandale. Perchè, siguori miei, voi sapete che non è già il
male che è male, -ma 10 scandalo che ne' puô nascere quando chi
opera male opèra a caso e senza la neeessaria prudenza,

- Il padro ha ragione, ripresero moite voéi.
- Santa Maria! Sicuro che ho ragione. La prudcnza, '0 signori

è la prima delle virtù teologall, cioè , voglio dire, delle virtü car­
dinali. Non sta a me il tessere l'elogio della Compagnia alla quale
ho -l'onore, sebhene me ne riconosca indegno, di appartenere: ma
se voi esaminate la sua condotta dal di che il glorioso Saut'l­
gnazio ....
. -:- Questo 10 ' sappiamo, disse un tale con due grosse ciglia che
gli Iacevano cappelle all'oeehio: veniamo al -soggetto. 'Che cosa ci
proponete î

- ------------ -- - -- - -----_._---- -----_.
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- Santa Mal'Ïa! Che u~mo impaziente 1 Le cose conviene farle
e dirle ponderatamcnte perchè faeciano l'cfletto loro. Or , dunque
vi, .suggcrir ô il povero mezzo che al gludizio mio cd a quello di
qualche altro Padro che molto s'interessa al huon esito delle no­
slre pratiche, parve il pHI conveniente per la sua semplieità, per
la ~ua potenza e soprallullo per il nessuno scandale.

- Dite dunque; siamo tutti orecchi.
Padre Fagoulni, chè era desso, per tuila risposta si chinô in

terra, e 'presa una mnnata di quella terra e rena che faceva il na­
turale pavimento di quella cantina, la sollevo sotto allume di
quella lucerua, ed aperto il pugno, la mestre ai circostanti, men­
tre 10 fisavano attenti, e domand è loro:

- Questo che vcdete, uccideî :

1 circostauti si guardarono alloniti in volte cd a taluno semhr ô
che il devote padre fosse impazzito.

Ed egli riprese: - Rispondelemi: questa terra posta nello
schioppo in cambio di polvere, ahbrucierà l'lia? caccierà la palla?
insomma ammazzerà?

Quel talc 'dalle ' ciglia grosse, falla una voce ~nco ra più grossa,
- Che mi audate cantando, 0 Padre,disse, se la terra fa l'uffizio
della polvere? Ci togliete voi per altrettanti scemi?

Padro Fagottini, rislringendosi nelle spalle e faconde un cerro
verso della bocca, come di chi sorride della cornpassione, - Santa
Maria ! disse, non è questo che voglio dire. Il cielo ce ne liberi,
Voi siele il flore dei senno piemontese ed italiano, Questo si sa
da tutti, ed io sono il primo a pagare il giusto tributo di ammi­
razione al vostro merito sublime; ma intendo di mostrarvi con
questo che se nelle cartuccie che si danno ai solduti, in vece di
polvere si eacciasse della sabbia, noi polremmo dire di avere ap­
punto -ollenuto ,il nostro elfetto, cioè di avere disarmati i soldati
senza sforzo, senza rivolta , senza ammulinamento, insomma senzu
scandale.
_ Un lungo oh! di esclamazione e di ammirazione terme dietro aile

parole dei Reverendo padre Fagottini.Tutti lodarono l'ingegno astuto
e sempre varie cd originale dei Padri.

- Certamente, soggiungeva quell'uno dalle grosse ciglia; certa-
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menle questo sarehbe un bellissirno ripiego, "e quando fosse messo
in esecuzioue e riuseisse, io vorrei pel' il primo proporvi un mo­
nurnento pel' la bella invenzione; ma mi rieorda in questo punie
la storia deI gallo e dei sorci, i quali pel' non essel'ne eôlti al­
l'improvviso, come succede d'ordinario, deliberarono di appl écargli al
colla un campanello. Ma la quisti one rimase a questo punto, per­
chè nessuno si trovô che andasse a fare l'operazione.

Padre Fagottini sorrise di bel nuovo, e dando un'occhiata a Truf­
foli che gli' sedeva vicino, parve che con quell'occhiata gli volesse
dire: - Come sono semplici costorot Via" marmotte, badate a noi
e danzate al suono del nostro pilTero.

Trufloli capl il senso racchiuso in quella occhiata profonda, e l'i­
cambiandola, SI alzô in piedi e disse:

- Signori! Alle difflcoltà che mettete in campo, io ben mi av­
veggo che siete uomini di vaglia e pieni di oculatezza. L'encre della
casla non verrà mai mena sino a che 10 sosterrete come fate. 11 san­
gue non si smentisce mai. Ed hanno un hel dire codesti stupidi demo­
cratici, Irnperocchè sino a che ci saranno quelle salde colonne che
siete voi, si vcdra chiaro più che il meriggio,' che essi parlauo pel'
sola ignoranza e pel' pura invidia. La hontà dell'animo,1a sveglia­
tezza dell'ingegno e lnlle quelle doti preziose e rare che passano,
mercè la grazia ed il potere di Dio ounipoteute e della l\Iadonna
Santissima, di vena in vena col sangue vostro di padro in figlio,
si manifestano appunto con quelle savie riflessioni che sapete rare
all'uopo e che stordiscono pel' la 101'0 profondità gli uomini più
avvezzi ai tenebrosi giri della politien.

ln questo casa particolare pero, mentre ammiro la penelrazione
dei vostro giudizio, posso assicurarvi "elle non avere a nudrire li­
more alcuno e che a tuuo si è giil provveduto. Non è scnza 010­

tivo che: io vestii pel' consiglio vostro e pel' ordine 'de' miei su­
periori queste onorate assise, e fui messo a' parte dell'ammilIi­
strazione, che a quest'ora tengo già in parte nelle mie mani. Jo
fui compreso appieno da' motivi che deuavano a vol questo con­
siglio, e credevo di dover fare tutte quello che pel' me si po­
tesse, affine di non rendel'mi indegno della confidenia che credeste
bene di porre in me, e di rimeritarmi la grazia vosIra.
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-.:. Vedete : e cosl dicendo, si 'trasso dalla snccoccia duc piccoli
pacchi ben legati con sott ilc spngo e che ' avevano tuua l'appa­
renza .di duc mazzi di vere cartuccie,

- Osservate adunque, 0 nobili signori. Chi di voi ravvisa il
falso dal vero ?

Quel talc dalle ciglia grosse, aggrottnndole Ocramen lé e Ilssan­
do la .pupilla sopra que' pacchi, disse: - Oh! a' me non la Oc­
cate, 0 Padro. 10 sono del mestiere. Quelli du~ sono mazzi di
vere cartuccie deI nostro arsenale, .

L'ulûziale, 0 , pCI' dir meglio, il Padro Tru ffol i vestito da uffi ­
ziale, trasse la sciabola dalla . guaina, e len~ndo in pugno i duc
mazzolin i, li tagliô nel bel'mezzo, cosi che si vide dalle duc metà
troncate uscire polvere dall' una, e sabbia dall'altra. Corne quando
un giuocolicl'e in piazza fa vedere qualehe giuoco strcpitoso al
popolo, e dalla bocca nella quale caceiô della stoppa, caccia fuori
fumo e fiamme, il volgo trasecolando allihisce, cosl quel no­
bile consesso al vedere SCOITerr in Lena quella sabhia rimase

. leuoralmcntê di stucco,
Succedetlc un hreve intervallo di . silenzio, e poi l' uomo dalle

grosse ciglia esclamo:
- Corpo di satnnasso l non l' avrei mai creduto. Eppure io

sono dei mestiere. Da ragazzo quando il marchese mio padro mi
eonduceva a mana nell' arsenale perch è succhiassi, direi cosl,
col latte gli artiflz i della nobile arte della guerra, . io sapevo già
in quai modo si manipolavano queste cartuccie; anzi era d'ingegno
cosl vivo e destro, che in casa - del marchese mio padre, nelle ore
destinate allo studio, invece di stare attente al maestro di latine,
mi divertivo a fare delle cartuccie. Oh ! vedete l Ho dunque 1'0­
nore di assicurarvi, 0 miei signori, e ve ne do la mia parola di
onore, che . nessuno si accorgerà di questo vostro stratngemma,
pcrchè io, io stesso non distinguo le vere dalle fi nte. E qunndo
dico io, è tutte dire, perchè , come' vi dicevo, io sono proprio dei
mesticre,

- Santa Mal'ia ! allora sogglunse il Fagottini. Quanta scienza !
.Di questi uomini ce ne vorrebbe lino pel' casa; ma no: egli
sarehbe troppo, e la scienza jnonderebbe il mondo: ve ne basterebbc

1
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uno pel' cittù, e quella ciuà non ' vedrehhe mai buio illuminata
da cosi chiari ingcgni l Ora pero io non vedo in qucsto punro
ultra cosa che siu piu pressante a farsi, di quello che voi impie­
ghiate quella vostra mirabile-perspicacia, unitamente a quell'autorit à
che il grado che voi, 0 signori, oecupate meritamente nell' eser­
cito, vi attrihuiscc, pel' aiutare il pi ù che sia possibile la diffu­
sione di queste cartuccie, che a quello che ne disse il padre
TrulToli, sono gHI preparate in grande quantit à, nè si hanno piu
che a mandare a caricare coi cassoni e spedire aile diverse parti
dell'esercito.

- Ben deuo : ouimamente ragionalo! proruppero du diverse
parti gli ascoltanti, e chi cominciô a proporre una cosa, chi un'
ultra; quando quelle dalle ciglia grosse disse:

- Silenzio!
- Vi prego, 0 signori, di fare silenzio. Ascoltale me che sono

dei mestiere.
Un rumore di passi coneitati cd un picehiare ripetuto alla porta

della cantina interruppero l'oratore. Onde, spento subitameute il
già fioco lume, Padre Fagouini, che face va da portinaio, invocando
Santa Maria, s'avviô verso della por~a.

La marchesa Ilutili, che abbiamo lasciato a 'forino, non si
dava più pace, e se avesse potuto si sarebbe recala al campo pel'
vedere cogli occhi proprii landamento delle cose.

Iliunita a concilio col Banchiere Becehi, avevano deliberato di
seuotere i 101'0 vecchi amici, Il conte Della Marca divenuto giallo
dall'itterizia, l'ipocondriaco Dagliati e la contessa di Martignana
furono con lettere e messi pressantissimi chiamati dalla marchesa;
e tante seppe dire e fare, che risplendendo di nuovo agli occhi di
questi tristi un piccol lumicino di speranza, si geuarono di nuovo
pel' perduti nelle trame che i buoni succcssi dell'esercito avevano
interroue. Di grandissimo aiuto le fu Padre Lucenzio con alcune
letterine indirizznte alla contessa di Marlignana, la quale aveva
lasciata pel' andarsene, come angelo custode, a luto dei Re come
vedernmo.
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In un auimo tuuo il partito si ricompose e si 'sollevo pieno di
vigore novello, come accade negli uomini che dopo un abbattimento
passeggiero si scntono corne rinascero e riprendcre lena maggiore
di prima.

Il danaro.: ncrbo potentissirno d'ogni impresa, Cu presto raggra­
nellato in copia. Becehi col suo credito bancario, gli altri tutti

facendo sacrificii d'ogni sorta, i gesuiti che n'hanno scmpre in
sorbo, la casa di S. Paolo col danaro smunto al povero, a!cuni
vescovi .e preti e frati forrnarono tuui il sieme un tale peculio,
il quale, mentre ilgovemo versava nelle strcttezze, avrehhe po­
tuto dargli comodamcnte scaccomatto.

Troppo sarcbbe lungo a volete seguitare . passo passe tulle le
mene di questo partite infame, il quale in ultimo fini pel' tri­
onfare.

Una sera la Rutili scrisse al suo figliuolo la seguente lettera:

e Marchesino mio.

e 110 sentito con grandissimo dolore il valere da voi dimostrato
in più di uno scontro con gli Austriaci. Non giil ch'io non rico­
nosca a quei segni il chiaro sangue che vi SCOITe nelle vene, ma
perchè duolmi che tauto valore sia sprecato pel' ulla causa cosl
trista. Ricordatevi che dal lalo paterne voi potele contare diciotte
qual'li di nobiltà,e dal lalo di vostra madre che vi scrive, voi
ne av éte trenladue. Queste l'ose, tenendovele bene impresse in
mente cd in cuore, vi dovrebbero essere ad ogni ora un possente
rilegno al fare cerre azioni, aile quali voi trasportato dall'ardore
giovenile, vi lasciate facilmentc trascinare. Quelli stupidi compa·
gni vostri, in gran parte di razza plebea, ve ne faranno plauso;
ma badate che se quelli vi applaudiscono, gli è pel' ispingervi

. sempre più avanti nella mala via, rendervi nemico deI vostro
sangue istesso e allontanarvi dal potente nostro alleato che è J'Au­
stria, cd il vostro valore non serve che a procacciare la rovina
nostra comune cd il trionfo dei repubblicani.

e Voi che dimorate al campo, non siete al fatto di quelle che
si dice e si mulina tuttodi qui nella capitale.

e Sappiate che la rabbia contro della nostra stirpe è spinta
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all'eccesso. Et! i faui chiari che Yi rendono illustre al campo, 'lui
sono svisati in modo, che li auribuiscono a finzione pel'parle vo­
stra, e dicono che sicte Lulli quanti traditori , montre in realtà
non sicte che trailitori de' vostn propri i intcressi. Si minaccia di
rinnovare le scène che tutta insnnguinarono la Francia nel 95.
E di questo non ne dubito punto che non ne sarebbero capaci
quando se ne lasciasse 101'0 il tempo.

(( Convieue, 0 marchesino, che voi raduniate i compagni vostri
e meuiate 101'0 sou 'occhlo qucste cose, acciô possiate tutti ' disin­
gannat'vi.

(( Voi marciate diûlnti alla vostra rovina; e mentre sictè forti
e voi avere le armi in mano, sarehbe cosa oltre modo vergognosa
pel' voi il lasciarvi sopraflarc da questi gonzi che sono ,figliuoli di
bouegai, di vostri fau ori e di famigli delle nobili case.

v Quella persona che vi mando, è persona molto Iidata, cd ha
certe lettere da rimeuere a qualche arnico della vostra fumiglia ,
che si trova qui al campo, e che voi vi ostinate da qualche tempo
a porre quasi in dimenticanza.

(( Sc i consigli di una madre possono avere qualche forzâ so­
pl'a l'animo del suo figliuolo che ama svisceratamente, voi devete
in tutto lasciarvi rcgolare da qucsti arnici, i quali pmc non cer­
cano ultra cosa che di esservi utili, tcmpcrando, ovvero meglio
dirigcndo a huon fine il vostro ardore.

« Ascoltaleli, 0 marchesino: voi sentircte gli orrori che i re­
pubhlicani stanno macchinnudo, c· vedrete che non risparmiano
punta nemmeno quell'idolo che voi troppo giovi neu i vi siete futto
di un Uomo, il quale opera non pel' altro clio perché è spinto sc­
cretamcnto da questi dcmocratici e da un genie malcûco,che debbe
di bel nuovo cssergli a Iln nco, cssendo parti te l'altra notte da
Torino. Voi 10 conoscete bene: voglio dire . l' infame Derossi, tra­
ditore manifeste della nobiltù e dei suo paese.

.(( Potrei dirvi molle al tre cose, e sc non ascoltassi che il mio
alTe lto di madre, non Iin irci dalle raceomandazioni ; ma voi siete
savio, voi siete nobile di trcntadue quar ti dal canto di madre, e
cio vi debbe servire . di puntello sufficicnte quando foste' per sdruc­
ciolare pel' la china rcpubhlicana: il che' Dio toigat1

1
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«Haccomandundovi al Sacro Cuore di Ges ù, sono con immense
afleuo «Vostra tenerissirna madre

u Marchcsa R UTILI. "

Il mcssaggio incaricato della presente louera, aveva pure una
valigia che gli fu affidata COll gran riserbo cd era non diretta al
Ilgliuolo, ma al cappcllano ST...... come contenente oflc tti di bianche­
ria cd un calice pel' celcbrare la santa messa, avendo perduto l'al­
tro in un improvviso allarme succeduto pochi giorni prima.

Ogni cosa fu ricapitata a dovere ; cd il cappellano era quello
appunto che bussava a quell'ora alla porta della cantina dei tri­
sto conciliabolo..

Come padro Fagottini, riconoscendone i segni e la voce amica,
gli ebbe aperto, fil riacceso il ûoco lume, c il cappellano slan­
ciandosi nel bel mezzo del concistoro e levandosi di souo alla sot­

- lana una valigia, la sol levè sopra le braccia-e disse:
- Signori! Buoue nuove! Ecco un resala che ci capita a pro-

posito. - E diûatto avcndo nperta quella e squadcrnatala, comin­
cio a levar un calice d'argente; il quule vedendo gli astanti, dis­
SCI' O hrontolando: - Che diavolo ahbiamo da farc di calici a que­
st'ora? Padrc cappclIano, adesso non è tempo di messe.

E quello dalle ciglia grosse soggiunse:
- Se voi venite qui pel' burlarci, 0 cappelluno, vi impeguo la

mia .pUl'ola d'onore che avere scclto il cau ivo punto. Ora che il?
stave qui pcr ispiegare a questi signori un hel ripicgo che mi
venne in mente nella min qualità di uomo del mcstiere . . . .

- Pace, pace, interrupp e il cappellano; voi avrete tempo 11 '

spiegare il vostro progetto. 1\Ia lasciatemi intanto vuotare tutto il
contcnuto della mia valigia, e poi ringruzieretc me e gli nmici
nostri di Torino che non si dimcnticano di noi.

E cosi diccndo, trasse fuori, avviluppati in varii pannilini, un
centinaio di pacchi, i quali avendo versati sopra il pavimento, c 101­

tone e sviluppatone uno, mostr ô che in ognuno di qnelli si con­
tcnevano parccchie migliaia di vigliettini stampati, i quali dice­
vano quelle certe parole che il reverende padro Saghini, quando
era aucor in vila, aveva suggerite con quell'acuto scnno che tante
10 distingueva.

- - - - -------_._- - - - -----
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POVCl'O uomo! Che Iddio perdoni all'anima sua 1
1 higlieui, come sapete, dicevano cosi:
«Soldati1 Pel' chi eredete combattereî Il

«In casa vostra è proclamata la repubhlica. li

II reverendo padre Fagouini, alzando gli occhi al cielo, - Santa
Maria! esclamo: io conosco a chiari segni che il Signore Iddio
vuole il trionfo della buona causa che è pure la nosIra,

Eccoun aiuto insperato che ci viene dal cielo quando mena
ce 10 pensavamo. Le cartuccie di sabbia, e voi, signol' marchèse,
or ora spiegherete al qui unito consesso il vostro modo di farle
distrihuire, c questi viglieuini sono più che sufficienti ad isfa­
sciare e scombussolare ogni qualunque esercito molto più discipli­
nato e vecchio che non sia questo (I) .

Voi, nobile signore, avrete 1'0110re di disarmarlo materialmente,
ossia fisicamente, e questi piccoli avvisi innocent; che pioveranno
dal cielo sopra i soldati come portati dagli angeli stessi, 0 nascosti
nelle pagnotte e che ne usciranno fuori sotto al taglio del collello, ne
abhaùeranno affatto gli animi, i quali lauciati nella incertezza degli
eventi, privi di og"~ fiducia, rimarranno disarmati anche moralmente.

Sia lodatn la Yergiuo lmmacolata, il glorioso San Butonto e
Santa Filomena! Signori, recitiamo devotamente le Sante Litanie
della Yergine e poi conchiuderemo perche il tempo strigne, l'ora
si fa tardaed ornai credo che giù l'alba sia in mezzo al cielo.

Le parole deI padre furono accolte con religiosa auenzione, cd
in un attimo alcuni postisi in ginocchie, cominciarono a hronto­
tare cupamente:

KYI'ie Eleyson.
Christe-Eleyson.
Sancta Maria. Ora pro nohis.

L'orribile congrega souo a quel lume fioeo composta di tanti visi
sparuti e con quel monotono hrontolio non si puô descrivere. Con­
verrebbe averla veduta,

(1) Poco tempo dopo la batta glia di Novara ru dlffatt! diramata ai corpi
una circolare manoscrilla, colla qu ale s' inv itavano i comanùanti rispettivi 11

verificare nei zaini e nelle giberne dei soldatl per togliere quelle cartuccie che
sarebbero riconosciute contenere non polvere, ma sabbia.
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L'AMBULANZA

. .
Tapparo e Samuele colla harella sopl'a cui stava disteso il po­

"Cl'O Carlo semivivo, alfine giunsero all'ambulanza.
- 0 Patriarca Abramo, diceva Samuele deponendo il enrico,

iinalmente siamo in salvo,
- Sicuro, soggiungeva Tapparo; ma questo poycro giovîne mi

parc che abbia solTerto nel viaggio, e m' ha tutta l'aria di un mor-·
to. Bricconi l Dirbanti!

L'ambulanza, ossia l'ospedale di campagna dei feriti, consisteva
in molto strame sparso cd ammonticchiato in un cortile, sotto di
una tcttoia, ed in una stallaccia dove grugnivano in un canto
nlcune troie con i 101'0 porcellini. Mancavano lé porte e le im­
poste aIle fincstre; qualcheduna si cra chiusa alla meglio con del
letame. .

.Sopra quella paglia della stalla, della tettoia c deI cortile sta­
vano giacenti in disordine ed alla l'infusa moiti soldati senza co­
pcrte, senza nulla, ed a chi mancava un braccio, a chi uns
gamba. Moiti avevano qualche membre Iracassato ed aspcllavano
da due 0 tre giorni il chirurgo che venisse a visitarli e fare le
necessarie operazloni,

Tapparo si voIse subito in cel'ca di un medico, 0 di un ceru­
sico. l\Ia l'li venne risposto picche, E perchè ? Perché non ce ne
uveva alcuno,

Ma diavolo! un' ambulanza sprovveduta di uffiziali sanitari!
- Signol' si: sprovveduta di uffiziali sanitari.
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- Oh hriccouil E che cosa fanno? e chi dirige questa bella
amministrnzioneî chi laseia maucare i feriti di SOCCOI'SO C li Ja­
scia morire delle fcrite loro?

Allora gli venne dctto che il presidente dell' amministrazione,
uomo di qualità, di grande sapcl'c, tcncrissimo del danaro, aman­
tissimo della pace e dell' ordine, sc ne stava tranquillamente a
Torino seduto gravemerite' ~Opl'U gli stalli della Camera, alla qualc
dava i ragguagli i più consolanti intorno al modo particolare col
quale quest'amministrazione sanitaria provvedeva al bene dell'e­
sercito; dicendo che il zelo cra cosa maravigliosa, l'auivit à inde­
scrivibile, le provviste di mcdicameuti e di strumcnti chirurgici
erano tante da poterne caricare più vascelli e farne la provvista
a mezzo il mondo. Che riposassero pure con tuua la screnitü di
un anime tranquille, perchè egli vegliava pcr tutti, non dormiva
il giorno, e poco la notte, e la ,sua mente e la sua mano crana
in continuo stato di orgasmo pel' provvedere a tutte. Chc più ?
Non uveva nemmeno più tempo pel' berc il suo latte e mnngiare
le sue lattughe, tanto era compreso dalsentimento che la sua carica
151' inspirava, imponcndogli di sacrificarsi pel' il bene dell' cscrcito.

Intanto in 'realtü non si faccva nulla uflatto. Mancavano i mc­
dici, mancavano i chirurgi; e que' pochi medici c chirurgi chc vi
erano, non avevano ordine alcuno, secondo il quale dovessero 0

sapessero regolarsi. Essi arrivavauo al campo e vi si trovavauo
nuovi come uno che si trovn trasportato dal scno di una città
d'Europa in uu'isola della Polinesia. Se qualche orùinc era dato
101'0, arrivava tardi e passato il bisogno che aveva dato luogo a
quell' ordinc, cd in ogni casa crana i pochi ordini dati contrad­
diccnti c faccvano tra 101'0 alle pugna. Alla vigilia delle hattaglio
ncssuno sapcva quale parte gli fosse dcstinatn, nè alcuna istru­
zione avevano di quanta dovevano fare c corne operare in 'ordine
al servizio sanitario,

Quanto ai medicarnenti, Dio buono ! che caos! Si erano mutati
i zaini che dovevano contenere gli oggctti di mcdicaziono, E questi
zaini arri vavano al campo vuoti! si, vuoti ! E poi si vantavano Ic
provviste ' immense di medicinali, e l'attività e 10 zclo dell'amm i­
nistrazione !
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Talvolta giugnevano casse di medicamenti, ma posti alla l'in­
fusa buoni e cauivi, spesso abbondando gr inutili e mancando i
neccessari. Mancavano i ferri chirurgici, tante che crano costreui a
non operare, oda farsi prestare quegli strumenti indispensabili da

quulche chirurgo che abitava quelle campagne.
. E sc non fosse stato appunto 10 zelo di molli di questi, e se
non fossero state le provviste di medicinali e d'altre necessarie
cose fatte dai comuni, la melàdei nostri feriti avrchbe ~OVUlo mi-

l , serevolmen le morire,

l

' l' Muncavano i catri d'amhulanza cd ogni altro mezzo di tra-
sporto, di cui ogni esercito dehbe avere non penuria, ma ab-

1 hondanza.
! • E quelli pochi che v'avevano, erano tali che .i nemici stessi SI

1 dornandavano se quelle carrelle non erano piuttosto destinale a

,
' lI,asportare carne mncellata, che uomini feriti,

Insomma, non v'ha uomo il quale possa immaginare 10 stato
pessiino, crudelc cd infame pel' chi ne era la cagione, col quale

r

i J'amministrazione sanitaria era coudotta e provvedeva aile bisogne
del campo. Converrebbc avere veduto le migliaia di Ieriti giacenti
sopl'a il campo della battaglia senza un aiuto, senza un uomo che

i potess è andàr 101'0 in soccorso, 0 almcno levarli' via di là e traspor-
i tarli al sicuro.

l
, l, 1 contadini talvolta mossi dalla compassione 0 richiesti, suppli­

vano aile infamie dell'amrniuistrazibne. E ' chi , amministrava in
cotal modo, godeva grassi salarii, opime pensioni, era fregiato di
croci e levalo agli onori !

Convcrrebbe avere veduto il sangue sgorgare dalle aperte ferite
di centinaia di valorosi giovani senza una mano amica che ne
ristagnasse il sangue: avere veduto le subile cancrene formarsi
nelle membra di tanti, i quali con poca cura si sarebbero in breve
ricondoui a sanità, ma invecc crane avviati alla tomba perchè ogni
cosa mancava.

I
l E dopo questo alcuno si maraviglicrà sc fu gridalo al tradimento!

- Si ! 'I'r adimento pel' parte di vo i che tradiste le spcranze
i 1 della patria e la salute dell'esercito affidu ta aile vostre mani, pel'
j Î sciocchezza, pel' pigrizia, pel' imbecillità, pel' inettitudine.

ll_, ..:.-~~_ _-_-
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'rratlimento, se oltre a cio nodriste nel seno sentimenti ostili
ngli ordini novelli, e souo al viso' inûnto e sotio alle 'parole me-
laie covavate disegni perfidi l ,

Tradimento, 'se' mentre fuori promeuevate mari e monli, C la
gente stupida prestava fede alle vostre foie, voi poi dentro .aile
secrete stanze de'na Rutili in compagnia dei ' fedelissimi c devoti
sozi, prendevate parle a quelle mene alroci che poi condussero
ii fatale scioglimento che si ebbe quella santa guerra.

•

Imperoechè, è inutile dissimularlo, al punto al quale siamo ar­
rivati, 'gli ûvvenimenti prceipilano c la catastrofe cramai si avvicina.

Povero Carlo! La tua Rosa non la vedrai più! La tua ferüa
innasprita dal frcddo della' noue e dal non Irovare ·un soeeorso,
ella rinerudir à, e salvato una volta dal huon Tapparo, 'non 11'0­

verai piu chi possa altra volta salvarti, Nè 'la tua Rosa tarderà a
seguirti nel sepolcro. Ella si leggiadra, si amorosa, pel' te solo vive,
in te spira, e 'teco partirà l'anima bella di questo mondo pel' unirsi
con te eoi nodi indissoluhili delI'amore eterno.

Tapparo, Samuele, voi Yi affaticate indarno. Nel libro deI de­
l'lino sono scriui altri deereti: e lu, huon Tapparo; composle le
fredde membru di C31'lo, cadrai colpito da una palla; e lu, Samuele,
tornerai anche' lu tra breve al seno'dei Dio d'Abramo e di Giacobbe.

, .

1
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Abbiamo lasciato Carlo Alberto 'con padre Luccnzio, il quale erasi
a un tratto presenrato con tinla umihà ncgli atti e col tradimento
nel cuore per guastare ogni bel disegno che quelle avesse avuto,
e mandate a vuoto le sue deliherazioni, qualunque esse si fossero.

Padro Lucenzio non mancô dall' esaltare le cose Catte ed inspi­
rare uua cieca confidenza nel ne, perché non duhitasse ehe il ne­
mjco si avvicinava con lulle le (orze: sua proposito era il farlo
creder vôlto in fuga, cosicchè il ne non potesse ornai più pensarc
a serrario in mezzo come voleva, cd invece il disegno ncmico po­
lesse colorirsi compiutamente.

Egli diceva che dopo gli assalti dati indarno a Rivoli e alla Co­
rona, ribuitalo ûeramente dalle 'nostre truppe scbhene di tanto
numero infcriori, non pensava più che a ritirarsi, e da ogni parte
le truppe scoraggiate cercavano uno scampo fuggendo.

Queste cose erano del lutto false. Perchè sebbene il nemico dal
valore delle nosIre scarse truppe fosse stato sanguinosamente ri­
buuato, pure alla Corona si aveva poi dovuto cedere al numero
soverchiante dei ncmici, cd a Rivoli, sebbeue pienamente vinci­
tori, nondimeno il generalé Sonnaz, giudicando che il nemico sa­
l'ebbe ritornato all'assalto con truppe fresche e molto piü nume­
rose, raccolte dai dintorni di. Verona, e temendo con ragione di
non essere affatto divisa dul rimanente dell'esercito, aveva pru­
dentemente deliberalo di abbandonare quelle posizioni, tante valo­
rosamente difese dai nostri intrepidi soldati il giorno innanzi , C
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ritirursi, unitamcute allo truppe della Corona elie avcvano dovuto
cedcre il terreno verso Pastrcngo e Buzzolengo.

Di questi suoi successi e movimenli aveva maudato mcssaggi al
Ile, ma i messaggi eran stati interceuuti parte dal ncmico, parte
erano della combriccola infamc, cosicchè in cambio di venire dal
He, crann venuti a fare i 101'0 rapporti a qnella.

Onde adesso padro Luccnzio veniva a fare la sua falsa rela­
zionc senza timore di essere coutraddetto, ed il Re si trovava non
solo allo scuro di quelle che accadeva alla parle sinistra dell'eser­
eito, ma, quello che è peggio dei non sapere nulla, riceveva falsi
avvisi, e quello che sapeva 0 credeva di sapcre, erano prette
mcnzogne,

Mentre padro Lucenzio cosi l'incnntnva con le sue maledette
ciancie, Radetzky proseguiva alncrernente quel disegno che il Re
aveva sospeuato e conosciuto, cd ora sentiva cosi sfacciatamentc
cd ipocriramente smentirsi,

Iladetzky, raccogliendo la piÙ gl'an parte delle truppe che po­
teva avere alla mano, sforzata già l'estrerna nostra sinistra, seb­
bene gli avesse costato tante sangue, e, piuuosto che sforzata, gli
fosse statu, ceduta pel' prudente consiglio il quale avrehbc potuto
diventare, come vedremo, principio di vittoria, dirizzava ogni suo ·
sforzo lm po' più verso il centre contre Sona e Sommacampagna.

L'auacco aveva dovuto princlpiare in questa stessa nottc nella
quale accaddero tanti avvcnimenti che raccontammo, cd cra stato
flssuto pcr un'ora dopo la mezzanotte. Ma quel temporale che ab­
biamo veduto e che non era flnito nel momcnto in che parliamo,
era stato molto più fiero verso quelle parti, cosicchë ' la sua vio­
lenza estremu aveva impedito le truppe austriache di uvanzarsi
cosi spcditc, corne era stato discgnato.

Qucsto ritardo, che poteva essere 101'0 fatale, nella estrcma igno­
ranza in cui il Re era tenuto dci movirneuti e dei disegni dei ne­
mico, e colle Iallaci notizie che gli si davano, non arrecô nessun
sconcer to al ncmico. In modo che potè tranquillamente lasciare
sfogarsi la tempesta, e l'attacco che doveva fare dopo la mezza­
notte, farlo invece aile ore sci del mauino.

Le nostre truppe occupavano la linca da santa Giustino a Som-
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macampagua, sotto il comando dei generale Broglie. Il numero era
searso non montando che a diccimila uomini, ma l'animo éd il
'valere erano grandissirni, quantunquc in tanti modi si congiurasse
conlro di 101'0, pCl' disgustarli e corromperli,

ln cambio poi di renderli più sicuri nelle loro posizioni con
opcre d'arte, cosa che il nemico sempre praticava c<rn tanto stu­
dio e che fu sempre stile seguito da tutti i huoui esereiti e valenti
capitani, la linea che occupavano, era nuda aflauo di forlificazioni
e non un puuto si era afïorzato, eccetto un piccolo trauo che shar­
raya la strada che da Verona tende a Peschiera; dove si era in­
nalzato un piccolo fronte bastionato nel luogo che chiamano l'este­
ria dei Bosco, Qucsto fronte si stendeva nell'intervallo poste tra
il piede di due vicine colliuette, in mezzo alle quali serpeggiava
quella strada sopraddeua.

Il nernico che veniva da Verona, trovè questo iuloppo e si pl'OYO
a sormontarlo. Ordinato su duc colonne, si avviô all'ussalto, Ma il
uostro cannone portando la strage e la rovina nelle sue file, 10 co-
strinse a voltare le spalle e ccrcarsi altrove il passo. .

Quivi vicino era un luogo detto Sona, non difeso da opere di
fortificazione, e guardato da non moiti soldati; e quel luogo era

. talc, che dove il nemico se ne fosse impadronito, avrebhe potuto
prendere di fianco e di dielro la linea bastionata dell'osteria e
cosl seuza sangue farla cadere.

Perciô, indirizzatosi il nemico a Sona, poco stene ad imposses­
.sarsene : cd eeco in un attimo la Iinea dcll'osteria sgornbrata da
noi, e la difficoltà di quel Ironte appianata in un butter d'occhio.

l'lei tempo istesso altre colonne erano state mandale verso Som­
macampagna e la l\Iadonna dei Monte, che erano situazioni impor­
tantissime di quella linea, e guardate da non più 'che da un solo
battaglione di soldati Piemontesi e da un reggimento Toscano. ·

Dove questi due altri punti si fosscro espugnati, tutta la linea
era pl'esa pel' di dietro e separata dal rimanente dell'esercito. Ne
questa espugnazione poleva essore difficile 0 lunga. Imperocchè,
supponendo pure invincibile il valere dei nostri, che cosa avreh-

. bero potuto fare contro forze immensamente superiori in numero?
Erano forse uno conlro venti,

--- - - ------ - _ .- - - - - - -
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Perlocchè, dopo ulla resistcnza di bcn lrc ore, in cui il combat­
tirncuto fil accanitissimo d'umhe Ic parti, i nostri doveuero pensare
a ritirarsi pcr non rccarc piü danne al resto dell'csercito, morendo
tutti sul campo di battaglia, che ritraendosi e serhandosi a nuove
pugne uniti al rimanente delle lruppe.

Onde si rijiravano a Villafranca, voltando .Ia faccia al ncmico
in guisa di Iconi che si rintanano, tante che il ncmico non OSO

inseguirli é rislette aIle posizioni prcse.
Qui Broglia il gcncralc raccoglieva tutte le truppe di quella

linea, indarno contesa all'inimico, verso Sandia c Pacengo, dove
pUl'C accorrevano quelle che venivano da Riyoli: seguite a gran
distanza c con paUl'a manifesta <lai conte Thurn.

Cosl il generale Sonnaz trovandosi avere sot10 mana tutte Ic
sue truppe della sinislra riunite, si trovava in posizione migliore
che non prima l'ra, Imperocchè in vece di averle sperperate come
prima sopra una lunga linea, le aveva raccolte in un gruppo, e
poi era mollo piu vicino al centre del nostro csercito con il quule
avrehbe potuto fucilmente eongiungersi, e cadcre tutti iiisieme sopra
il Iianco deI nemieo secondo il disegno che il Rc avent. . .

'Quesli stava ascoltando e combauendo Ic mcnzogne di Padre
Lucenzio, quando sopraHenne quell'uomo, chc du noi dimeiuicato
da gran pezza e veduto un istante pel' le vie di Marmirolo, ab­
hiamo sentito riconosciuto dai Padri Lucenzio e Fngouiui, i quali
con alto di stupore e di rabbia avevano esclamatolra 101'0: - De­
rossi! D érossi !

Ed era proprio il conte Derossi, il quale non potendo piü aver
requie a Torino, dove correvano tante Ialse voei, aveva volute ve­
nire al campo, dove il suo Iigliuolo Carlo combaueva e dove corn­
batteva il Rc che 10 sulutava col titolo di amico, e si decidevano
i destini dell'ltalia,

Egli arrivava in buon punto: mu il genio malefico che protegge
i tristi, doveva rendere inutile la sua venuta: né pih avrebbe ve­
duto il figliuolo che in questo islanle languiva moribondo, nè la
vittoria finale avrebbe rallegrato il cuor SUD, ma si l' avrehhe
trafitto 10 speuacolo di una sconflua, che doveva essere sorgente
di tanti futuri danni.

. 1

1
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Come Lucenzio "ide entrare il conte, si morse le Iubbra ; è 10
guardô con occhio, che più maligno non pub averlo Satanasso, Le
dita delle sue mani insensibilmente s'irri gidirono l'aggrinzlindosi,
e parevano ' Ii unghioni dei demonio, allorquando s'accinge a shra­
nare qualche nuova viuima. Meûstofele a guardarlo non avrebhe
inspirato tanto orrore. '"

Le accoglienze farte dal ne al conte, fnrono brevi, e il saluto
di questo al ne fu ' nobile 'e pieno di rivercnza conglunta ad
affetto.

Il Re spiego a lui i suoi disegni, ed il conte 10 confermo in
quelli, onde risplendente di tin sorriso di letizia, - Sire, gli disse;
quanta ringrazio il cielo di avermi condotto in : tale punto! La
vittoria è vostra. 1\1a, sire, non è da porre rem po in mezzo; e si
devono subito dare gli opportuni ordini. Ilichiarnate quelle rnolte
truppe che stanno sotto Mantova, non occupate, ma perduto in­
torne a quella vana, anzi dannosa opera deI blocco, e piegando
la destra sopra il centre, con tutte è d'uopo, non piü tardi d'og­
gi 0 domani, piombare sopra il nemico, che non ' debb' essere lon­
tano, ed i cui disegni bene 'ci sono palesati da' quoi movimenti
che fa da Verona verso Rivoli contro alla nostra estrema sinistra,
cd i quuli non debbono tardar e ad essore seguiti da altri più
vicini al centra pel' tuua isolare la sinistra. · Cônvèrrehbe essere
orbo affatto nelle cose militari pel' non conoscere che qu éllo è il
suo disegno, e voi, sire, ' avete colpito giusiamcnte nel scgno.
. Allora quel Mefistofelc di Padro Lucenzio facendosi tutto com­
punto, con un' viso da ' S.' Francesco, riprese con una monotona
cantilena a l'accon tare da capo le sue fal se ~ot i z ie, . che essi : si
ingannavauo, che il nemico non pcnsava che a fuggire : 'che si
lasciavano le posizioni sicure cd il blocco di l\lantova di esito
certo, pel' correre dietro ail' incerto; rd alla fin fine la prudenza
voleva che almeno prima di prendcre una deliberazione come quella,
che poteva essere 'gravida di tante conseguenze, era meglio ragu­
nare un consiglio di guerra: che Iddio 10 comandava, non doven­
dosi porre la vita di tanti uomini a repentaglio sema avere presi
tutti quegli avvisi che si avevano alla portata dû tanti uomini va­
lenti, esperti in guerra ed amantissimi 'e fedelissimi sudditi al Re.
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Il consiglio di guerru si radunb, - La slanza nellu quale aven

luogo, non era più ulla cantina come quelle che vedemmo rischia­
j'ale dalla fosca luce di una lampada: ma chi avesse guardato le
sole ' Iacce, non avrebhe . durato fatica a rafflgurare negli uomiui
dei consiglio diumo la maggior parte delle facce seure ed equivo­
che dei conciliabolo nollurno. .

- Parlate 1 a -me di qucsto ? diceva un uomo con voce stento­
rea ad un suo vicino: io SOIIO dei mestiere e me ne intendo.
Diavolo! che non mi dovessi intendere di queste cose! flgura­
tevi che sino da quando il marchese mio padro 'mi conduceva a
mano ....

- Santa Maria: si udiva csclamare in ultra parte; parc impos­
sibi le non credere a queste notizie; ma pure si sanno tutte di
buona fonte. Se non credete a queste, quasi quasi dirci che voi
irnpugnercste la veritù conosciuta. E sapele be~e che l'impuguarc
la verità conosciuta egli è uno di quei peccatacci contre dcllo
Spirite Santo, che gl'idano vendetta 31 cospetto di Dio.
. In altre parti altre voci, quali melate, quali aspre, ora in tUOIIO
di hasso ed ora in Ialsetto, si udivano in quclconsiglio che avea
phi che altro l'aspeuo di sinagoga. .

------ --- ---- --------------- '-1
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Allora appunto suonavano le Ire deI mallino; ed entravano l ,
gcnerali Stello e Marco, tutti sonnolenti e marciando come se 1

fossero sciancati, Vcdendo Derossi, allibirono, ma poi ricamhia-
tisi uno sguardo con Padro Lucenzio, furono rassicurati: cd in
breve ora informati della questione, tanto dissero e tante fecero,
che i! conte cd il Re furono posti in sacco, ed il consiglio di
guen'a fu decretato pel' le ore otto del mattino segucnte.

Padre Lucenzio gongolava di maligna,gioia, Egli el'agil/nlo al
·suo scopo, diulmeno far perderc vanamente quelle Ol'P, prcziosis-
sime, e prevedcva che nel consiglio di guerra non .si snrebbe
deciso nulla, e la giornata intera si sarebbe in vane parole con­
sumata, dando tempo 31 nemico cd ai suoi, tristi 'socii di matu­
l'are j funesti consigli 101'0.
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Il fie avendo daprincipio csposto quelle che gli pareva solo
utile consiglio, si era scntito da lulle le, parti dure 101'lo, quan­
tunque cio si facesse souo al velo della piü ipoerita protestazionc
di umiltà, di devozione e di fede. •

JI solo che aveva ahhracciato -la sun sentenza, che era il Conte
Derossi, era stato : interrotto da un hisbiglio crescente cd infine
da grida levate d'ogni parle di manifesta disapprovazione.: Si udi
in qualche angolo ulcuna voce pronunciare la parola di tradit ore.

Onde alla fine si era taciuto, e stringeudosi nelle spalle, e
guardando il fic con occhio di lenera pietà al vederlo circondato
da tanti traditori, si uccingeva ad uscire da quella vera Lana di
Indri, e già già stava sopl'a la porta, quando urrestatosi ad un
tratto , -- .Udite, esclamè , udite che suono è quelle? ...

La comitiva rimase esterrefatta a quell' apostrofe. Imperocchè
quel suono che si udiva, era appunto il rombare dei cannoni, che
pareva venire dalla direzione di Villafranea e di Sommacampagna.

Allora il conte rientrando c volgendosi con libero piglio a
quell' assemhlea di sciocchi e di traditori, - E ancora 10 negherete
adesso? disse 101'0; ancora sosterrete che il nemico Iugge da Hi­
voli a Verona? Ancoru ne addurrete le prove, che io credo, si,
ch'jo credo e sostengo non essere che menzogne, 0 fulsi pretesti
di una codal'da viltà, dove non 10 siuno di poco amore verso al
fie cd alla liberlà d'ltalia?

Ecco il piano di Radetzky che si va compiendo. Egli ha attac­
cala la estrema sinistra, e quella ' ha dovuto cederc; egliIm con­
tinuata la mossa, c tuua la sinistra è assalita c circondala, acciô
sia sepnrata dal corpo dell' esercito. E noi, noi che dovremmo
avvilupparlo e far tornare il sua audace e temerurio tentative
in sua manifesta rovina, noi, noi qui stiamo chiacchierando? noi
ci perdiamo in vane proteste, in Iutili conghieuure contro ad un
fallo che parlava prima da sè cd ora tuona colla voce dei cau­
noni? Noi perdiamo il tempo, manchiamo al dovere di s?ldali e
di ciuadini, tradiamo il He e la patriut No: nel Iungo corso, e
troppo lungo ornai dei vive!' mio, non mai mi sarei aspeua to di
dovenni trovare spettatore e parte di tali eonsigli sciagurati,

Sire! ' JI vostro giudizio fu più sicuro di tuu a la vana ap-
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I l!1 parcnza di scienza di coteste parrucchc. Il vostro colpo d' occhio i
! penetr ô da ieri nclla prolondità dei disegui nemici. Voi cogliestc Il !
1 ncl scgno, e sehbene v'ahhia di ccrti tali chc vorrehbero fUI' ire a i l
'I male questa gloriosn, impresa sino ad ora con tanta cornggio 1 1

condotta, ora è ancora tempo di côrrc il fruuo di tante fatiche 1 li

e di trionfarnc. Sire! Se il consiglio di un vostro Iedele, c più
chc fcdcle amico, puè trovare grazia nell' animo vostro, Iate che 'Ii
subito sieno richiamate le truppe chc si stunno a quel rovinoso 1

e rnortifero blocco di Mantovn. 1

Mandale al generale Sonnaz che tonga fermo colà donde si i
sente dal cannonc che è assalito dul ncrnico. E dove sia costreuo 1

1

a cedere, si ritiri, ma in modo elie ritirandosi, si ponga in condi- 1 il,,'

zione di ripiegarsi verso di noi, accioechè con lutle le forze con-
giunle insiemc possiamo prendere in fian co l'inimico che non se 10 1 i

aspeua, c debellarlo nua volta pel' sempre. Il
Sovveugavi di quello chc sopra questo terreno istesso cd in si- i

mili contingenze fu operato da Bonaparte. Ora quali furono allora 1

i risultati di quella vigoria di mosse e di quella celerità instan- 1

cubile che dimostr ô? Furono grandi, è vero, ma le couscgucnzc 1

P CI' noi potranno, anzi devono csserc ancora maggiori: perchè Bo- Il
naparte, con quelli pochi uomini che avcva, pur non potellc chc
rihuuare Wurmser, montre che Carlo. Alherto è in istato di com- l'

piutamente distruggero Radetzky cd il suo esercito. -
A misura ehc era andato parlando c chc i consiglieri si erano 1

riavuti della prima sorpresa avutn, qucsti avevano ricominciato a l '
hisbigliare e brontolare, ed infine prorllppero in manifeste cd 1

arnare accuse conlro il suo libere dire, chc accusavano di csserc
oltraggioso, rillano, repubblicano. 1

Il Re, chc ncl primo istante, quando avesse secouduto gl'Im- 1

pulsi del suo animo, sc 10 avrebbe strette al scno, si era scntito 1

poi tutte quelle voci accusatrici discendcrgli nel cuore siccome 1
1 ghinccio, cd CI'3 sospinto dal soma di quei venti discordernente i
1 . soffia nti di una in altra sentenza. 1

Il Poveretto! Non una voce amica! E quelle sola che giunse a i
Il fa rsi sentirc a tempo, oppressa sotte al sarcasme cd allc inveuive l'

di una intera nssemblea chc protestava della sua fcdc e Icallà! 1
1 1

Il 1
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Dovrô andare pi ù innanzi nel rncconto di queste SOZZllI'c? Non
ne ho pi ù il cuore. Vi hasti solo il sapcI'c che dopo lunghe Ol'C
nuovamente pcrdute in vane chiucchiere, il Ile stance, ma fermo
nel suu proposito, - Chi mi arna, disse, mi segua. Ed uscito dal
consiglio, mandô vari ordini pel' il domani ; ma intanto un giol'no
cd ulla noue erano stati perduti, allora che sarehbe stato mestieri
tenere i minuti in conto di un tesoro, ed oltraecio gll ordini che
diede, non furono cosl compiuti come dovevano essere, ed in cam­
bio di lasciarc nflauo il hlocco di Mantova, non ne trassc che uua
parte delle truppe ; cd infine tante avevano potuto sopra di lui
le cento voci che gl'idavano pel' nascondere la verit à delle cose,
che credeva non già di avere a fare con tulle le forze di Ra­
detzky, ma con solo una parle di quelle, e si pensava che la gran
battaglia pel' un colpo della sorte nemica fosse diflerita di qual­
che giorno, sebhene ora non fosse da porre tempo in mezzo pel'
apportare SOCCOI'SO a Sonnaz e schiacciare quella parte delle ne­
miche sehiere che si erano avnnzate ad attaccnrlo.
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CUSTOZA

Sorgeva l'alba dei giorno ventiquauro luglio, cd i soldati pieni
dei più vivo ardore che si potesse desiderare in truppe, giu­
gnevano da varie parti 0 si avviavano alla chiamata. A mezzo il
matlino se si fosse volute 0 saputo, da chi nonsapeva np. voleva,
trarre partite di quel hollore indescrivih ile di animi concitati e
valorosi, avrebbesi potuto meuerli lulli in movirnento pel' alla
voila dei nemico; ma che? Non fu incaglio che non siasi sollevato
in ogni parle dalla schiera infame che tramava la perdita dell'e-
sercito, dei Re e dell'Italia.: .

Ora le munizioni non erano giunte ancora, ora le vettovaglie
avevano smarrita la slrada, ora un avviso non era giunto alla
sua destinazione od era stato male inteso, ora arrivavano nuove
Iandonie intorno a quelle che il nemico Iaccva, e ad ogni ora floc­
cavano avvisi Ialsi e contraddicenti intorno aile sue posizioni.

Abhiamo veduto ehe il generale Sonnaz, faeendo una savia e
valorosa ritirata, era piegato a Villafranca e quivi riunito colle
truppe che stavano soue il comando dei generale Broglia, aveva
mandate messaggi al Re, il qunle pero non ne aveva ricevuto alcuno.

Il Re a sua voila non rendendosi ragions di questo silenzio dei
generale Sonnaz, mandè vari messaggi verso la direzione dove era
probahile che dovesse essere, pel' ordinargli di star fermo e far
parle deI camhiamento di fronte che stava pel' operarsi, ma di
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'luesli mandati nessuno pervennet Bensi si vide che giunta la
noue con le suc tenehre ad involgere tulle le cose, tre di costoro
arrivando dai campi, sindirizzarono al solitario casolare, e dentro
quello disparvero COme souo terra.

Onde Sonnaz, inccrto di quello dovesse fare cd immaginandosi
che il Re si fosse già portato innanzi alla volta di Verona, cre­
delle di doverlo secondarc, ritornando con quel nerbo di truppe
a Peschiera e di là avanzandosi su la strada di Cavalcaselle e pe­
netrando sino in questa terra.

!\fa, appena ebbe terminata questa contromarcia, che non udendo
notizia alcuna dell' esercito e trovandosi solo a lanta distanza dagli
amici e tante nel CUOI'C delle schiere nemiche, avvisô il grande
pericolo in cui versava, di poter venir alTallo intercettato dal ne­
mico e fallo prigione.

Onde subitamente diede la volta addietro, ritorn ô a Peschiera
e passô alfine sopra la riva desira dei Mincio, dopo tantiinu­
tili andirivieni che gli avevano fatto pcrdere tempo e slancati inu­
tilmente i poveri soldati,

ln questo medesimo tempo Radetzky dava gli ordini opportuni
pel' valicare anch'esso il fiume, !\fa i passi ne erano guardati an­
cora ed i ponti di Borghetto e !\fonzambano avevano una forte
guardia.

Onde il nemico si apparecchiô a valicarlo a Salionze, quantun­
(lue Visconti cui era stara commcssa la guardia di quel passi, schie­
rasse un battaglione di rinforzo rimpeuo a questo villaggio e po­
nesse in imboscata lungo le sponde numcrose schiere dei fucilieri.

Percio il mattino dei giorno 24 il nemico dirizzô forze consi­
dcrevoli verso !\fonzambano, simulandovi un falso attacco. Qui pronto
accorse Sonnaz pel' impedirgli il passo, .non senza aver lasciato
prima un reggimento a Ponti e due bauaglioni con quauro artiglie­
rie a Salionze,

Ma il nernico, invece di Monzambano, atlaccando Saiionze, in
brev'ora, mercè delle numerose artiglierie dalle quali era proteuo,
getto quivi un ponte sopra il fiume , e rapidamenlc. varcatolo,
sboceè sovra la riva desira , abbauendo quanto gli si opponeva
dinanzi. Allora il reggirnento che stava a Ponti, preso da 'subito
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spavento pcr lrovarsi solo, corse alla volta di Peschiera raggrancl­
laie alcune lruppe che crane un po' più in su di Salionze.

Come il nemlco si trovè cosi potcnte sopra la sponda destra dei
fiume, Sonnaz pense ancora un istante a ricacciurlo di là da quelle.
Ma le poche forze che avcva appctlo aile grandissime del nemico,
10 fcccro accortoche avrehhe tentata infruuuosa impresa. Onde quella
sola cosa alla quale doveva pensarc in quel punto, si era di condurre
le suc truppe in 'salvo. Come diffatti fccc, ritirandosi a Volta.

Il Ile, ignare di tulle queste cose, avendo perdura gl'an parte
del giomo vcntiquauro in aspeuando le vere notizic che ad ogni
istante giungevano al Quartiere generale semprc piu disaccordi c
falsc, cd aspeüando l'esecuzione de' suoi ordini ai quali tanti nuovi
incagli parevano frapporsi ad ogni memento, flnalmente aile ore
quauro pomeridiane mise le suc truppe in movimento. Il piano
dell'operazionc cra questo:

Doversi occupal'e Valleggl0 , Custoza,Sommacampagna, e poi più
ripiegandosi sopra il Mincio,. rinserrare tra le lruppe cd il fiume
tulle le forze ncmiche che si avevauo davanti, separarle aflatto
<la Verona e Iarle a pozzi , 0 far 101'0 depetre le armi prendendole
prigioniere, La marcia era lunghetta, ma i solda li, picni di vigore
e di ardorc,e quando le cose Iossero state, come in quella diver­
sità di avvisi si supponevano essere, non sarehbe al certo la vil­
toria mancata.

Percio una forte colonna di novemila uomini posta souo il co­
mando del duca di Savoia, fu avviata conlro Custoza; un'altra di
cinqucmila e ûaucheggiata a destra da numerosa cavalleria fu af­
fldata al Duca di Genova: e cinquemila formarono la riserva in
un punto di mezzo, oltre a due altri mila che furono lasciati a
Villafranca, dove crano rudunati i hagagli, forti di molte harricato
e trin cee.

Il nemico clic aveva di già passato il fl ume Mincio, nè allcn­
deva che a sempre pi ù avanzarsi pel' dividere le nostre forze. in
duc parli, non era più alla nostra portala, e solamente si tro­
vn rono cinqucmila uomini, i quali veuendo dalla parte di Leguago,
marciuvano pel' riunirsi .al grosso della schieru che era iunanzi,
Questi pochinssaliti da noi nll'improvviso, quantunque ccrcasscro
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di fa re resistcnza e la Iaeessero veramentc virile allo sbocco della
valle di Staffu lo, cio nondimeno furorio costreui 'in hrev'ora a dare
la volta : onde in pieno sbaraglio, lasciando seiccnlo morti e due­
mila prigionicri, si dicdero a gambe verso Oglioso, dirigendosi al
corpo dcll'esercito.

Questo prospero fauo d'arrni ebbe un effeuo funestissimo p CI'

le nostre armi, il quule è questo.
Egli confe rmô le false notizie che .si crane spal'se sino a quel­

l'ora dalla fazione austro-n obile-gesuitlca, che cioè Badctzky non si
trovasse col gl'osso del sua esercito colà dov'era, ma solamcnle con
qualcho corpo staccato quivi fosse in scguito aile precedcnti mosse
sopra la sinistra nostra, il quale facilmenle si sarebbe potuto ri­
durre al fium e e quivi nnnientarlo.

Carlo Alberlo islesso ed il conlc Derossi conunciarono a duhi­
tare di 101'0 stessi Cl pcnsarc che Iorse i 101'0 avversari non erano
tante ostinati sc non pcrchè avevano dalla parte 101'0 la ragione.
Onde quelle poche forze chc avevano, dovevano csserc pi ù chc suf­
Ilcienti a riportare la vittoria, mentre in verità stavano pcr es­
sere oppressi dal nemico intero essi pochi c divisi,

Dill'allo Radetzky, corne ehhe notizia del combauimento di Staf­
falo, avvisando subitamcnte di quello chc era, ollrc allc moite spic
mandate dul partite ncro, che 10 tenevano avvertito non solarnente
di ogni mossa, ma pcrsino delle intenzioni, diede nello istante gli
ordini opportuni pel' lin caugiamento di fronte, pcr trovarsi cosl in
Iaccia ail' esercito piemontese chc contava appclla ventkluemila
uomini, cgli forle di oltre cinquantacinqucmila.

Con celeritü cd esauczza grandissima questo movimento venue
eseguito, e si trovè la domene con la desira appoggiata a Yalleg­
gio c Boscheuo, col centre ad Oglioso e colla sinistra tra Custoza
e Sommacampagna.

1 nostri soldali sul IUI'di , come solitamcnte accadeva, si mossc­
1'0 coutre Yallcggio, cd erano capitanati da Bava cd accompagnati
dal Hc. Questa colonna doveva appiccare la

o

battaglia uppcna si
sarcbhe scntito l'attaceo delle duc altre colonne che dovevauo più
in su assalire Custoza c Sommacampagna. - 1\Ia che cosa avvc­
niva egli che niente sncccdeva di tuuo qucsto?
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Il duca di Genova si stava fermo con la sua colonna, perché
un falso ordine portato da un traditore della nera combriccol à, gli
avcva ingiunto di non cominciare la sua marcia che aile ·ore un­
dici dei mallino, alla quale ora invece avrebbe dovuto già trovarsi
vittorioso.

Come pol giunse al posto, si trovô che le munizioni da bocca
C da guerra mancavano. Dov' erano rimaste ? Non "si sa. TrulToli
ne avrebbe saputo qualche cosa.

Il nemico vcggendo questo ritardo, ringraziava il cielo'd'avergli
dati tanti amici nclle nostre file , che tuuo mandassero cosl a-

. . " .
rovescio, e s' ingegnava quanta più sapeva e poteva pel' trame
profillo, facendo venire al campo di battaglia più truppe e rinforzi
che poteva dalle parti più lontane. E con tante studio si adoper è
in questa cosa, che molli de' suoi caddero morti dalla spossatezza
e dal caldo che in quel giorno era eccessivo.

Ma non appena ebbe tutte le sue forze in ordine, ecco ordina
l'assalto di Custoza e di Sommacampagna.

1 due giovani principi, valorosi figliuoli d'un padre sfo rtunato,
comhatterono in quel giorno da soldati prodi e da capitani esperti,
e le truppe animale da un tante esempio, non parevano uomini
ma leoni. •

Invano il nemico ripete gli nssalti c con forze ognora Iresèhe
C crescenti si prova di abbattere quel mura di petti umani.

A driua il duca di Genova con non più di quattr ornila uornini,
fermo come uno scoglio a Berettara, non solo sostiene l'urto drgli
spessi cavalloni delle schiere nemiche, ma si slancia alla testa dei
suoi C caccia gli assalitori colle baioneue nelle reni. Qucsti l'Ï­

tornano pi ù possenti c minacciosi; cgli di nuovo si lancia e di
nuovo li caccia a forza di baioncllc. Per la terza volta il nembo
nemico precipita su quel pugno di prodi, c pel' la terza voila,
investendoli colla baionctta in resta, vince la dura e sanguinosa
prova.

Ma dove lascio il generoso fratello, il bollente duca di Savoia?
Questi combaueva nel centre, a Custoza, e con- tanto ardore

ripercosse gli assulti, che guadagnô terreuo e si avanzè sul campo
rapito al nemico.
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storia dolorosa di quel
sehhene glorioso pel' il

chiedendogli un rinforzo, e più
mezza via, 0 la volon là dei Re

nemico.

Qui la lotta diventô tante ûera, che la penna mi sanguina mentre
io scrivo.

Gli assalti si rinnovavano con tanta frequenza e con tanta rab­
hia, che non ci voleva meno, pel' resistere 101'0 , dei!' animo
ûero dello intrepide Piemontese.

Il generale d' Aspre rimproverava i suoi soldati, seorreva le
schierc e minacciava e promeueva, e faceva di tutte perchè tanti
quanti erano non si lasciassero tenere a bada da si pochi uomini.

- Voi, gridava, voi, soldati vecchi, lasciarvi hauere da un pu­
gno di cerne ? Oh vergogna! vergogna l

E cosl dicendo e spronandoli, li sospingeva, ma i nostri grida­
vano: Viva l'Halia ! e non perdendosi a fare inutile consumo di
polvere, con la ' baionetta si avventavano 101'0 sopra, e li ricaccia­
vano roui e sanguinosi al luogo donde erano partiti.

Sino alla sera ' durô S1;l (", uesto punlo la lotta accanita, montre
alla destra verso Valleggio le truppe si stavano quasi che immole
l'una a fronte dell'altra, ed i spessi ordini dei Re uscivano a
vuoto,

Piü volte i Duchi mandarono
voile i messaggi si perd erono- a
fu paralizzata.

Piu volte mandô verso la riserva di rnarciare innanzi, e la ri­
serva mai non mosse piede.

Piü volte si pensè a Sonnaz, ma era troppo tardi: egli era al
di là dei Mincio e col nemico in mezzo. E gli avvisi, gli ordini
mancati i giorni innanzi, non avrebhero allora avuto migliore
effeuo,

Insomma, che vado piü ritessendo la
Iatto miserevole pel' le sue conseguenze,
sevra umano valere dei nostri prodi?

Yenne la sera, e l' ordine della ritirata fu mandate lunghesso
tuila la Iinea della battaglia.

Il duca di Savoia a Custoza cedendo il terreno a palmo a
palmo, diede tempo alla sinistra ed alla destra di fare i 101'0

movimen li in sicurezza senza essere divise cd accerchiate dal
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L'artiglieria e la cavalleria gareggiando coi fanti, tenevano il ne­
mico in rispetto, e quella ritirata che avrebbe potuto con tutt 'altri
soldati mutarsi in fuga, fu nobilc, intera, forte, degna di gente
avvezza a vincere ogni quai volta si baueva.

Il nemico lasciô sul campo di battaglia mol la piü gente che
non i nostri, e soprattutto di uffiziali ai quali non pareva vero
che cosl pochi durassero fermi contre a tanti e si feroci assalti,
o perciô alla testa de' soldati si ripetevano quelle spesse cariche
dove trovavauo la morte.

Ma che valse?
Qui cominclarono le nostrc rovine,
AI soldato cadde l'anime quando vide che tanto valore andava

sprecato, poichè dopo essore stato il vincitore si trovava egli il
vinto.

La nera eomhriccola si gettô, come stormo di corvi su quello
esercito dolente, e tutte le passioni vi soffl ô, tutti i sospetti, tutto
quanto aveva da lunga mano preparato pel' distruggerlo e fisica­
mente e moralrnente.

La sete, la fame chiam ô in suo soceorso perchè nelle contrade
pih feraci cd uhertose della terra, in quclla stagione dei ricolto,
mancassero a que' prodi stremati dalle fatiche, il pane e l'acqua.

1 fonti furono avvelenati, le carni, corrotte e ad ogni passo che
si faceva, ad ogni ora che passava, cresceva in forze cd in ardire
la iufame congiura,

Lucenzio, Fagottini, la Ilutili e tutta l'altra ciurma di galeotti,
apersero le labbra al sorriso e cantarono sopra le l'ovine della
patria l'empio trionfo.

Barahba, Vinchi, Fanfulla scontratisi in un parti te tedesco, si
hatterono da quei prodi che erano, ma alla prigionia anteposero
la morte.

Carlo Alberto quella notte si rimase solo, e pensando al passato
e cercando di penetrnre ncll'avvenire, gli pane che di questo gli
si spalancassero le porte, e vide in sogno lafuga di Milano, l'in­
ceudio tcntato al palazzo Greppi, la nuova riscossa terminata,
mercè di un nuovo tradimento d'un generale venduto al nemico,
pel' nome Ramorino, in una scouûua senza esempio; e gli parve
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scendere dagli scaglioni del trono, ùarc un addio al suo popolo,
c fuggiasco c rammingo, traversando il Po in una barchetta, sal­
pare dal lido d'Italia pcr andare a morirc sulla piaggia dcll'Ocea­
no in 0POI'tO.

G1i parcva di esscr presse a rendere l'estremo anelito, quando
una mano amica posandosegli sul CUOI'C, senti dirsi : - Sire, cornggio.

Si scosse, e vide il fedelc conte Dcrossi.
Egli aveva pero veduto il vero in sogno, c quello stesso De­

rossi doveva rivederlo in Oporto in quel momento estremo.

FINE.

Il
I----~-------------- I
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CORRIGE

.... . quando inciampando in un
sasso, era rientrato in sè, e svaniti i
bellissimi sogni, si era trovato solo,
di notte, in un paese ed una strada
sconosciuta cd in mezzo a nemici d 'o­
gni sorta .

Dispensa 69, pag. !S47, tineeHi-16-17-18

ERRATA

.... . quando inciarnpando in rien­
trato in sè, e svanitl i bellissimi
sognl, si era trovato solo di un sasso,
era notte in un paese ed una strada
sconosciuta ed in mezzo a nemici d 'o­
gni sort a.
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